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C Vm SS. D. iV, Vrbanus Papa Vili, die 1 3. 
Martij anno 1615. in Sacra Congregatione 
S.R.& V ntuerfa/is Inqutjìtìonis decretum* 
ediàerìt » idemque confrmauerit die q. lunij anno 
1^34. quo ìnhibuit imprimi libro s bomimtm , qui 
Santtitate ,W M artyrij fama celebre: e 'vita mi* 
grauerunt ,geHa , miracu/a , 'vel reuelationes , fiue^ 
quiecunque beneficia t tanquam eorum intercejjìonibus 
à Deo accepta continente: K fine recognìtione , atque^, 
approdai ione Or dinar ìj i & qut baftenus fine e a im m 
prejfa funt , nullo modo 'vult cenferi approlata . Idem 
autem Sanciiffimus dte qAunij 16 31. ita explica - 
uerìt , 'vt nimirum non admittantur elogia Sandìi , 
'vel Beati abfolute y & qu% cadunt fuper perfonam , bene 
tamen ea t qux cadunt fupra more:, & opinione m, cum 
proteftatìone in princìpio , quod i/s nulla adjìt authorìm 
tas ab Ecclejìa Promana, fed jides tantum Jìt pene: 

. ■ ' . Ambo - 
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Autborem : Huic Decreto , eìufque confir mattoni , Ò' 
declarationì t obferuantia> Ù“ reuerentia qtut par eft in » 
Jijtendo t profteor me bau i aito fenfìt , quicquii in hoc 
Libro re fero , aceipere, aut accipi ab •vllo •velie l* , 
qukm quota Jolent t qu* bumana dkntaxàt aut borita - 
/?<?« Diurna Cattolica Romana Ecclejìa + 
aut Santi* Se dii Apostolica nìtuniur i ijs tantum - 
/»«<& exceptis , quos eadem Santi* Sedei SanShrunu» % 
Reatorum,aut NLartyrum Catalogo adfcripjìt. 
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Nel quale fi raccontano la Vita , e le Attioni di 
Giouenale dal Tuo nafcimento fino che 
fù eletto Vefcouo di Saluzio . 


ca p. i. 

. » » » 
f ■ r * * fi ! 

IN^afcita di Giouenale , e fueprimitie nello JJ>irito > 
e negli /ludi f . 


| A C QJV E il Seruo di Dio Gio: . 

Giouenale in Follano Città nei 
Piemonte , la quale trà l’altrefue 
lodi , fi rende Angolarmente ri- 
guardeuole per la purità della Fe- 
de conferuàta mai fempreà fronte de gl’Here-, 
tici confinanti E fu la fua nafcita à y. d*Otto- 

A bre 
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Suo Padri fi 
(hi. ima Du- 
rando Anci- 
ma t 


Li Madre fi 
chiama Lu- 
cia Araudmi 


Suo Sattefi- 
wio , 


£du:atione,e 
fudi/diGi » • 
licitale. 


Và i Moh- 
f oberi 

fronda all» 
Studio 


Frequenta i 
Sàtiffimi Sa> 
(ramanti. 


r» Vita del V. Gio: Giovenale Aurina 

bre in sù l'aurora coll'anno i *4*1 effendò Som- 
mo Pontefice Paolo Terzo , è Duca di Sauoia il 
Sereniflìnjo Emraanuele Filiberto . 

Il Padre hebbe nome Durando , dell’hono- 
rata famiglia Ancina originaria di Spagna : huo- 
mo non lolo di ilima , & autorità negl officij, e 
maneggi publici, mà quello che più importa- , 
di non mediocre bontà di Vita . 

La Madre fi chiamò Lucia degl’Araudini , 
donna di più che ordinaria pietà Chriftiana, 
<e di molta carità verfo il proflìmo. 

Douea il Fanciullo hauer nome Giouenalej 
in memoria dell’Auo paterno, mà perche nato 
à pena riceuè per voto de’fuoi Parenti vna gra- 
da di fanità mediante l'interceffione di S. Gio.* 
Battifta , fù da Tuoi, per memoria di tal grazia»., 
chiamato Gio: Giouenale . 

Hebbe da fuoi Genitori vna lodeuol educa- 
tione cosi iri ordine alle virtù Chriftiane , come 
alle lettere, nelle quali, accioche facefle quel 
profitto che prometteua il fuo ingegno , fù nel- 
l’anno I4.difuaetà inuiato con buona compa- 
gnia al famofo Audio di Mompolieri in Francia. 

Giunto in Mompolieri fi applicò con gran- 
de ardore à gli fiudij » ed in vna licentiola mol- 
titudine di giouani Audenti Teppe illituire vnj 
diuoto tenor di viuere, con frequenza de’ Santi 
Sacramenti , e con prudente lontananza da— 

tutto 
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tutto quello , che poteua macchiare la fua pu- 
rità < 

Si moftrò Tempre accurato nell’elezzione de- foU 

'amici , non fi fodisfacendo, fe non in quelli, «» 
che erano di lodeuoiicoftumi itti quali alcuni t,mQrme '- 
defcendenti della ftirpe di S. Rocco gli furono 
molto cari , così per la grata memoria del Santo, 
come per la propria loro virtù . 

Mà poco potè durare la fua dimora in Mom- 
polieri, poiché fpargendofi nella Francia il per- 
niciofo teme delì’Herefia Vgonotta , Emmanuel 
Filiberto Duca di Sauoia zelantiflimo delia Fede 
Cattolica fece publicare vn editto , in cui com- R uhi*m*t» 
mandauaà Tuoi fudditi, che fludiauano in Paefi • u * Fatr ~- 
pericoloiì , e particolarmente in Mompolieri, 
che doueflero infra lo fpatio di due meli tornare-, 
alle lorohabkationi . 

In virtù di quell'ordine fi riconduflèGiouena- 
le à Folla noi donde non molto dopo fù dal Padre aJlo /?a 
inuiato allo iludio del Mondouì ,che dalla pia— dn di Me»- 
foilecit udine del Duca veniua in quel tempo prò- 
ueduto di lettori eminenti in tutte le profeffioni. 

E quiui Giouenaie inuaghitofi della varietà delle 
fetenze , oltre à gli itudij di Filofoha, e Medici* 
na, attefe à quelli di Rettorica , Mar tematica— , 

& Anatomia, & acquilto sì felice pofsefio di que- 
lle , & altre fcienze,che quando poi hebbe à fb* . * 

tenere le Conclufioni , non fola le foderine in— C»n (htfitmi. 

A 2 mate- 


Digitized by Google 



4 Viti del V. Gèo : Giovenale Ancina 

materie di Filofofìa , mà ancora d' Aerologia , di 
Geometria, d’ Aritmetica, di Mufica ,di Dialetti*- 
ca,di Chimica,e d’altre materie fottili,non dimi- 
nuendo però mai con tali efercitij il progreflo 
z nello fpirito, il quale veniua etiandio riconolciu- 
aiffJsTt/ to nell’occafioni delle Tue diipute , in cui mante- 
• neua vna (ingoiar modeftia, e compofizione , la_- 
quale poi (empre ritenne, finche vifie, lolito à 
dire intorno la modeltia del difputare . 

Vnum oro yfrocul bine flrepitus & iurgìa fiant 
Mujarum bìc locus efl t & babet 'vittoria laude m . 
Non era ancora Giouenale giunto al termine 
’^ uo ^ hudij, quando gli iopragiunle auuilo del- 
•ffifit l’infermità di Durando fuo Padre per la qual co- 
lto" * fa fu necelfitato à partirli dalMondouì, e ritor- 
narfene alla Patria , doue con quella carità , che_a 
ad vn tal figlio fi conueniua, aisiltc aU'infermità» 
e pia morte del buon vecchio . 

Morto il Padre , e raflettate le cole domefti- 
che , defideroio il buon giouine d’auanzarfì nella 
d,Ì mr!£- P er ^^ a della medicina , fi trasferì alla famola.» 
m. Vniuerfità di Padoua, e quiui dando compimen- 
to à fuoi ftudij, acquiftò vn eccellente pofiefiTo di 

sm icdeuti 9 ue ^ a pmfeffione > e benché (offe in età così la- 
manie ra <u bile, & in Città in quel tempo aliai libera, con- 
ti^ c£ feruò nondimeno col Diuino aiuto la iua virgi- 
nal modellia , & innocenza. 

Mà qual egli fia flato nella fua puerizia , de 

adole- 
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adolcfcenz a reitera facilmente manifefto dalJ’at- 
teftazione, che ne fà Monfig. Anailafio laermo- ^ 
nio A. Vefcouo di Tarantafia , & infigne Cano- Germonio ri. 
nilta * 'il quale dice di lui , che s’era iempre go- taglila 
uernato etiam ne primi anni in modo , che pare- 
ua vn prudentiflìmo vecchio . £t vn teftimonio 
depone con giuramento di Giouenale, & inficine 
di Gio: Matteo fuo fratello, che dauano (aggio in 
quella loro tenera età di voler acquetare il Para* 

r j -i* li- ' 

duo, mentre lpendeuano il tempo , che gU ^uan- vn Curni* Ai 

zaua dalle Scuole in cantar Salmi , Hinni, e Li- c ***' '■ 

tanie auanti l’imagini de’Santi . Et vn Sacerdote 

Curato di Cuneo nel Mondouì lalciò (critto di 

lui quelle parole . i . . , - ; *1 

h Hebbe Giouenale vna così honefta , e reli» 

gioia educazione , che mai in tutta la fua vita.» 

non attele à giuochi, e paffatempi , mi fi beneà 

far acquiftodi quel capitale di virtù , che con» 

uiene ad vn huomo ingenuo>e Chriftiano . Ap-' 

pariua negli anni anco più teneri vna tal de»^ 

cenza , & honeilà di volto, e di corpo, che lo 

rendeua à tutti non men amabile , che riguar- 

deuole » praticaua fin dall’hora vn infolita par» 

cita, & attinenza hièl vitoere*, che di poi tanto 

virtuolamente ritenne Ih tutto il corfo di fua»# 

vita» Cosi il teftitìcano quelli» che conuifiero 

feco, iquali profefiauano , che dal vedere in vn 

giouanetto quella maturità fenile fi fentiuano 

flimo» 
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Stampa vn 
forma Dt~> 
Academiz-j 

Subalpina . 


ftimo’ati al ben oprare. S* applicò nella fusLi 

àd delcenza con gran feruore agli ftudij , e con., 
elfi precludeua ogni adito all'ozio. £ parto di 
quella fua applicazione fono Hate non folo lej 
materie più graui , che hà publicate, lette, e di* 
fefe, ma anco le più amene, che diede alla luce_» , 
come in fpecie l’erudito Poema De Academitu* 
Subalpina . In occalione d’elìèr vifitato da fuoi 
condifcepoli, cercaua co fuoi difcorfi d’afìettio- 
nargli allelcienze, non olianti le difficoltà, chej 
v’erano nell’apprenderle * e gli replicaua quel 
verfo d’Heliodo . 

V ir tute m pojuere Dij [udore parandomi 
Ed era folito inculcargli quella verità, che l’huo- 
mo non è nato all'ozio , mà alla virtù » non al 
proprio piacere, mà all'vtilità e della patria , e_» 
de’ Cittadini * Con quelle malfime palsò in 
Mondouì la fua adolefcenza,e fù da tutti riputa- 
to per vn efatto cu (lode , e per vn viuo fpecchio 
d'ogni virtù . 

ci -.i: > , oc ics L- t n; V v,_ \ 
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' , " l 'O A- F« • t| J. \ l . T't • . 

*Pro£riflo JsQiouetta/g fu/k'PMt 9 n*Ut+ 
btt/nca. 


f \ 


T Erminati felicemente i fyoi ftudij fi riduf- si He9ndlttt 
fe Giouenale in Torino, doue poto Manti • Tfrtno, o 
era dato t raportato lo àudio maggiore della Pro- Imìml */ 
lància, e quiui prefe la laurea del Dottorato tu* ' 
Fdoioha, e Medicina . > : i / ; 

* R-iceuuto tal grado» li fù quali Cubito confe- 
rita lalettura di Medicina in quello àudio, nella J2L M *~ 
quale fi portaua con molta lode, e con fodiala-» 
zione vniuerfale \ & oltre alla catedra fi diede.» 
con pari vtilità del Pubi jco alia pratica di que- 
lla medefima profeflìone di medicina . E pare* 
ua,che Iddio benedioefle lefue cure con riuici- a 
nienti molto felici» de quali fe ne può anche ra- 
gioneuolmente dar credito alla fua pietà» la qù afe 
le era cagione,che fintificaffe l’efercitio di quei* 
fta profeflìone co madame veramente chriàiane, 

Vnaera, che, non mar incominciaua la cura» s* •»&** 
feprima non l’hauefTe raccomandata à Dio con 
i’oratione. ... 

Secondariamente, non vnieua profeguirla-., 
fe grinfèrmi non fi fodero lollecir amenie ricon- 
ciliati con S. D. M. per mezzo della Confetiìo- 
ne Sacramentale. Oltre 
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| Vita dei V. GmGiouenale Ancia* 

Oltre à ciò abbracciaua con ftraordi narici co 
tento le cure de’pouerelli , è fèntiua compiaci- 

Cdfttéi) cbt^Jt • r • 1 i • • 

Mti- mento in frequentare i loro poueri tugunj» e del 
Jjjjj fj. fucrftócare nelle loro infermità non lolo ricufa- 
dé erano fa- ua d a cflfi ogni forte di ftipendio, ò retributione,' 
ma egli medesimo pieno di tenerezza ve rfo di 
quellierafolitodi fomminiftrare ad eilì qual- 5 
chelimofina. • • 1 r t • 

• * cSimilmente per accommodarfì alla debolez-- 
za de poueri impotenti alle fpefe, s’indullriaua-* 
con ingegnofa carità di prefcriuerli rimedij , 
T che portaflero pochiflìma fpefa, feruendofi in_» 
‘ . ciòdell’efquifita peritia , ch’egli haueua della-* 
virtù dell’herbe . 

Nel feruicio finalmente de’poueri , e con la... 
prontezza, e con la frequenza delle vifite, intei- 
• hgens fuper egenum , & pauperem , li feruiua coinè 
J follerò flati quaiificatiflimi perlonaggi • 

- 1 Gli vennero in quello mentre occafìoni mol- 
jucu/m vary to honorate, & al parer del Mondoaflai defide- 
S/#r/f 4C * rabili d’apparentarfi, alle quali non volle à pat- 
to veruno porger orecchio l’amator della virgi- 
nità,efcludendo Tempre leperfuaflonidegl’ami' 

ci, ede’parenti, in virtù fenza dubbio d'vna piu 

potente perluaGone dello Spirito Diuino, che à 
flato più alto l’hauea deflinato. 

- Così andauano le cofe di Gioueuale * quando 
Iddio, per più purificarlo da ogni affetto terrea 

.• : 7 no., .• 
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no, chiamò àfe Lucia fua Madre da lui tenera- Mrrl , di f:té 
mence amata . Donna in vero di virtù , più che * I** 
mediocre, liberaliffima verfo i poueri , ne’bifo- '' 
gni de’quali , fi fentiua» comella diceua , vn’oc- 
culta violenza di fouuenirgli , à tale che efìendo 
vna volta riprefa davno de’fuoi per hauer dato 
troppo abbòdantemente, & in particolare à per- 
fone poco amoreuoli della cafa , hebbe à rifpon*' 
dere : Legatemi le mani , fe non volete che io 
dia . Quella poi venendo à morte ordinò , che’l 
prezzo per altro douuto alla fua pompa funebre 
lì dillribuilfein fouuenimento de’pouerelli . 

Morta la Madre, & ogni giorno più auuici- 
nandofi l’adempimento deMifegni , che Dio ha- 
uea premeditati in quell'anima , auuenne che fi in Jr£em / a,m . 
conuocò in Sauigliano il Capitolo Prouincialej 
de’PP. Agoftiniani, e con tale occafione Gioue- 
naie (quantunque non hauelfe ancor latti ifuoi 
fludij di Teologia) argomentò con molta lode 
nelle conclufioni , che iui fi follennero di tale-» 
fcienzai &in frequentare quelle facre adunan- 
ze affiftèin particolare vna mattina ad vna MeL 
la folenne di Requie » e quando conforme a Sa- 
cri Riti fi cantaua il Relponforio , nell’vdire_» 
quelle parole , r Dies i(/a» dtes ir* % fù interior- 
mente illuminato, & intimorito iptornoall’hor* fi jet del ito 
rore , e Ipauento , che porterà feco quel tremen- 
do giorno » & in confiderare quel , Cedi mouenm 
z,;. B difunt, 
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Rifolutitni 
<be/d, 


di funt , & terra, che fentì fucceflìuamente can- 
tare » redarguiua fe medefimo d’vn intollerabile 
ftupidità di fpirito, mentre fentiua intimarli 
* l’alterationi , e lo fconuolgimento de’Cieli , ej 
pure non fentiua lin’hora nel fuo cuore què mo- 
uimenti di fpirito, che dalla creatura fon douuti 
al Creatore » & ingrandito l’animo con quello 
nuouo lume dello Spirito Santo , conobbe inti- 
mamente la vanità delle cofe humane» fi difaf- 
fettionò agli ftudij profani , reftando fenz’altra_. 
(lima, che della virtù Chrilliana, fenz’ altro af- 
fetto, che delle cofe del Cielo. 

Si diede tutto alla lettura della facra Scrittu- 
rarli ra > e P er v * a cos * d’oratione, come di lettione fa- 
cra cercaua,qual folfe la volontà di Dio nellelet, 
tione di qualche flato più perfetto . 

Efaudì Iddio le preghiere del fuo feruo , gui- 
dandolo foauemente à quello flato , nel quale.» 
hauea deflinato di feruirfi di lui) e quello fù nella 
feguente maniera. 

Andò à Roma il Co: Gio; Federico Madrucci 
fratello del Cardinale di Trento cò titolo d'Ara- 
bafeiatore del Duca Emmanuel Filiberto à Gre- 
gorio XIII. Sommo Pontefice, e come queilo,che 
é amaua con fingolar alletto Giouenale , e che eoa 
Rem* dai particolarità ltimaua la fua virtù , e che anco ha- 
ifriS* Mjì- ueua moltaconfidenza nella peritiadella fua pro- 
iezione, li fece vn cottele inuito ad andar leco ì 
‘ ~ " Roma 


tra, e 

mt. 


drudi , 
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Roma; eGiouenale volètieri corrifpofe all’amo- 
reuolezza di quello Signore , trattandoli d’an* 
dare à godere quella Santa Citd , doue per la_- 
fantità del luogo, e per ogn’altra commodità in 
materia di lpirito poteua fperare più chiara co- 
gnitione di quello , che Iddio volefle da lui » 
doue in oltre li fentiua {limolato della diuotione , 


che foprallaua dell’anno Santo . 

Andò dunque Giouenale» enei fuo partire D<mi 
donò gran parte de’luoi libri à Padri Cappuccini <u fmniM 
di Follano, e l’altra parte hauendola conlegnata 
ad vn libraro in Torino , acciòche la vendelle.» , 


e li rimettelle il danaro in Roma , il buon huo- 


mo, hauendo venduto i libri, fpefe il ritratto del 
prezzo in proprio feruizio , & vtilità . Mà Gio- 
rnale, ancorché rifapefse il tutto, cominciando 
d’all’hora à dar faggio dello ftaccamento del fuo 
cuore dall’interelTe, non volle, che per alcun mo- 
do folle da fuoi molellato, anzi per lettere il tut- 
to liberamente gli condonò . 


Ctni« na il 
debito ad vn 
libraro , che 
l'era rifer- 
italo il pres- 
ta Ji partirò 
de futi libri t 
* ' ■ « 

•* -. v < 
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t % Vita àeìV. Gì o : Giouenaìc Ancia a, 
CAP. III. ‘ 

Arrivo di Giouenale in Roma , efua • virtuofa manie - 
ra di •viuere , fino che entro in Congregazione . 

G IuntoàRoma hebbe per bene di renderli 
idoneo inttrumento per quello » che Id- 
dio volefle difporre di lui, con lo ftudio della.. 
Teologia, nella quale hebbe oltr’agl’altri Mae» 
ftri,la Tanta memoria del Cardinale Bellarmino, 
con cui Giouenale fin dall’hora introduce vna__. 
cordial confidenza, che poi fi tenne Tempre ca- 
ra in tutta la vita; e lotto vn tanto Maeftro,pre- 
le ottimo pofiefio di quella (aera fcientia . 

Non ottante tutte le lue occupationi fa- 
peua la Tua induftriola diuotione , trouar tempo 
d'occuparfi nella lettione di qualche libro fpiri* 
tuale, in vdire la parola di Dio » nella vifita de- 
gl’OT pedali , & in venerare le Chiefe più cele- 
bri di Roma, e fin polarmente la Bafilica di San_« 
Pietro. 

Coltiuaua con molta gelofia la purità del fuo 
cuore, onde per qual fi fia rifpetto , ò interefse_» , 
non harebbe mai piegato il conlenfo à cofa__, , 
che potesse portare minimo detrimento alla Tua 
innocenza, la quale teneua particolarmente cu- 
itodita con la meditatione frequente de nouifsi- 

xni, 
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ÉDi) nella confiderai ione de’quali talmente s’era 
internato, & approhttato,che doue à gl’altri fuol* 
eflerdi non picciol’horrore la meditatione della 
morte, a Giouenale per contrario ( come profes- 
sò apertamente in più occafioni ) leruiua di di- . 
lettOje di giocondità. E perche naturalmente non tempo di not. 
haueua molto pronto 1 lonno, erano ì nouilsimi 
nel tempo della notte 1 oggetto de Suoi penficri, 
facendone anco tema di qualche diuoto compo- 
nimento, per tenere, com’ei diceua, con così vii. 
li compofitioni, la rocca del cuore d 'ognintorno 
ben diìefa dalle male fuggeftioni del Demonio , 
che come principe delle tenebre fuol muouere.» 
in quel tenebrolo tempo . 

Diede non poco alimento alla virtù di Gio- 
uenale in quello tempo la pratica d’huomini, ej vimini 

< . . 1 , 1 • r • i • r Pi nt co' quali 

per lpirito,e per lettere inhgm, quali furono par- fraticaus. 
ticolar mente i PP. Toledo , e Pofseuino della»* 
Compagnia di Giesù . M. Antonio Mureto, 

Achille Statio, & il Dottor Martino Nauarro,il 
quale in vn luo configlio manofcritto, facendo 
menzione di Giouenale , lo chiama , Eruditici - 
mum, B^LgìofiJfiniumque •vìrum . 

Mentre con quelti mezzi procuraua il Seruo 
di Dio l’auanzamento del iuo profitto , non»» 
crafcuraua ancora, per quanto gli permetteua il JJjEJaJ! 
iuo fiato d’adoperarfi in quello degl’altri . CMìbi 
r unum iti primis propojitum troutamo, che fi 

tentila 


t • 


1 4 Vita iti V.Gio: Giòuenale Aurina ; 

teneua ricordato conhauerlo fcritto)/'/* SanUo Dei 
ìp/ius timore exerceri , necnon & alios comp/urcs ai 
hoc ipfum per ducere . 

Correxjtni Faceua opportunamente caritatiue correzio- 
ci'v/au* . ni f infinuaua configli lalutari , e llimolaua con.» 
gran premura» che fi afcoltafle la parola di Dio 
fruttuolamente predicata i & vna volta tra l’altre 
hauendo cognitione di vn giouine molto dedito 
p r adt alle vanità del mondo, e molto (cordato di Dio , 
frequenti-» lo conduffe vna mattina deliramente, e con (anta 
induftria alla predica del P. Lupo Cappuccino * 
e piacque à Dio di conlolare il buon zelo di Gio- 
uenale , poiché in vdir quella predica fentì il 
uh ihuane piouine sì efficaci mutazioni nel luo cuore , chej 

condotto cin * O 

Ciouenale-J determinò di lanciare le vanità della vita pallata , 
}> campungf 1 , e datoli totalmente allofpirito fra poco tempo 
r4$c* fifece Cappuccino . 

tucano. Tali erano gl’andamenti di Giouenale, quan- 
do piacque al Signore di aggiungere nuoui,& ef- 
ficaci ftimoli al fuo lento, per porre in efecuzio- 
néquellojche tanto bramaua , che era il fepararli 
affatto dal mondo» e quelli furono il vedere, che 
„ , . alcuni della Corte del Cardinal di Trento lafcia- 
altri farfi uano il mondo , oc entrauano in diuerle Keligio- 
fente /limo- nìl e molto più poi l’auuifo, che hebbe da Tori-* 
iato jp gt t$r no ^ c j ie Vn f am 0 f 0 Dottore , & Auuocato nomi - 1 

nato 1* Albofco, fi era fatto Certofino con iftupo- 
re, de edificazione di tutta quella Corte, & vden. 

do 
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do inficine Vattioni heroiohe^he di lui fi raccon- 
tauaaOjdal mondo non conofciute , di attenderò 
ad offitij viliffimi di Cucina, oc à nettacele lucer- c< no/ìno,^ 
ne nella Certoia di Pauia » ttimò il buon Seruo di 
Dio , che quelli efempij fodero voci dello Spirito m,Ua ‘ 
Santo , che l’inuitafTe a feguirli . 

Onde per poter ciò fare più liberamente man- 
dò alla Patria Gio: Matteo luo fratello minore.-. , 


che di quei dì fi ritrouaua ancor’eflb in Roma,ef- gìou»*^ 
fendo veramente all’vno , 8c all’altro , cor r vnum , G ft t 

& anima una , acciòche accommodateiui le cote, fateti» * 
e ritornato pofeia à Rqma,potelFero ambedue più 
quietamente porre in efecutione quel tanto , che ^ 

Dio fi folle degnato di inoltrar loro . 

Mentre Gia-Matteofi trattenne nella Patria^ 


per più longo tempo, che non fi credea ,per le* 
molte difficoltà, che li fopraggiunfero , entrò vri 
giorno il buon Giouenalc per Diuina ipfpiratio- 
ne nella Chiefa di S. Gio.de’ Fiorentini, doue in.* 
quel tempo faceuano gl efercitij i Preti della., gì». Jc‘ Fio» 
Congregatione dell’Oratorio nouellamente inlli- „ 
tuita da S. Filippo, e fentendo fermoneggiare,vi 
fi fermò * £ quando fentì quella maniera fami- 
liare di miniltrar la parola di Dio con vtilità , e c[ . ^ 

fempiicità,aggiuntaui quella foaue terminazio- a» 
ne della mulìca , rimafe alfettionato , e prefo ; ej dl i i,rrtrt ‘ 
vi ritornò più volte: e feguitando di frequentare 
quel luogo , s’innamorò sì fattamente del finiti- 

tuto 
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tuto , che defiderofo di farne partecipe il fratello 
gli fcrifle vna lettera di quello tenore . 

Da certi giorni in quà vado ali' Oratorio di 
S.Gio: de’Fiorentini,doue lì fanno ogni dì bellif- 
lìmi ragionamenti fpirituali , fopra i’Euangelio, 
delle Virtù} e Vitij, e dell’Hiftoria Ecclefiaftica, e 
delle Vite deSanti , & ogni giorno fono quattro* 
/rtuùTdf à cinque che ragionano, e vi vanno à lentire per- 
queU'ijiiiuto f one honorate, Vefcoui , Prelati , &c. alla fine fi 
fà vn poco di mufica per confolare, e ricreare gli 
fpiriti (tracchi da difcorfi precedenti. Hanno nar- 
rata la vita del gloriofo S. Francefco* e di diuerfi 
fuoi difcepoli, e di S. Antonio di Padoua. Vi pro- 
metto , che è cofa bellilfima , e di gran confola- 
tione , & edificatione : E mi sà male , che ne voi, 
ne io , non fapefsimo mai l’anno paflato , che iui 
fifacefse sì nobil eferciiio . Hor tappiate che-* 
quelli,che vi ragionano, fono perfone qualificate, 
in facris, di molto efempio, e fpiritualità.Hanno 
per capo vn certo R. P. Filippo vecchio hormai 
leflagenario , mà ftupendo per molti rilpetti , 
fpecialmente per la Santità della vita , e per la_. 
mirabile prudenza , e deltrezza in inuentare, 
promouere efercitij fpirituali , effendo fiato auto- 
re di quella grand’opera di carità, che fi faceua al- 
la Trinità de’ Pellegrini queft’Anno Santo. A 
coitui tribuifcono molto il P.Toledo , Pofleuino, 
& altri . In fomma dicono effer vn oracolo non 

lolo 
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foto in Roma , mà in molti altri luoghi Ióntaiii 
d’Italia, Francia, e Spagna : onde molti da lai 
concorrono per configlio. b ; >o: i ! <\b 

Pigliò Giouenale con tal occasione amicitia_. _ . 

del P.Ceiare liaromo, il quale conolciuta la itac. cìm Gtome- 
catezza, c bontà di lui, molto fe gl’affettionò: e_j a/*™ 1 /•- 
fuccefsiuamente confiderando la fua dottrina». , rani9 ' 
e diligenza in ponderare le cole d’eruditione,co- 
minciò fin d'all’hora à conferir feco della mate- Riuede gP 
ria defuoi Annali Fcclefiaftici : ficome dopo che .&• 
Giouenale fu entrato in Coagregatione, fi ferui 
parimente dell'opera fua inriuederli . up 

Lo diede ben torto à conofcere à S. Filippo , il 
quale l’accolfe, com’era folito, con molta carità, e 
prendendolo Giouenale per guida dell'anima fua* fà vna ce ri- 
fece primieramente vna Confefsione ge ner a le d 
tutta la fua vita.feguitando da indi in poi di con- 
feffàrfi da lui, il che faceua, benché femplice foco- 
lare , ogni giorno , Se vdendo parimente da erto 
quafi ogni giorno la Mefla in San Girolamo! 
della Carità , doue in quel tempo il Santo dimo* s/ 
raua i il che continuò Giouenale di fare perivo wrjeclu- 
anno intiero : e così con la pratica continua dV® Z T" g, ”~ 
tant’huomo, crebbe neU’àcquiftod’ogni virtù (. J 
Gio: Matteo inianto giunto al fine deglftmpe-ì 
dimenti , <c." 


ri C doue 


cofe lorofe gl 
to il tatto alai 


** AD- 


f intorno all aggiùltamento dtfll&i urn * 
i faceano in Follano j accommoda- col J rateilo r . 
iegfio,che potè*fe ne tornèi Roma# 
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doue infime col fratello mettendoli anch’egli 
fotto la cura diS.Filippo , pendeuano ambedue^ 
dall’obedienza del Santo . 

Crefcendo per tanto l’Huomo di Dio tuttauia 
p ^ più nello fpirito fotto la cura,& ammaeltramen- 
è*>Yeit+ di to di S. Filippo, fi rifolueron tutti due d’vltimare 
r : 'fi Kciigf,. ^ j Qr ant i co defidcrio di farfi Religiofi in vn’iitef- 
fa Religione .* mà conferendo quello penfiero più 
pofata , e minutamente col SantoPadre , il quale 
in difeernere gli f piriti hauea dono da Dio fingo* 
larifsimo, fubito,cheglipropofero di voler eie- 
guire quel, che haueuano fra di loro determinato, 
e che ne voleuano il configlio di lui , crollò la te- 
da, e dille , che non era cola per eflì , ma che più 
' tolto s’acc oli alierò alla nuoua Congregatione del- 
san Fìiìffo l’Oratorio, che appunto in quel tempo s’era eret- 
7 Xt lC nM^ ta nella Chiefa Nuoua di S. Maria in Vallicella , 
£rf«£!T P ’ conofeendo il S. Padre con lume fuperiore , chej 
l’auderità delia vita da efsi defiderata non era_j 
buona per loro » ficome poi l’efito delle cofe ma- 
nifellamente dimollrò . 

Hebbe Giouenale in ciò alquanto di repu* 
gnanza, per amar egli il rigore, e la folitudineim* 
lapendo dall’altra banda,quanto grande fofle il 
«>. • lume dato da Dio al Santo, abbafsò l'intelletto, g 
' lo fottomife al di lui parere : e così infieme coi 
fratello nell’anno del Signore 15^83 di fua età 
. ttentatrè» nel primo giorno d’Ottobre>entrò nei- 

u 
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la Congregatione dell’Oratorio di Roma . 

Parue ftrana quella rifolutione ad alcuni , e fu 
attribuita più tolto à feruore imprudente , che à M M ^ 
matura deliberatione: evi fu perfona in Torino approvato 
Lettore inlìgne, & amicifcimo fuo, che intefa- 
tal nuoua, à guifa d Aufonio Gallo conS. Paoli- 
no,lo tacciò di riuolgimento di ceruello ima la-, 
perleueranza , e’1 frutto che fece tanto in Roma , 
quanto in Napoli in Congregatione, come ve- 
dremo i e la promotione dipoi al Velcouado di 
Saluzzocon tanto efempio , e buona riforma di 
coftumi in que’Paefi, etiandio per breuiflimo 
tempo , che vi llette , approuarono, quanto pru- apf rottala, 
dente folle flato il coniglio di S. Filippo , e ben 
fondata la rilolutione di Giouenale 
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CAP. IV. 


TI V* * * 

t.% . ? • > 


i > 


Ingre/fo di Giouettale in Congregazione , e fio acero • 
/cimento di /pirico nei nuouo fiato 
intraprefo. •> 


A cMmefso che fù Giouenale in Congregatio- 
„ ne, concepì primieramente affetto di figlio 
jZZSZ verfo la fua vocatione, facendo gran ftima del fuo 
w * flato : & in vederli aperto il campo di perfettio- 
nar fe medefimo, e di cooperare alla falute altrui, 
.v. . ne rendeua fpefloigratie à Dio» e tal volta dando 

luogo al fuo giubilo , componeua diuote poefie_» 
in lode della fua Congregatione , & inuitando 
vna volta Gio.Matteo fuo fratello à gioir feco del. 
la commune Vocatione , gli dice , Doimnus regie 
nos t & nibil nobis deerit , in loco P afeli* 9 ibi nos colio - 
caute . £ quando poi l'vbbidienza del Vicario di 
vuoi ane»r Chriflo lo chiamò fuori di Congregatione allo 
re/couopo. r- ft ato di Vefcouo » volle portar feco la chiaue del- 
cZJui° ddÙ amata fua camera, per confolar,com*eidiceua,con 
fua camera. q Ue ft a memoria l’amarezza della fua perduta». 

quiete» e defìderando , che anche fuori di Roma», 
fofse goduto quel bene , ch’egli prouaua , e go- 
deua nella fua Vocatione , procurò che in altri 
Paefì s’introduceffe la Congregatione dell’Orato- 
rio ( quantunque le noftre Congregatami fieno 

inde- 
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independenti l’vna dall'altra ) & in particolare.» PromlutlM 
eglifù la cagione, che fi iondafle la Congregai 
ne in Camerino con molt’vtile di quella Città . gMtione di 
Si vedi dello fpirito di Congregatione,e viue- CJmer,M - 
ua tutto applicato à gl efercitij dell’Inftituto,con 
tanta delicatezza nell'ofiTeruanza di elìache calli- s •scafa 
gaua ogni lua minima tranfgrelIìone,e fe naccu- 
laua con gran lentimento , e d humilta, e di do- 
lorej . 

t D pendeua in tutto le cofe lue dalla direzzio- 
ne del Superiore » e quantunque la noilra Con- 
gregatone non habbia voto d'obedienza , (limò 
nondimeno affaifsimo^fi legnalo in quella virtù, 
com’altroue diremo» & haucua per fofpetta ogni Sua0iedien * 
lua anione , che folle fcompagnata dall ’obedien- **• 
za, lolito à dire » Omnia fui fìgillh S anfte Ohe dittiti^ 
fatte » e quello guadagno che s’acquida nell’vbbi- 
dire, non folamente lo Yoleuanelle cole grandi, 
malandò nelle picciole»onde trouiarao,che ancora 
in icriuer. taluolta vna lettera vi ricercaua il me- 
rito dellj’obedienza » e per viuere difimpegnato 
da qualfifia pretedo , che potelTe didrarlo dalla 
perfetta olferùanza del fuo I nilituto , lì prefìlfe in Sj 
animo di viùer alienilsimo dalla Corte i ne altro /*«mm <ui 
che l’obedienza poteua già mai alterare la fua de*j£o nu* 
terminatone. òactrdos cum firn ( fcrifle egli al 
Cardinal Andrea Battono) quamlibct indigna s , ac 
piane mutila T)ei fermila , aulici s jalutatiombus iam 
• - Cii pridem 
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, : pridem nuncium remi fi* cumque non meoptè arbitrio , 

' r ftd alieno , Superiorum 'videlicet legc , •viuam f 3rla- 

>• - xgnutum fores eminus 'vix intueri , ne dum ingredi au- 
fm . In quella maniera fi fcusò con quello gran 
Cardinale, e fi dilpensò dal vifitarlo, quantunque 
. . per altro folTe da lui molto amato • 

Si teneua caro per le i'vltimo luogo tra tutti 
i di Congregatone , e non (apeua parlar di le me- 
defimo , fe non come dell’infimo di tutti » cosi la 
fottofcrittione che vlaua, era .* luuenalis Ancata-* 
Congregationis Qratorij minimum , atque iudignus » 
cosi in vna fua lettera fcritta al P. Gio. Matteo 
_ luo fratello , dopo il faluto de’PP. Salutate, dice, 
tu, eh? uno- tutti infino al cuoco, e guattero di cucina: quorum 
mt ' non fum dignu s corrigiam calceamcnti foluere . £t vna 
volta coidondendofi d’elfer Sacerdote , e feria- 
mente confiderando la fproporzione de’fuoi de- . 
boli talenti con minillerij, e funzioni Sacerdota- 
li, confefsò con la fua lolita (inceriti , che di cuo- 
re inuidiaua lo (lato d’aiutante di cucina , come_» 

- pollo più adattato alla viltà del fuo elsere , e che 
il penfiero d efercitare così indegnamente , come 
faceua , minillerij tanto fanti , quali erano , attl- 
ni iniilra re i Sacramenti , e la parola di Dio, l’ha- 
uea fatto incanutire auanti il tempo . 
s‘imp lf gane Sodisfaceua à quello fuo humile fentimento 
niffenj delia con impiegarli per quanto gl’era concelso, ne i 
più vili , & abietti minillerij di cala, occupando- 
li con 


. * * Libro /. Caditoio IV. - i a 3 

fi con gran coniolatione del fuo fpirito in fcopa- 
re la Ghiefa , nettare li Candelieri * preparare^ . 

gl’ Altari. -sofferma di fcopar la danza, e fare il * 
letto à gl’altri Padri: pregaua il cuoco, che gli la- 
fciafle lauare i piatti , e le pentole: faceua inftan- 
za à molci,che fi degnaflero di correggerlo, &am* 
monirioi e non folo rendeua gratie à chi ciò face- 
ua, ma gli profeflaua obiigatione particolare: ac- 
cufaua i fuoi difetti anche pubicamente nel Re- 
lèttorio , e quello faceua con canto fentimento, 
che molti per tenerezza lagrimauano . 

Fù amico de gli lludij lacri, e quello, che in_» , 

rr j ® |, J tir r • • Ama /tu. 

eili pretendeua , era 1 aumento del iuo ipinto : 
e quella loia pretenfione voleua , che haueffero i non. l, * ra ' 
nollri di Congregatione dal loro lludiare ; onde 
à nollri liudenti ricordaua, che la lacra Teolo- 
gia, non facit difcipulum iaSlantem,fed lacry muntemi 
rammentaua loro, che in malatolam anìmam non u» 
introibit fapientia y neque babitabit in corpore fubdito 
peccati: . £ gli proponeua l’efempio d’vn Santo 
Religiolo Francefcano, il quale prima di Itudia- 
re,diceua à Dio : T antum da diligere , quantum da: s. Jr'rOMitfta 
cognofcere : nec da amplia: cognofcere , quàm diligere ; 
quia nolo te cognofcere , nifi ve te diligam . * 

* Fù huomo di grand oratione,ed oltre alli (pa- 
ti/ ordinari) d’orare, che lì prefcriuono dal finiti- 
tuto, conlumaua ancora molto tempo in quello 
Canto eiercitio » e come che la notte è tem po più 1 ' 
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d’ogti’ altro opportuno per le facre meditationi, 
era luo coftume di leuarfi di letto nel più pro- 
fondo della notte per trattar con Dio nell’ora- 
tione . Et à quella Santa vfanza efortò col fuo 
buon’efeinpio Gio: Matteo fuo fratello , dando- 
gli per rimedio di poter ciò fare più fpedita- 
mente, quello , che praticaua in fe fteffo , conu 
non leggiera inortificatione, in tempo di verno , 
cioè di dormir vellico, foggiungendo , che eoo-»- 
quello mezo, non e fi nubi r uanum , ncque pìgrunu» 
J urgere ante lucem . E l’affetto, chehaueua all’ora-) 
tione lo rendeua amico della folitudine, la qua- 
le fi tenne fempre cara , per quanto gli permife 
il luo Iilituto . e 'M. i maqe cella placet > foleua di- 
re , come che nella cella più opportunamente.», 
che altroue hauea liberi i fuoi affetti con Dio.. 
Più volte auuenne, che chiulo in camera fù vdi- 
to prolungar colloquij, lenza faperfi con cili, ej 
poi collrettoà palelar la verità. Itela con fanta_« 
lemplicità la mano, & additando due diuotej 
Imagini,del Crocififlò l’vna, e l’altra di Maria»# 
Vergine, confefsò chi fodero quei perfonaggi 
con cui trattaua . Hinc , appunto , paflus à Duine* 
rechine laflatus ab ubere . t 
.jiVniua però Giouenale con vn tenero amofej 
alla fua camera, vna total prontezza del fuo fpi- 
rito à lafciare il ritiramento, per occuparli -nella 
vita attiua ogni volta, che la carità, òl’vbbidi^ft». 
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za ricercaua la Tua opera, e diceua , che quello c 
vn lafciar Dio per Dio; e che’l Caperlo fare, porta 
feco va Paradifo mirabile. Aggiungendo, e fon 
parole lue . benché lij di maggior perfettione_> w** »*_> 
il quieto, e dolce ripofo di Maria, che l’inquieta, JJ** mt,t ' 
c turbata fatica di Marta» ad ogni modo gratin 
confo!atione,gran fodisfattione, e contento par- 
mi che debba eflèr dell’anima, quando fi troua_j 
indifferente ad’efier da Dio chiamata, & impie- 
gata, ò all’vna, ò all'altra parte, qualunque fi fia j 
òali'otio, e ripofo della contemplatione, od al 
negotio, e trauaglio dell'attione,e cofi tutta total- 
mente raffegnata in Dio, altro più non vuole, ej 
defidera, nè altro più cerca, e brama, che di pia- 
cer al Signore; & al fuo caro Spofo , e renderfele 
in tutto, e per tutto fempre più pronta, & vbbi* 
diente fin’alla morte. 

Con quella bella vnione di vita contemplati- 
ua , & attiua fodisfaceua prontamente à tutto 
quello , che efigeua da lui la fua vocatione Cuori * ' 

delia cameraiò foffe d’afiìllere alle Cófeilìoni,ò di 
vifitare gl’infermi, e carcerati, ò di fodisfareà gl’ !>'*fercìta >• 
orhtij ingiunti dalla Congregatione , odoccu- 4 , <„><*, 
parli nella buona direttione degl’Heretici con- 
uertiti alla fede, ò in opere di mifericordia verfo 
i pouerelli, che à lui era la più cara, e la più fre- 
quente occupatione di tutte, ò finalmente in_» 
tutto quello,che conofceua effer debito/) d’vbbi- 
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dienza, ò di carità, contentandoli di viuere an- 
gui! iato dal tempo à legno, che com’ei fcrifle al 
fratello . Appena trouaua tempo il Sabbato per 
farli la Chierica . 

E non è dubbio, che la carità verfo i proflìmi 
habbia più d’ ogn' altra virtù fegnalato quello 
feruo di Dio. Poiché verfo di elfi haueua vifcere 
teneriflime, e cura, e prouidenza più che di pa- 
dre* e fecondo che Dio li daua notitia de’bifo- 
gni loro , fi priuaua prontamente d’ogni fua_. 
commodità, non baiamente di danaro, ma di li- 
bri* e di quei pochi mobili, che per fuo ne cella- 
rio vfoteneua in camera, arriuando à fegno fin_, 
di fpogliarfi della propria velie per ricoprire la- 
nudità de’poueri, come altroue diremo , quan- 
do à parte n’occorrerà far mentione della lua— 
carità . 

Era poi il fuo conuerfare in Congregationej 
vn' incentiuo alla carità , & vn' inuito ad ogni 
virtù » Poiché era modeftiflìmo, non punto te- 
nace del fuo parere, manlueto, che pareua— 
non fapelfe alterarli con alcuno . Haueua vna— 
grand 1 vgu alita di fpirito , & vn felice dominio 
fopra lefue palfioni * onde quelli , che conuer- 
fauano leco, attelfano , che in ogni accidente.* , 
qualunque folle, non alteraua mai la ferenità dei 
tuo volto: Etragl’altri Luigi di Ponte Primi- 
cèrio di Padoua , che per lungo tempo lo prati- 
cò* 
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co, dice di lui quelle parole . Son rimaflo edifi- 
catiflìmodi Giouenale , poiché ia tanti anni.che 
hò praticato feco, l'hù veduto Tempre rifletto* 
non mai turbato , non mai malinconico, noiu» 
mai troppo allegro, ma Tempre con rifletta hila- 
rità , cola propria de Veri Terui di Dio . 

Nel parlare era parco, ecircofpetto di ma- 
niera, che quelli, che hebbero familiarità Teco, 
han potuto tettilìcare di non hauer intefo ne 
pur vna parola otiofa da quella benedetta bocca. 

£ quella medefima parcirà , e circofpettione di 
parlare, delideraua anch’egli nel Tuo buon fratel- 
lo Gio: Matteo, onde l’auuifaua,che ftimalle af-^ !rco r tu -, 
fai ogni picciolo fragmento di tempo , e chc_» ne nel parla- 
Ta pelle lottrarlì con vna Tauia fuga da coloro» che 
glirecauano ben picciola cagione di fimil perdi- 
ta, i quali da lui erano chiamati fanguifughej , 
non (limando minor la perdita del tempo , che_» 
quella del (angue . Ascondere cito i gli diceua, & 
proculaufuge : in Monte faluum te/ac: in [upe riora-* 
tetta afcendito : fugo dilette mi : qui te qu£runt t non-» 
inueniant . 

A quello fine reflrinfe per quanto li fù podi- 
bile il commercio delle lettere, che prima d’en- Cjmmerciu di 
trar inCongregatione foleua mantenere con di - 

berli amici, sì come Te ne dichiarò Qo\\?,.ix\o} p ^° bbe ‘ l,CH ' 
Matteo, con quelle precife parole. ìdug* , cora - 
pimenti Touerchi, perdimento di tempo > balta-» 
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riconofcerfi in fpirito . Silcntium amieum , & tu « 
ma fe non è cofa più che di neceflità, òdi vbbi- 
dienza, rifolueteui, che io non mi curo di fcri- 
uere à nefiimo . 

Stette a 4. anni in Congregatione, & in tutto 
emetto tempo ( come hanno lafciato fcritto quei, 
cne vi fiero feco) ftette,come fe non vi fofle fiato, 
non procurandoli mai cofa di commodo, ò d’ho- 
noreuolezza, contentandoli dei commune, lenza— 
mai querelarli . Non fù mai graue ad alcuno, e-, 
tanto era difcreta, & amabi’e la fua domettica— 
conuerlatione, che era domandato incala, Delitti 
Domus nofine t 

Suppliua con ogni prontezza, e con vna fama 
auidità à i peli dell’lftituto per fgrauarne carita- 
tiuamente i Compagni . Apprele vna volta— , 
che la fua propria camera doue habitaua potette^ 
efiere più lalubre ad vn’altrodi Congregatione.», 
e tanto ballò, acciò che fe ne priuafle per cederne 
à lui la commodità . Vilitaua caritatiuamentej 
gl’infermi, allìfteua loro» li confolaua,gi’aiutaua— 
coll’oratione,e foleua interporre anche i’oratiom, 
& altre opere piedidiuerfi feruidi Dio. lifer- 
uiua etiam ne' vili minillerij di molta naufea , & 
abbonimento . 

Godeua come di proprio acquiilo deiraltrui 
bene, e non pareua che fa pelle dillinguere il pro- 
prio dall'altrui . Communi a , diceua egli, fa cit om- 
nia. 


Digitized by Google 



libro I. Capitolo. IV, a p 

Cede degli 
altrui tolta- 
ti. 

di molto miglior talento di lui nel lermoneg- 
giare , gl’infegnòcon che fentimenti fi deuino 
mirare gl’auanzamenti de’noltri prolfimi , con_» 
dirli. Humiliarc ergo coram Domino, & congaudeto 
mecumfratris, & collega tuigratu , O age Domino 
Deo grattai, qui diues e fi in donis fuis , diflribuens 
jìngulis, prout "vult • 

Era poi la fua cordialità vguale con tutti, len- 
za minima nota di partialità con alcuno. Onde_i Attt ^ titnt 
il fuo amalo S. JFrancelco di Sales attella di lui , dei» luifi 
con tali parole. Effendo egli, fcriue il SantOjfpo- di 

S fiato d’ogni proprietà, non era nè di Paolo , nè 
i Pietro, nè d’ Apollo, mà folamente di Giesù 
Chrilto: nè meno nelle cofe, ò f pirituali, ò tem- 
porali, che fifolTero, voleua fentir nominare^ 
quelle voci così fredde, Mio,e Tuo;mà con gran- 
diffima fincerità confideraua tutte le cole in-» 

Chrilto, e per Chrilto . 

Amaua lafua mortificatione, e primieramen- 
te nel mangiare, e nel bere fù parchiflìmo . Pri- 
ma, ch’egli fi foggettafle alla regola , e menta-. 
commune, loleua, oltre diuerfi altri giorni dell* 
anno digiunare per iua priuata diuozione i facri 
tempi defi’Auuento, e delle Redazioni in me* 

moria 


nia, qu* tmularì nefeit fattila ebaritas . Et in ef- 
prelfione di quello fuo caritatiuo tenti me nudan- 
do vna volta parte à Gio: Matteo fuo fratello , 
com'vn loggetto di Congregatione era giudicato 
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moria de’diuoti mifterij, che dalla Chiefa in elfi 
fi rapprefentano, e per l’affetto, che haueuà all* 
attinenza Tempre fi ftimaua mancheuoie in que- 
lla virtù, onde fcriuendo al Fratello, dice P lorc- 
?nusy & ieiunsmus, quodnonfemper ìeiunémus . En- 
trato poi inCongregatione benché per viuer egli 
in commune veniffelera, e mattina in Refetto- 
rio, e moftraffe di mangiare à fofficienza, come-» 
gl’altri, fapeua però talmente deftreggiare» che-» 
lenza dimottrare alcuna fingolarità , praticaua-. 
con molto rigore la virtù dall’attinenza, e matti- 
mamente nella cena della fera , per trouarfi più 
fpedito la notte all’efercitio dell’ Oratione . Ol- 
feruò inuiolabilmente di nonprender mai tra.» 
giorno cola alcuna, fapcndo quanto in ciò pre- 
mette il fuo Santo Padre Filippo, il quale diceiia, 
che colui, il quale non fi fotte attenuto dal man- 
giare fuor di pranzo, e di cena , non haurebbe-» 
mai acquetato fpirito . 

Si compiaceua per Tua elezione più de’cibi 
grotti, che delicati, & hauea di forte mortificato 
ilfenfo del gutto, che non fù mai vdito far mini- 
ma doglianza delle viuande, per mal condizio- 
nate, che foffero Hate . E quelta medefima mor- 
tificatione di fenfo defideraua negli altri di cafa , 
onde fe hauefle fentito tal’vno dolerli delle vi- 
uande di tauola, era folito dire gratiofamente.» : 
A’ quelto fine ltà l’acqua, e la ialiera à menfa,per 

condire 
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condire con quella! fouerchio infipid»,eteinpe* 
rar con quella il troppo fallo delle viuande . 

Il fuo veftito fù nell’efterno femplice,e mode- 
llo , mà però netto , ed accurato; fe bene di forco / w 

. . n . . , r Sutntmer» 

non porto mai giubbone , ne camiciuola , ma 11 * «'flirt»* 
contentò d' vna femplice fottanella fopra la ca- ,a,e f eK ’ fl,ee ‘ 
micia , quale amaua,che foH^ di tela ben ruuida, 
e bene fpelfo andaua cinto d’vn ruuido cilicio ; & it c ;u t ;, 
oltre al farfi la difciplina tre volte la fettimana 
fecondo l’illituto della Congregatione , gli era 
molto frequente, e con molta afprezza l’vlo del 
difciplinarfi . Il fuo letto non era fenza aufterità» 
e fe bene neU’elterno, per fuggire ogni fingolari- 
tà,appariua compollo, come quello degl’ altri, b»*»* («r* 
con tuttociòfoleua dormire fopra il pagliericcio, cio,ò JufrM le 
e tal volta fopra le nudetauole , e per lo più ve- téU9lt * 
ftito . In camera per lìmil modo llaua pouera- 
mente, e per hauer fempre auanti gl'occhi la me- 
moria della morte , vi teneua vn tefchio di mor- 
to con fotto quelli verfi . 


0 tu cbe guardi in sù 
Anch’io fui come fei tu , 

T ù farai come fon io, 
t Pen/à à cjueHo , e *và con Dio . 

Non vsò mai di domandar cofa particolare^ , 
intorno le fue proprie commodità* lodandoli in 
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tutte le cofe guidare dalla volontà , e parere dej 
gl'altri » non dicendo quello voglio, ò queft’altro 
vorrei . Onde fe gl’ occorreua andar in viaggio, e 
foffe flato richiello, eh? cola haurebbe deli derato 
tanto intorno al l’alloggio come intorno all’altre 
cole,folea rifpondere, Quello,che piace al Coen-* 
pagno. 

Rifplendè finalmente à tal fegno la virtù di 
Giouenale,mentre ftette in Congregatione,che il 
fopradettoS. FrancefcodiSales hebbe à dire di 
lui quelle formali parole . In quello fpatio di 
quattro, ò cinque meli , che io d’ordine di Mon- 
fignor Claudio Granier perfona di molta pietà, e 
virtù mi trattenni in Roma per trattar alcuni ne- 
gotij di quella Diocefi , hauendo praticato molti 
gran foggetti eminenti in fantità,e dottrina , che 
con le fatiche loro rendeuano Roma, e’1 Mondo 
tutto più riguardeuole » fra tutti elli la virtù dei 
P.Giouenale era quella che teneua occupato l’oc- 
chio della mia mente . 



CAP. 
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CAP. V. - 

Amicizia di S. Francefco dì Saks col Seruo di Dio 

Giouenak . 

L A virtù Chriftiana > che conforme habbia- 
mo detto fu il primo motiuo per affettiona. 
re infieme quelli due grand’huomini , fù ancor 
quella, che mantenne, & accrebbe Tempre più trà 
di elfi la Tanta amicizia » e come che i fini, e lej 
pretenfioni d’ambedue erano le medefìme , cioè %*!*. 
dell’acquifto di Dio, e delle cofe del Cielo , così 
anco volentieri trattauano fpeflo trà di loro de* Sale> * 
mezzi per confeguirlLe pareua rinouato in quelli 
due SS. Amici quello , che leggiamo eflere auue» 
nuto ne'SS.Bafilio > e Gregorio . Erat ambobus opus 
r vnnm r virtus i & 'vt ad opes r viucremus se te mas . 

Di qui è , che nella breue dimora , che Tece_» 
S.Francefco in Roma fi vilìtauano frequentemen. 
te con ineTplicabile confolazione » e col Tuo fre- 
quente venire alla nollra cafaper godere il Tuo di Salei vie - 
Giouenale , fi concilio in Tommo grado l’affetto , 
e la riuerenza di tutti i noltri di Congregatione , 'p T ° a n £ a nu% 
i quali impetrarono da quell’amabiliflìmo Santo, g* tiene . 
che volelìe iantificare la nollra habitatione con 
gradire l’alloggio d vn giorno, e d’vna notte . 

£ fù tale il concetto, el’amore,che concepìSan 

E Fran- 


Digitized by C_j( 


34 V ita del V. Gio : G ione naie Ancìna • 

Francefco verfo l’Inflituto, che douendo prece- 
dere la Santa Cafa di Tonone di buoni operarij 
per mantenimento della Fede Cattolica in_, 
quel Baliaggio , e per buona direttione di 
quegli Heretici, che quotidianamente fi conuer- 
i trofeo t i uano » ottenne da Papa Clemente Vili, con 
tn:r «luce in Bolla efprefia d’introdurre in quella Santa Cafa 
la Congregatone dell’Oratorio , & il medefimo 
uraien» . S.Francefco ne fu dichiarato da Sua Beatitudine 
c^d. Baro. per primo Superiore , conforme il Cardinal Ba- 
Protetto- r onio ne fu deputato per Protettore . 

Z cafa **o Partendoli poi da Roma San Francefco fù da 
Giouenale accompagnato con lettere commen- 
datizie à diuerfi amici , & infieme dato à cono- 
feereà varij, e qualificati perlonaggi > affinché^ 
con publica vtilità , & edificazione fi propagali 
ohuemtU ac 1* notizia di sì Santo Ecclefiaftico ; e per rifarcire 
compagna co* vicendeuol preniuditio della loro ablenza , in- 

lettere San-*» % rt * ° • • J* 

Frùcefco, che troduflero vn grato, e continuo commercio di 
par.e da Ro- | etterCj con ta [ communicazione delle cofe del- 

l’vno all’altro , che S.Francefco hebbe à fcriuere 
à Giouenale. Di tutti i fuccelh fegnalati darò 
Tempre contoà V. P.M. R.& anco di me iteffo , 
* • come di cofa affolutamente fua. 

E non fi fdegnaua il Santo di profefiare à pie- 
na bocca in ogni occafione d efler cofa di Gioue- 
nale , come n’ c buon teftimonio il Priore di 
Bella uanx, che fcriuendo à Giouenale in tempo, 
k ,,u.L che 
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che era Vefcouo, così dice, parlaselo di S. France- 
sco . Il grande amore, che porta à V.S. Reueren- 
dilTìma , li fcuopre in quello , che parla di lei 
con vn’affetto, e padìone grandidìma, rallegran- 
doli infa nitamente d’hauer predo à vederla, & 
abbracciarla in Santa carità , e pace, dicendo ar- 
ditamente à tuttoché è figlio di V.S.Reuerendif- 
fima» e ch’ella l'ha fatto Vefcouo, e non altri, ha- 
uendolo propollo prima dogni altro à Sua Santi- 
tà . £ fi compiaceua di profetare tal dipenden- 
za^ fuggezione di Se medefimo al volere di Gio- 
uenale, che dandogli vna volta rifpofta intorno 
ad vna perfona che gli haueua raccommandata » 
Non mi llraccarò, dice, di fargli quello leruizio, 
perche sò , ch’egli è caro à V.S. Reuerendidìma , 
alla volontà del quale deuo, e voglio eder Sempre 
obbedientidimo . 

£ perche l’occafione del Vefcouado refe Gio- 
uenale più vicino à San Francefco, incontrò vo- 
lentieri quello Santo Prelato congiuntura di ri- 
uedere il iuocaro amico non ollante, che perciò 
gli conuenide vfeire di llrada . Ma prima del Suo 
arriuo fi dichiarò col Suddetto Priore del modo, 
col quale voleua efsere trattato * che era d’vna fa- 
miliaridìma domellichezza . Vuoi mangiare.», 
(fcnlse quelli à Giouenale ) in Refettorio, e non 
altroue, perche dilegnando di far l’illelso,vuole«», 
che in quello ancora» come nell’altre cole V. S. 

£ a Rcue- 
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Reuerendifsima le fij norma . 

Se n’andò dunque S. Francesco à Carmagnola, 
doue all'hora fi tratteneua in vifita il Seruodi 
Dio » e qui non folo da efso , ma da tutto quel po. 
polo fu riceuutocon accoglienze, e dimoltrationi 
d’affetto inelplicabile . 

In quello mentre fopraggiunfe il terzo gior- 
no di Maggio dedicato all' Inuenzione delìa_j 
Santilfima Croce, & alla memoria di SanGioue- 
nale Vcfcouoie’i noftro Giouenale,per celebrare-* 
folennemente quel facro giorno venerabile à lui 
per doppio titolo, cantò Pontificalmente la Mef- 
la , & inherendo all’antico collume de' Vefcoui, 
che foleuano inuitare gl’ altri Vefcoui forellieri à 
predicare al popolo, fece pregare S. Francefco a_» 
far quella funzione . Accettò il Santo l’inuito , e 
montato in pergamo, fece vn non men dotto,che 
fruttuofo difcorlo in lode della Santilfima Croce, 
adattandolo àpropofito del Santiffimo Sacrame- 
lo, che,per occafione della vifita,Giouenale face- 
ua ef porre in forma di quarant’hore . 

Terminata la funzione fi congratulò il Seruo 
di Dio con S. Francefco deli’ vtilillima Predica-, , 
che haueua fatta, e riconofcendo in elfo quella 
parti, che il Redentore appropriò agl’ Apolidi , 
dille. Tuberi Sai es . Mà Phumil Francefco ri- 
torcendo in Giouenale le lodi , prefa occafione-» 
dal Vclcouado, che haueua di Saluzzo, rifpofe_> . 

Immò 
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IftiMo tu fai, & lux, ego •vero , ncque fai , ncque lux . E 
di quelli disdetti (imbolici furono poi foliti fer- 
uirfi in occafìone di fcriuerfì l’vn l’altro. 

Così dopo eflerfi ricreati ambedue nello Spi- 
rito, dijcefferunt ( dice Monfìgnor Carlo Augulto 
di Sales, degno Nipote, e fuccefsorediS. France- 
fco) inaiti ab inuicem » tanti: connedebantur r virtu- 
tum , ©* Jandimonice nodi s •viri fandifjìmi. 

E perche (corfo poco più d’vn anno feguì la__, 
morte di Gì ouenale. San Francefco conferuan- 
do verfo il defon to quella medelìma carità, che 
glihaueua fempre dimoftratoin vita , oltre agl’ 
altrifuffragij, raccomandò caldamente l’Anima 
di lui à quella fua degna Primogenita nello Spi- 
rito Madama di Chantal, con dirgli . Monfìgnor 
Vefcouo di Saluzzo vno de' miei amici più inti- 
mi, e de’più gran Serui di Dio, e della Chiefa». , 
che folle al Mondo, è pattato à miglior vita poco 
tempo facon incredibile rincrefcimento del fuo 
popolo, che non hà goduto del frutto de’fuoi tra- 
uagli,che vn’anno, e mezzo. Imperò noi fossi- 
mo fatti Vefcoui infìeme, &invn medelìmo 
giorno . Io vi richieggo tre corone per il di lui 
ripolo . Alficurateui, che io sò, che fe mi fottej 
loprauifluto, egli mi haurebbe procurato vna_, 
carità fimile appretto tutti quelli , con li quali 
cflohauena credito. 

E quando poi intele, che in Roma s’incomin- 

ciaua 
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t tfiimonìi- c * aua a kbncare il proceflo fopra la vita del Ser- 
** che fd s. uo di Dio Giouenale , concorde à p^piouere le_» 
untiti di glorie del fuo amico, con inuiare vna nobile te- 
ff y yV" fiimonianza» che faceua delle fue virtù, laqualej 
*»*• per più commoda notizia del Lettore porremo 
al fine di queft’Opera . 

CAP. VL 

Spirito di Giouenale in mini firare la parola di Dìo , 
e frutto, cbe con quella fece così in c B < oma, 
come in Tf^apoli* 

V Na delle principali Funzioni della noftra-, 
Congregatione è la parola di Dio quoti- 
diana, la quale dal N.S. P. Filippo è fiata voluta , 
& inftituita con vna manieradi dire veramente^ 
fruttuofa perpafcere puramente lo fpirito degli 
Vditoriicon efcludereogni pompa,& ornamen- 
to di dire, che pofTa eccitare applaufo popolare.». , 
Hor in quello efercizio di minifirare familiar- 
mente, & vtilmente la parola di Dio fi fegna- 
tuejfmcntt-» 16 Giouenale, con grande vtilità propria , e del 
l Dio* rtU d ‘ publico, così in Roma, come inN apolii poiché^ 
in Napoli fi trasferì Tanno 1 $8tf.e vi dimorò per 
lo fpatio di circa dieci anni in aiuto di quella-# 
nafcente Congregatione dell' Oratorio con fom- 
ma confolazione del fuo fpirito, e con indefefla-# 

fatica 
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fatica in aiuto fpirituale di quella gran Città: ej 
per difcendere à particolari. 

Si propofe primieramente inanimo di non-» 
ingerirli in quello minifterio , fe non chiamato 
efprefTamentedall’obbedienza.Illuminato(fenza 
dubbio)dall*infegnamentod’Ifaia. Quomodopne - 
dicabunt nifi mici amar » e così appunto per vbbi- le i uali >' im - 
direàSan Filippo, che gliel ’ìngiunfe, accettò qucfto nnn<- 
quefta carica» e conofciuta che hebbe nell’vbbi- ii ' no '■ 
dienza la volontà di Dio, fu indefeflo in quello 
fanto minifterio, facendo d’ordinario quattro fer- 
moni la fettimana per lo meno, fubentrando sé- 
precon gran carità, e prontezza à fermoneggiare 
in luogo di chiunque haueflè hauuto vn minimo 
impedimento. Onde trouandolì vna volta la». 
Congregatione in qualche anguftia per mante- 
nere il folito numero de’quattro fermoni ogni 
giorno, dille il Cardinale Tarugi. Solo il mio 
Giouenaie'faria ballante à dar fodisfattione à tut. 
taRoma . 

Si prefitte fecondariamente in animo di pre- 
tendere vn folofine ne’fuoi ragionamenti, e que- 
fto haueua da edere il frutto,di chi l’vdiua : Per- 
ciò foleua fcriuere in fronte de’fuoi fermoni quel. di cbe feri' 
le parole d'Ifaia . Ifle omnis fruttiti, ut atiferatur 
feccatum. Et inuocando l’affillenza di Dio vlaua -. ,n0T "'- 
dire * V tinam flec Spirititi Domini , Ofluant aqute , 
fluant ocvli peccatorum. 
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Determinò in oltre, che la fua prepararono 
per i fermom haueffe da edere l’oratione , e la_. 
lettione (aera; e quanto all’oratione, vfaua di mt« 
turare à piedi delCrocifilfo quel tanto, che doue- 
ua dire al popolose da quella (cuoia riconolceua'l 
buon (uccello de’fuoi fermoni , com'egli modell- 
ino non fapeua negare , & vna volta tral'altreji 
douendo fare vn (ermone dinanzi à Papa Geme- 
te V ili. e trouandofi in grandangullia per hauer 
fmarrita la carta, doue s'era notato’l (ermone, e_» 
doue in quella congiuntura flaua appoggiata la_. 
(peranza di ricordarfene, fece in quel breue tem- 
po ricorfo all’oratione, ed il fermone,fenza ellerlì 
trouata la carta, li riufeì con ognifelicità, di cho 
egli medelìmo hebbe poi à dire: ìnte petrai quello 
cafooccorfomiperdiuina luavolòta, per darmi ad 
intendere, che io doueifi ragionare quel tanto, 
che à lui piaceffe , e non a me &c. e poco lotto • 
Buon per me ch’era (lato dianzi vn’hora a S. Pie- 
tro, che per altro farei (lato Ipedito, e toccai con_« 
mani il frutto dell’orationi &c. & in Ime lì pro- 
tetta di raccontare quello (uo auuenimento , per 
aiuto, e documento de’noltri diCongregatione_i, 
acciò che imparino, dic’egli,alle mie fpele. Spetti^ 
fu dm ponete in ‘Domino , & non intornine. 

Quanto poi allo lludio , che era la feconda-, 
parte della lua preparatione à lermoni, premeua 
in quello dellalacra Scrittura, e de’òanti Padri : 

• . & 


Digitized by Googlj 


Libro I. Capìtolo VI . 4 x 

& il lume , che di qua cauaua, era il capitale de’ 
fuoi {ermoni. Viueua poi così ben’imprefsionato 
deìTiroportanza,& vtiiità di quella malfima,che Nimiet de . 
malvolentieri foffriualludij nólacri ne’ miniftri fi^ynon {** 
della parola di Dio » onde ad vno di Congre- * 
gatione, che con louerchia applicatione iludiaua 
la lingua Greca, dilfe con vn Tanto rifentimento. 

Oh Dio, l’anime vanno à truppe all’inferno,e tù 
mi dai tutt’il giorno coll’ Epfilon Iota . 

E quello, che egli cercaua da quello Tanto Au- 
dio era più l’amore , che la cognitione . O quis 
mibi deti diceua, 'vna cum lumine ardorem illuni, de-, Da'fludyctr 
quo Lucas : Isonne cor noflrum ardens erat , dum lo - 
queretur nobis in via? Exemplo D. T botine oranti j»Ù* 
ieiunantis , & Anton ij in fcripturis t non fcientiam fJ 
(ed compunzione m qiurentis . Quid tandem lumen-* 
abfque calore ? 

Rilplendeua ne’ Termoni di Giouenale vna_. 

Chriftiana libertà, & era nel riprendere, tamqua 
poteHatem balens . Di rado finiua alcun Termone, 
che non commouelìe vtihnentei cuori degl’aT- 
coltanti, con la memoria de’nouilfimi , e fpeflo "• 
con le Tue lagrime accompagnaua il pianto degl’ 
vditori . E pure Te nel maggior Teruore del luo 
Termone 1 era accennato col tocco del campa- p f frr 
nello di douer linire,vbbidiua con tata prellezza, finire. 
che faceua morire la parola già formata fra le lab. 
bra; tanta era la iua elattezza nell’ vbbidire » (L* 

F tanto 
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tanto haueua per fofpettaogni attione, per frut- 
tuofa, che apparifIe,quando repugnaua all’vbbi- 
dienza. 

Benediceua Iddio i fermoni di quello fuo fer- 
uo,con fargli quotidianamente vedere vn copio- 

10 frutto negl'animi degl’vditori, i quali fueglia- 
ti dal! efficacia del fuo dire, s’affettionauano alla 
virtù , mutauano coftumi , abbandonauano il 
Mondo, & eleggeuano vita religiofa . 

Racconta S. Francefco di Sales d'hauer cono- 
sciuto vn Religiofo Barnabita huomo di fegnala- 
ta virtù, & efemplarità , il quale benediceua il 
giorno, nel quale conobbe Giouenale, profeflan- 
do, che da vnfermone di lui riconofceua la fua»* 
vocatione, e l’origine d’ogni fuo progreflo . 

Morìalli giorni addietro, dice San Francefco, 
nel Collegio di quella Città d'Anisì vn Padre del# 
la Congregatione de’Chierici Regolari di S. Pao- 
lo, huomo religiofiffimo, chiamato D.Gugliei- 
tnoCramoyfi Parigino, coi quale ragionando io 
di diuerfecole, come fuo, occorrere , mi vennej 
fatta mentione del Nolfro Monfignor Ancina»..* 

11 perche egli ripieno d'improuifa allegrezza», 
proruppe in quelte parole: Ò quanto grata , ej 
quanto cara mi debbe edere la memoria di que- 
fto Prelato , poiché egli 1 ii hà quafi in vn certo 
modo generato in diritto la feconda volta! &c 
accorgendoli , che io defideraua d’intendere il 

fatto 
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fatto piò didimamente, feguitò il fuo parlare in 
quefta guifa . 

Ritrovandomi nell’età di ventiquattro anni , 

& hauendo di già più volte fentito molte infpi- 
rationi, per mezzo delle quali la diurna prouidé- 
za michiamaua alla vita Religiofa , mi ritrouaua 
nondimeno per la mia fiacchezza talmente com- 
battuto da contrarie tentationi,che alienando del 
tutto l’animo, andaua penfando di buon propofi- 
to di prender moglie: e quello negotio era di già 
preceduto tant’oltre , che tra gl’amici fi teneua_. 
quali del tutto conchiufo . Mà efsendo io per be- 
nignità del Signore entrato vn giorno nell’Ora- 
torio della Vallicella mi occorfe all’improuifo di 
fentire vn ragionamento del P.Giouenale Anci- 
na , nel quale da principio prefe à trattare della m* e jU'I- 
debolezza , & inftabilità dell’ingegno humano : jjjg' 
poi di quella generofità, con la quale fi deb- K» 
bono mandar ad effetto le diuine infpirationi : e 
ciò fece con tanta dottrina di parole, e di Temen- 
ze, che parea,che ponendomi la mano' dentro 
del cuore , fcotefse da lui quella compalfioneuole 
pigritia , che vi dimoraua » e che finalmente al- 
zando la fua voce à guifa di tromba , mi coftrin- 
gefse à rendermeli per vinto . Laondetantofto, 
che fù finito il fermone,così dubbiofo,com’ioera, 
me n’andai à ritrouarlo in vn cantone dell’Ora- 
torio , dou’egli fi tratteneua in oratione, renden- 

F a do 




,Jr 


Digitizetf oogl 


44 


Vita de IV. Gio: Giouertale Aticìr.a . 


do gratie à Dio , come io credo » per il felice fuc- 
cefsodel fuo ragionamento , e con breui parole.* 
gl’efpofi, quanto mi palsaua nell’animo; Al chej 
egli così rifpofe . 

Quetto negotio ricerca d’efsere trattato con_» 
più accuratezza , il che non polliamo noi far 
adefso, per efser troppo tardi, pero fé doma- 
ni tornerete da me , ne decorreremo con mag- 
gior commodita . E voi intanto pregate il Si- 
gnore che vi dia lume, che quello è quello,che più 
importa . 

Ritornai per tanto l'altro giorno , e con ogni 
fchiettezza maggiore gl’efpofi tutto ciò , che per 
1 vna , e l’ altra parte io andaua riuolgendo per 
l'animo intorno alla mia vocatione : & in parti- 
colare gli dilli , eh io non fapea riloluermi ad eta- 
gere lo llato Religiofo per conofcermi di corpo 
molto fiacco, e di complelfione delicata» le quali 
cofe efsendo fiate vdite , e confiderate da lui con 
molta attentione,così mi rii pota . 

E per quello la diuinaProuidenza hà difpofto, 
che nella Chiela vi fiano diuerfi Ordini di Reli- 
giofi, affine che quelle perlone , che non fi cono- 
icono habili ad entrar in quelle,che fono obliga- 
te ad aufterità di vita, e penitenza corporale»pof- 4 
fano entrare in quelle , che lono più piaceuoli , e 
miti. Et vna del numero di quelle, che fono più ; 
piaceuoli» è la Congregatone de’Chierici Rego- 
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lari di S.Paolo , nella quale da vna parte fi ofserua 
in gran modo la perfezione Religiofa,e dall’altra 
nondimeno none tanto grauata dali’afprezza». 
del corpo , sì che le fue regole non poisano ef- 
fer olseruate con l’aiuto di Dio, quali da ogni per- 
fona . Andate dunque voimedefimo al Collegio 
di quelli Padri, e fate proua,s’egl'è vero quanto vi 
dico . Per Pauuenire poi non fi quietò mai il fer- 
uo di Dio in fina tanto, che non mi vide am- 
mefso in quella Congregatione . 

Quello è quello, che mi raccontò il detto P. 
D. Guglielmo: dal qual fatto fi può chiaramente 
raccogliere quanta folse l’efficacia nel dire del 
gran Padre Giouenale Ancina , e quanta la fua_^ 
accortezza nel configliare, e quanto perfetta , e_» 
falda carità hauelse nel giouare à proffimi:auuen- 
ga che noi lappiamo elser pafsato con altri molti 
quello, che hora per modo di efempiohabbiamo 
raccontato. Fin qui S.Francelco. 

Si ritrouaua Giouenale nella prenominataCò- 
gregatione dell’ Oratorio di Napoli.Or vn giorno 
mentre egli fermoneggiaua,entrò impèfatamen- 
te nella Chiefa Col’ Antonio Bellalbero, il qua- 
le era fiato molto tempo fenza confeflarfi, & an- 
daua tuttauia procrai tinando il rimedio della fu a 
lalute . Si fermò quefi'huomo ad vdire il Seruo 
di Dio, ed ecco, che intefe dirli quelle formate.» 
parole . Sono alcuni, che non fi fanno rifoluerej 
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Cov Antonio à confettarli : e feguitando à difcorrere fopra que- 
ItitÌ!" >n Particolare, parue à Col' Antonio, che appun- 

f a mone di to gli rapprefentaffe lo flato dell’anima fua » 

A toccato nel cuore da Dio , andò il giorno feguen- 
te à confettarli dal Padre , da cui fù accolto con_, 
tanta carità , che da quel tempo innanzi fi pofe^ 
tutto nelle mani di Giouenale, e facendo ogni 
giorno più profitto fotto la fua direttione , entrò 
finalmente in quella Congregatone di Napoli , 
doue è viffuto con molta edificatone, di quan- 
ti l’hanno conofciuto. 

Domenico Antonio Pace da Maratea Dottor - 
di Legge,haueua le cofe del fuo flato interno agi- 
tate da gran tentationi * 6 c anguille, quando en- 
trò vn giorno nella fudetta Chiefa de’PP. del- 
l’Oratorio di Napoli, & incontrandoli, che Gio* 
uenale fermoneggiaua, fi fermòad afcoltarlo die- 
tro ad vn pilaflrojdoue non poteua efler villo dal 
Padrei quando ex abrupto ilmedefimo Padre fi 
voltò verfogl’afcoltanti,e difse,Fate caritàdi pre- 
gare per vn’anima, che hà gran bifogno, e poi ri- 
uoltoverfo il Santiflìmo Sacramento difse: Si- 
gnore altro da te non voglio , mà fammi gratia 
darmi quell’anima, e dietro vno di quelli pilaflri 
ftà . Sentendofi Domenico in quella guifa parla- 
re fuelatamente al cuore , andò la mattina à tro- 
ttare Giouenale , & ecco nel primo ingrefso fi ab- 
battè in efso, che pareua, che à bello fludio iui lo 
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ftefse afpéttando . Si proftefe il penitente in ter- 
ra, e Giouenale lo fece alzare, e io pigliò pe’capel- 
li della fronte, e fubito il buon huomo fi lenti al- 
leggerito dalle fue anguftie » e gli difse il P. Gio- 
uenale , fe prima folli venuto , prima f - retti flato 
farioie con impeto di fpirito prefa l’Acqua Pinta 
ne alperfe le fue orecchie , dicendo due voltej : 
Audi lui mco dabis gaudium , & ì ititi am , & exulta - 
buntojfa burnii iat a > & in quefto tanto più Dome- 
nico fi fentì allegerito , & illuminato . Dopo fi 
confefso,e nell’atto della Confettane vide Gio- 
uenale gl' occulti del fuo cuore, come nel Capito- 
lo feguente fi dirà , e confolò quell’anima , che.» 
ftaua in pericolo non ordinario di falute . 

Sermoneggiaua vn giorno con gran feruorej * 
e nel fuo dire entrò in Chiefa , cosi difponendo 
Iddio, vn foldato, ed era vno,che di già per ven- 
dicai d’àlcune it 0 »urie riceuute hauea rifoluto 
nell’animo fuo d ammazzare in tutti i modi co- 
lui, che l’hauea ingiuriato, mà fermatoli ad afcol- 
tare il fermone, vdì che G ouenale riprendeua,e 
minacciaua con gran fpirito i vendicatici : ed in 
quefto intimamente compunto , conofcendo la 
deformità del fuo peccato,pieno di lagrime andò 
à proftrarfegli à piedi , fi confefsò da lui, e pen» 
titofi di cuore de’fuoi peccati , fi parti dall’odio , 
e dalla mala vita, cheteneua: benedicendo da 
indi in poi quel giorno , che era fiata cagione di 
tanto fuo bene . brano 
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Brano finalmente fruttuofiffìmi i Tuoi fermo- 
n! , e come di lui depone il P.VincenzodiRoge- 
rio Chierico Regolare Minor e.Non folo infìam- 
maua fe itefso , mà anco compungeua , & infer- 
uoraua gl'afcoltanti tutti in modo, che per lefutu 
predicationi , & efortationi molti lalciauano la 
mala vita , e fi rifolueuano à far mutationi di fta« 
to : e di quelli nesò molti, che per degni rifpet- 
tì non nomino , & al prefente fono Religioni di 
buona vita, & hoc e fi -veruni . 

E non mancarono huomini di valore, & in tal 
profeflìone eccellenti, che lochiamaronoàfimi- 
litudine* che Chrifto chiamò i Santi fratelli Gìju 
corno, e Giouanni, Tuono, e Folgore. E Carlo 
Tappia Marchefe di Belmonte,e Regente in Na- 
poli, nell’Autentica IngreJJì ,dice : luuena/is An- 
cina fcientiarum omnium cognitione , & deciimandì 
munere prtflantifsimus . E Giofeppe Cadigliene.» 
in vn’Ópera .ftampata in verfì latini .* De Congre - 
gatioms Oratorij per ‘H.'Pbiiippum Nerium fundatt 
Infamo , così dice di lui . 


Ancina , quem nonpermouet 
JLucrfor urbis Dcemonum 
T onans , corufcans , fui minane 
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diede lode à Dio partecipando il fuo giubilo con, 

Gio: Matteo , con fcriuergli . Non nobis Dopine , 
non nobis, (è d nomini tuo da glori am . Io attendo al- . 
l’vtileil più, che pollò: fi vede qualche notabil 
motione di molti , quicogitant de remine/ andò fe* 
culo , &c. 

Gradiua Iddio le fatiche del fuo fedel mini- 
llro, & vn giorno in particolare fi compiacque^’ 
di darne vn publico legno di gradimento in que- 
lla guifa. Staua l’huomodi Dio in Napoli fer- 
moneggiando allo {coperto , e fù in quel dì , che 
fi gittò la prima pietra per la nuoua Chiefa de' 

Padri della Congregatione dell’Oratorio di quel- 
la Città, doue era grandiffimo concorfo di gente, 
e perche incominciò à piouere, tutti affrettauano 
il partire *. all’hora Giouenale diffe , Fermateui tì riljgfis 
perche non piouerà . Ma feguitando tuttauia ad * r *tun*f* 
incalzare più la pioggia , di modo che il popolo *gu 
più tumultuaua,tornò à dire, Fermateui non pio- ntgg,a * 
nera , vi dico io , perche qui fi ragiona della Bea- < 
tifiìma Vergine. Mirabil cola ! fi fermò à quelle 
voci la pioggia » e l’vdienza dando piena fede al- 
le lue parole profeguì con gran quiete ad vdire il 
fermone . Finito il ragionamento, e dato appun- 
to tempo di raccorre quei ricchilfimi paramen- 
ti, che v’erano , sfogò il temporale in vna abbon- 
dantifsima pioggia , dicendo tutti,Il,P.Giouena- 
le hà impetrato da Dio , che mentre fermonegr 
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gitila > non piouefse_»* 

Mà la gratia dello Spirito Santo , che afsifteua 
alla lingua del fuoSeruo, non fi rifiringeua {bla- 
mente al fuo publico ferm ozieggia re , poiché an- 
cora fi moftraua mirabile nel fuo domeftico,e pri„ 
itJ'domJ'- uato parlare» onde chi trattaua feco, prouaua nel- 
/i tee fummo- p a nimo vnnonsòche di occulta forza, che lo 
Ipiftgeua à vita migliòre. Ed in effetto fi vedea- 
no quotidianamente conuerfioni di peccatori , 
operate da Dio co’familiari ragionamenti di Gio- 
iellale. Trà quefte,fù aliai celebre in Napoli 
quella , che egli operò nella ptrfona di Donna-* 
Giouanna Sancia : Èra quella vna famofiflìma_* 
Cantatrice, la quale per la foauità della voce, e 
per l' artificio del canto , e del fuono , era coni* 
munemente dal volgo , tralafciato il nome pro- 
prio, chiamata Sirena : giouane perniciofà à tutta 
la giouentù del fuo tempo , conuenendo in 
tutta quell*attrattiua, e leggiadria di maniere^»» 
sanca can- che Dole allacciare g^aff etti , e granimi altrui . 
latrice Con • Con quella giouane s’infinuò l’huomo di Dio eoa 
ti vna tjcm- buona occafione , e con tanto lume, e fpirito par* 
,Ure ' lò al cuore di lei delie cofe del Cielo * e della bel- 
lezza della virtù , che ella reftò illuminata dei 
fuo mifero fiato, e dando luogo agl’impulfi del- 
lo Spirito Santo, fece vna felice, e fanta mutatio- 
ne di Vita , con edificatione , e buon efempio di 
mito Napoli* volendo poi per direttore deìl’ani- 
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ma fua rifletto Giouenale , dal quale con fpirito 
di feria penitenza ficonfefsò, e per mano del 
medefimo fi comunicò. E per rendere inuio- 
labile il fuo Canto proposto , fece voto di noiu# 
mai più cantare canzoni profane, mà folamente Fd vot» ài 
facre , ò morali » ed il voto era fcritto di proprio lare tanut- 
pugno di lei, & autorizato nella Cappella di San *' fr 'f am : 
Gennaro nelle mani di Giouenale , dopo hauer 
riceuutoda lui medefimo la Santa Comunione: 
e così da indi in poi fedelmente , e religiofamen- 
te adempì la buona giouane, rendendoli maifem- 
pre inefor abile à qualfifia perfonaggio,per quali- 
ficato che fofiTe , che l’hauefìe pregata di commet- 
tere minima trafgreflìone del voto . Ed in que- 
llo flato di vita virtuofa , e di publica edificatio- 
ne foprauiffe Cedici meli , dopo i quali graue- . 1 
mente ammalata nominaua frequentemente il 
fuo Padre Giouenale, che era abfente, efperi orien- 
tando gran confolatione in folamente nominar- 
lo .‘anzi hauendogran naufea al cibo,pregata in_* 
nome di Giouenale , prontamente il pigliaua-. : 
fpirò al fine felicemente, e fantamente i’anima_, 
nella vigilia della Sant iffima Annuntiata nelle 
mani d’vn Padre Domenicanoal proferir di quel- 
le parole , Omnes Sancii Angeli , Ó Arcbangeii ora- 
te prò ea . 

Si riconobbe fimilmente la mano di Dio in-j 
vn breue , e fieuero parlare, che fece il Santo huo- 
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mo con vn difcolo, c male accoftumato garzo- 
ne ftimato incorreggibile: Era quelli Bartolomeo 
de Conto della Diocefi della Caua, il quale fù 
condotco vn giorno da lua Madre in Chiefa aua- 
tiGiouenale, e quiui 1 l’afflitta Donna raccontò 
tutti i mali portamenti del figlio » la compatì il 
caritatiuo Padre, c chiamando afe il giouane_> , 
centra il fuo folito con auftero fembiante, Vien 
qua, gli dille , teli a di metallo; & alzandola ma- 
no lo percofle gagliardamente con vno fchiaffo . 
Temè, e dubitò la Madre, che il figliuolo, per ef- 
fer incapaciffimo di freno, e di correttione, non 
fe li riuoltalfe , e difse , Ah Padre che fate, non_» 
vedete voi, che collui è matto,& anderà fuori à pré, 
der de’fafli per tirarueli ? All’hora chiamatolo di 
cou i modt- nuouo,lo prefe per i capelli facédoli abballare for- 
*\ temente la tella ; ed ecco che in vn fubito quei- 
i’indomito , de ollinato giouine fi lenti compun- 
to » e refe affatto manlueto fi gittò in terra pro- 
ftrato » e baciò i piedi al Padre , e dall' bora in_» 
poi con marauigliofa mutatione fù fempre fauio, 
modelto,& in ogni cofa obbediente è Giouenale» 
e per tutto quel tempo, che il Padre flette in 
Napoli , volle confelfarfi da lui . 

Così Giouenale con Chrilliana prudenza al- 
ternaua ne’ fuoi priuati ragionamenti, hora le 
maniere foaui, & hora le feuere, fempre con pa- 
ri vtilità di coloro, con chi trattaua: e come leg- 
giamo 
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giamo ne’procefsi formati per la fua Beatificatio- 
ne,fi vedeuano giornalmente conuerfìoni di pec- 
catori. & in particolare di molte meretrici da m»U' 
luiridotte à vita penitente»e con non minor irut- meda c *- 
to, & edificazione ne feguiuano molte , e moltej 
reconciliationi tra perlone , e famiglie tra di loro 
nemiche » nella quale pia opera hebbe il buon 
Padre vna (ingoiare afsiftenza di Dio» onde an- 
daua cercando di faper le difcordie , che corre- 
uano nelle Città, e luoghi, dou’habitaua,per rifar- 
cire, e riaccendere negl’animi di tutti la fanta 
pace, e carità; e quando le fue efortationi non 
riufciuano fofficiéti à guadagnare tal'vna diquel- 
l'anime tentate, e contumaci, aggiungeua al fuo 
dire l’autorità, el’efempio d vn diuoto Crocifif- 
fo , che foleua portar feco, e voleua , che rimiraf- famiglie tei 
fero l’innocente figliuolo di Dio trafitto in Cro- 
ce, e poi per mercede, e ricompenfa di quel Di- er Af°‘ 
uino Sangue , che fù (parfo per noi fuoi nemici , 
ma che hà da efsere in ira , & in vendetta à chi 
nega il perdono, chiedeuacon granferuore, & 
efficacemente impetraua la riconciliazione de- 
gl’animi loro» si che reltando marauigliofamen- 
te mutati, e raddolciti que’cuori , e gl'occhi in- 
amiditi di tenero pianto, fi proftrauano molti 
di loro con (pirito di vera contritione à piedi del 
Seruo di Dio, e bene fpeflo fenza proferir parola 
s’abbracciauano con amor di fratelli in fua pre- 
senza . CAP. 
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S’impioga con molto frutto in afcoltarc U Con- 
fef stoni. 

f •_ , ' j 

L * Afsiftenza alle Confezioni, che pur è vno 
I de’primarij efercizij della nollra Congre- 
ga tione, lommintftròà Giouenale gran materia 
dicoltiuare,&accrelcere le virtù, cosi in fe me- 
defimo , come negl'altri . 

Ma primieramente non accontenti mai di ac- 
collarli à quello minillerio , fe prima non vide.» 
efprefsa la volótà di Dio dichiarata dall’vbidien- 
za . Quella volle egli intendere dal Santo Padre* 
Filippo * e perche quando li fu ingiunto il pelò 
delle Confelfioni dimoraua in Napoli , diede* 
carico à Gio: Matteo fopra di ciò,dicendo in vna 
fila lettera. Mi vogliono far Confefsore, Dicito 
‘Patri, quid fentiat , quid iubeat , •vt fciam quid fatto 
opus fit . Quid die am t nefeio : fi iubeat Pater,& ape - 
r 'iat mihi aurem , iubeat quòd •vult , ego non contradi « 
cam » ma perche la rifpolta del Santo fù, che Gio- 
uenale fi douefse applicare à quella carica, fi fog- 
gettò fenza replica ubbidiente Sacerdote ali’ in- 
giunto peto j e rapprefentando fopra di cicvquali 
foZero itati i fuoi fentimenti i Fù giunto il bue* 
all'aratro (ferine in vna lua all’Abbate Mafia di- 
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fcepolo ancor efao di S Filippo ) non volendo, & 
à fuo mal grado à guifa di quelle due Vacche de’ 

Filiftei , qui* ibant in direftum per •viam , qu£ ducit 
Bechfames, & gr cidi clan tur pcrgcntct , <& mugientes ’ * 

&c. & in vn’altra à Gio:Matteo » Mi conuiene,li 
dice per Santa Vbbidièza,fcender al Confeliìona. 
rio >fed melior e fi obedìentìa , quhm 'viEiim* . 

Hor con quella felicità che fogliono portar fe# 
co le cofe guidate dall’obbediéza, s’efpofe Gioue- 
nale pieno di fiducia in Dio ad afcoltar le Con. 
feflìoni . Affifteua con grand’alsiduità al Confel- 
fionario , efsendo per ordinario il primo ad an- 
darui , e 1 vltimo à partirne ; pareua , che ò non 
fentiflè , ò non curalse Tincommodo , anzi che in Sua m 
quell’efercitio di carità vi trouaua la fua ricreatio. *4 al C0/j 
ne» e quantunque foprauenifse l’hora della men- 
fa , contutto ciò, ò non fe n’accorgefse , ò pure_» 
alium ci bum baiens manducare , era bene fpefso ne- 
cefsario chiamarlo, e diuertirlo,à fine che andafse 
à prendere il necefsario riltoro del cibo . Si che»* 

S. Filippo fi (limò obligato di moderare il fuofer- 
uore, ordinandogli per lettere , che temperafsej 
le lue fatiche , le quali in effetto foprafaceua no le 
fue forze, ficome l’euento dimoftrò; poiché dal 
fouerchio faticare contrafse vna pericolofa infer- 
mità , che da lui fù fofferta con gran virtù , e co- 
danza d’animo . 

Haueua verfo i Penitenti vifcere di paterna 

carità 
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carità, gl’accoglieua amoreuolmente,li compati- 
ua» li premuniua contra le tentationi , gl’anima- 
ua,rilìuminaua,{ì accommodaua all'altrui debo- 
f/ipJu,'. lézze, gli fpianaua le difficoltà, e s’era fatte fuej 
" • quelle parti, che S. Gregorio Papa richiedeua in 
chi guida altri; T alee fefe , qui praf iat t exbika nt t 
qui bus fubicEli occulta quoque fua prode re noerubtfc&t. 

Era l’amoreuolezza, e l'aff abilità di Gioue- 
nale vn potente inftrumento per affettionare gl* 
animi de’penitenti alla virtù chrifliana,& alla__. 
frequenza de’Sacramenti, e con quella foauità di 
fpirito pole in buono flato le cofcienze di molti, 
la falute de’quali pareua già difperata . Era però 
. . • - grandemente circofpetto, che la fua dolcezza in 
trattar con le donne foffe accompagnata da vn-< 
fanto rigore, e davna virginal cultodia de’fuoi 
uln' 0 %!Ù]. fenfi» e tanto più fi (labili nell’offeruanz.a di que- 
M*r Don - fto rigore, quantochefapeua effer tale la mentej 
del fuo Santo Padre Filippo : poiché hauendo 
Giouenale conferito per lettere col Santo Padre-, 
qualche forte di tentatione, che temeua in occa- 
fione di afcoltare le confeffioni delle donne, ne ri- 
ceuè dal medefimo Santo la fegucnte riipofta_, f 
*?$ U sfì ^ on fcrupolo di quello, che gl’occorre, che 
DppSntUt- fuoleauuenire anco ad altri » auuerta folodi non 
fcjjar Don - f ent £ re più volentieri quelle materie, chel'altre-. 
de’peccati , di non effer curiofo di fapere più di 
quello, che fcarfamente importa, per potere ap* 

plica re 
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plicare il rimedio, nè menofcender ad altri par- 
ticolari, fuori di quelli, che ballano à far faperej 
la qualità» ò fpetie de’peccati.* nel retto raccomo- 
darli à N.Sig.Iddio,il quale non manca dell’ aiu- 
to più che ordinario in limili efercitij, ogni volta 
però che l’huomo li tratti con quell’amore, ej 
cautela, che s’è toccato di fopra . 

Si ritrouaua in letto vna penitente di Gioue- 
nale nella Città di Napoli» il marito dell’infer- 
ma , che era Domenico Antonio di Pace , pregò 
l’huomodi Dio, che volelfe vifitare fua Moglie!, 
che era grauemente inferma . Andò Giouenale 
per vifitarla, mà perche ritrouò l’inferma efler 
loia, lenza l’aflìftenza, così del marito,come del- 
la madre, ò d'altra graue perfona, non volle in , 
modo alcuno entrare nella llanza, doue ettà già- 
ceua, parendogli, che non reftafle decentemente 
cuftodita la purità douuta ad vn Sacerdote i mà 
dandole di lontano la benedizione , le dilTe , Sta ^ 
di buon' animo, che io ti voglio raccomandarej 
alla Beatillìma Vergine . Hor quanto folfe ac- ri- 
cetta a Dio quella circofpezione di Giouenale,ben 
lo dimoltrò Teffettc» poiché da quel punto l’in« mann. ~ 
ferma cominciò à migliorare, e fra pochi giorni 
guarì affatto : £ fù da tutti, che fapeuano lotta- 
to della donna, tenuta per cofafopranaturale, e* 
per grada grande concettale da Dio peri meriti 
delibo feruo. ; ., v 
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Ed era (olito quando cònfefìTaua l’informe tue 
. penitenti, di non volere, che que’di cafa s’allon- 
ruoie cbt^> tanaffero dalla camera dell’in erma,te non quan- 
frmpre vi af- to era necctfario pe’l fegreto della ConfetIione_i » 
mentre le ci- e perche tal’vno fioppofe à quello fuo rigore con 
W 4 ' dire,Non bifognano quelle cautele con V.R, che 
tappiamo chi è , Nò nipote Giouenale » Io 
fonhuomo, e fon foggettoà peccati, come gl’ 
altri. 

Viueua con gran premura di vedere ogni gior- 
no auanzata la virtù ne'fuoi penitenti, e con tan- 
ta induilria li guidaua, fecondo i talenti di eia- 
fcheduno » e con cura particolare inuigilaua al 
buono, e virtuofo incaminamento de’giouanixro- 
me che l'età loro foggiace più alle tentationi, e_» 
premurate dalla buona, ò cattiua direttione di quell’età tuoi 
jj dependere il bene,ò’l male di tutto’l corfo delìa_- 
•uereu gì: vita. In occafione d’incontrarli , diceua loro. 
Attendete pur à far bene adeiTo , che Cete fani , 
quia non e fi in morte , cjui memor Jìt Dei, & in infera 
no, quisconfitcbitur eiì Sanus,fanus, & 'vitati confi- 
teleris Domino . Procuraua di tener guadagnata», 
con loro la frequenza de’Sacramenti , e la fuga_^ 
delle cattiue pratiche , efetal’hora da lui fiab- 
lentauano di luogo, coltiuaua in adènza il loro 
fpirito,confcriuere,edinuiareloro lettere, t* 
trattati tutti fparfi di falutiferi documenti * & à 
quello medefimo line di tenergli affettionati alla 

virtù 
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virtù, procurò, che fodero Rampate per vfo loro 
diuerfe operette fpirituali . „„ , . 

Li leneua efercitati nella virtù , e come buon 
difcepolo del fuo Santo Padre Filippo hauendo- 
fegli prima con amoreuolezza, e Inanità di fpi- 
rito guadagnati, li guidaua, per quanto erano ca- 
paci, per la via della mortihcatione : Onde tal 
volta ad alcuni, che portauanoi ciuffi,gli piglia, 
ua pe’capelli,e gli faceua calar tanto la tefta, che 
baciallero terra, col qual modo di fare, da per fe 
(tedi fi leuauano quelle vanità,e tal volta fi cauar ntiu 
iia le forbicette dalla talea, &cin publico gli ta- 
gliaua i capelli, e con fimili mortiheationi prò* 
portionate a quell’età, (tabiliua il loro profitto. 

L introduceua alla vifita dell’Ofpedali, e partico . 
larmente, quando veniuail Carneuale, ò altro In Umf» di 
tempo d’infolita diffolutione, li foleua condurre 
à S. iacomo degl’incurabili, doue faceua cantare 
laudi fpirituali, evoleua chefifacefle oratione- 
■per le malcherate, & altre cecità di que’ perico- 
lofi tempi; efortando i fratelli dell’Oratorio, & 
altre perfone deuote ad vnire leco le loro ora-' 
tioni. 

Premeua aliai , che i fuoi penitenti viueffero 
difingannati delle vanità humane , e che acqui- - 1 ■ 

(tallero vn ferio lume nel dilprezzo di fe ileifì, e ^ 
del Mondo . Voleua»che haueflero frequente la ^ 

memoria della morte, lodando per buono .efer- 

. i. . ' Ha citio 
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citio, che quando andauano al letto fi mettefle- 
ro le mani in croce fopra dei petto, congl’occhi 
chiufi, come fe follerò nella Bara, e quiui me- 
ditalfero per alquanto fpatio di tempo viuace- 
mente la morte, e quel che farà di loro in quell' 
vltimo puntoi dicendoglieli quello potentillimo 
rimedio per rientrare in fe Hello , e fuggire i 
peccati. Ed vna volta invna Chiela di Napoli 
vedendo vna fepoitura aperta piena di cadaueri , 
accollandoli à quella, chinò la tefìa dentro all’a- 
uello, facendo far il limile ancora à quelli , che_» 
andauano feco , e vi li trattenne per buono fpa- 
tio di tempo, proferendo fempre fentenze di- 
uerfe à propolito della morte , cercando in que- 
lla maniera di rendere, e à fe, & à gl’altri vie più 
familiare quell’oggetto, che e fi ’vltimum tetri— 
bUiutn-a . 

Appariua la carità di Giouenale verfo i fuoi 
penitenti nel tempo delle loro infermità! poiché 
frequentemente li vifitaua, lenza rilparmio d’ho- 
re, digiorno.ò di notte, li confolaua, fàceua , e_» 
procuraua, che fi facelìero orationi per eflì , alfi- 
ileua per quanto poteua alle loro agonie , e con.» 
fi abbondante carità communicaua tutto fefleffo 
ài proflìmi, che egli znedefimo potè dire ad vn_* 
fuo penitente , Figlio mio, la vita mia è diftri- 
buita alla vifita di poueri infermi, carcerati, e 
morienti. 

*• J Non 
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Non era minore la carità del ferito di Dio inj 
mirare có occhio di Padre anche le miferie tem- 
porali de’fuoi tìgli nello fpirito . Si ftimaua in- 
tereflato nelle loro calamità, li beneficaua, e con-» 
ogni maniera à lui polfibile, rimediaua alle loro 
miferie* E fe bene la fua carità tì llèdeua indifìe- 
rétemente à tutti,pareua nondimeno, che verfo i 
pouerelli hauefle vifcere di maggior tenerezza, 

Kaueua in Napoli tra lefue penitenti vna do- 
na miferabile, vecchia, e zoppa, chiamata Nar- 
della, e di colf ei teneua quella medetìma cura-» , 
che terrebbe vn prouido padre d’vna fua figlia^. , 
hauendo à cuore non folamente le fue neceffità , 
mà ancora le fue delitie:faceua à quella pouerella 
tutte quelle carezze» che fuol lare il Mondo alle 
perlone grandi , e con paterna follecitudine la 
prouedeua non folo di vitto, e di veftito , mà le 
portaua anche de'tìori, conferue, aranci , e limili 
galanterie . Scendeua prontamente per vdirla-j 
al Confeffionario à qual fi fia hora per incora- 
moda, e diforbitante che foffe » nè mai , benché 
continuafie più anni, smfalhdì, ò defillè da tal 
carità, e con pari premura, che folle fpedita,an- 
dauadi perfona inSacreftia,acciòche fenza indu- 
gio lolle minillrato il Santilfimo alia fua pouera 
Nardellai&elìendoglitalvolta detto , Perche^ 
Padre tanti olìequij ad vna vecchia, vile, e ftrop- 
piata ? rifpondeua , Stimo più quella Vecchia-. 

• ilroppiata 
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ftroppiata, e confummata, che non iftimola V. 
Regina, con tutte lePrincipefle di Napoli. Nè 
parerà hiperbolica quella fua rif porta, fe fi con.fi- 
dererà quello, che vn’altra volta rifpofe ad vno , 
che fi marauigliaua della gran cura, che tencua_» 
di perlone così fordide , & abbomineuoli , Io 
m’imagino , dille , di feruire in loroà Chrirto » 
& alla fua Madre Santilfima : ricordeuole P 
huomo Euangelico, che Quod ’vniex minimi s mris 
feriflis $ mihi jeriflìs % 

Simili offitij di carità faceua il fant’ huomo c5 
altri poueri, che à lui pareuano più milerabili* 
tra i quali fi refe particolarmente notabile la-, 
prouida cura, che tenne di due poueri ciechi fuoi 
penitenti, i quali gouernòdi tutto quello,che era 
loro necefifario, per tutto iltempOiChe dimorò in 
Napoli, hauendo egualmente à cuore i loro bifo- 
gni, cosi Ipirituali.come temporali » e di vno di 
quelli chiamato Gio: Paolo fi feruì in materia di 
molta edificatione, e fù, che ellendo quello buon 
cieco con la direttione diGiouenale arriuato a_. 
gran virtù, e lume di Dio, lo faceua guidare da_. 
vn’altro fuo penitente all’Ofpedale degl’ Incu* 
rabi.i, accióchequiuiconlolalfe que’ poueri in- 
fermi, e gli eccitale alla diuotione, ellendo quell' 
huomo dotato da Dio di molta gratia , e talento 
nel parlar fruttuofamente al cuore di chi l’vdi- 
ua, e col buon lenii tio, che rendeua il cieco quo- 

tidiana- 
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tidianamente allo Spedale, apriGiouenale la— 
llrada à molt’altri fuoi penitenti,, che con feruo- 
re, e frequenza s’applicarono à feruire quei po- 
ueri infermi, e fù à tal fegno fauoritodaDio 
quefìo difegno di Giouenale , che non blamen- 
te da molti nobili, e titolati fù imitato quell’ e- 
fempio di carità, ma l’iftefla V. Regina, all’hora 
la Contelfa di Miranda, feguendoi veftigij , e_, 
1’efortationi del feruo di Dio, diuenuta condot- 
terà di molt’altre Dame , andauaà rainillrarc* u y _ 
agl’infermi* & oltre al lafciarci grolle limofineLi, * ™*[^ e 
rifaceua loro di propria mano i letti, feruiua a— sU’oft^uu, 
quelle, che erano più fetenti, le prouedeua di Gttucaalr 
lenzuola,e biancherie, facendo il tutto con gran. * 
diflìma allegrezza, e dicendo , Il Padre Gioue- 
nale es Ombre de Dios. 

Si llendeuala carità di Giouenale alla cura, e_* 
mantenimento dell’intere famiglie de’ fuoi pe-» 
nitenti,le quali l efperimentauano per buon pa- 
dre così nelle cofe temporali, come nelle fpiri- ln ™?y r *; 
tuali , & il trattare di perderlo era il medelìmo ie 

apprelfo di loro, che perdere il proprio lor pa- f ucUmo ^ ne ' 
dre: & appunto , come fefolfe ri mafia orfana li 
fenile vna volta da Napoli vna pouera Vedoua— 
fua penitente carica di famiglia, dicendogli. Oh 
quanto è fiata grande la perdita mia dopo la 
partita di V* R. per Roma ; folo Dio lo può fa- 
pere . Hò perduta Madre , Padre * Fratelli , & 

ogni 


Di rad » fd 
limo/ime al 
Cifefiaaaria . 


Fuga le ten- 
tatimi d'vn 
fuo penitente 
moribonde. 


0*4 Vita del V, Gio'.Gioucnale Ancia* 

ogni bene perdendo lei . Dopo la fua partita , 
non hò trouato chi habbia compatito alla po- 
uertà mia . 

Si tacciono le quotidiane limofine di quello 
Santo Huomo, il quale per commune acclama- 
tone hà meritato il titolo di Tacer Taupcrum-a , 
poiché nel terzo libro fi dourà di proposito trat- 
tare della fua carità . Fù però Tempre circofpet- 
to nei fouuenire la pouertà de’fuoi penitenti,ac- 
ciòche la Ichiettezza douuta alle confeflìoni,non 
pericolali per Finterete, òper la fraude de con- 
fluenti al Confeffionario : Onde di rado faceua 
limofine,quando era al Confeffionario, & inui- 
gilaua con gran gelofia, che l'intereffe non gua* 
itafle lo fpirito . 

Era in oltre Gioueriale nell’ afcoltare le con- 
feffioni fauorito da Dio, con varie gratie,'e lumi 
dei Cielo à fauore de’penitenti . 

La fola fua mano impolla loro {opra il capo , 
li rendeua bene fpelfo liberi dalie tentationi , 
dalle quali erano angulliati . 

Affifteua vna volta all'agonia d’vn fuo peni- 
tente, il quale daua varij , e graui fegni d’ellere 
tormentato da agitationi, etentationi interne, 
con horrore de’circollanti .* l’aiutaua il buon Pa- 
dre in quel pericolofo flato, malfimamente con 
l’inuocatione della Beatiffima Vergine , & ogni 
volta, che gli poneua fopra il capo la mano af- 
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perfa dall’acqua Tanta, fi ofleruaua euidentemen- 
te, che ceflkuano quell’elterne , e fconcie agita- 
tioni del moribondo; e con quello replicato con- 
tatto della fuar mano , fi vide finalmente reftare 
in vn pacifico pollefso d*vna totale tranquillità , 

& in fiato di molta quiete, felicemente ipirò.' 

< Soleu3 ancora Iddio manifeftare al Tuo Temolo 
fiato interno de’fuoi figliuoli Tpirituali , com’effi 
medefimi n’hanno fatta depolìtionein proceflb. 

Depone tra gi’altri il fopranominato Dottor 
Domenico Antonio Pace, checonfeflandofi vna 
volta dal Padre Giouenale, prima di finir la con- 
feffionegli dilseil Padre, Euui altro? rifpofe , 

Padre nò. ReplicòGiouenale, Vattene a Santa can occulti 
Maria del Principio ( cappella della Cattedra- 
le diNapoli )che ti louuerrà quello , che ti Tei 
fcordato: e pollofi appena inginocchioni , fi ri- 
cordò d’vn peccato , e tornato dal Padre Gioue- 
nale, dilse , Padre quello è il peccato, che mi è 
fouuenuto, rifpofe all’hora Giouenale , Hor ve-* 
di, che c’era . 

Il medefimo attefta,che anche in altre occafio- 
ni còcernenti la Tua direttione fpirituale il buon 
Padre gli TcuoprI gli occulti del Tuo cuore . 

VnReligiofo (Diserbante Riformato dell’Or-. 
dine di San Francefco; huomo di grande fpirito, 

elecondo il concetto commune molto fauorito 

• • * 

da Dio,attella difemedefimo,che hauendo nel-» 

I la 
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la fu» giouentù per Confefsore Giouenale, efpe- 
rimentaua, che tempre lo toccaua al viuo, & ar- 
riuaua à penetrare , quanto gli ftaua nel cuore» di 
snodo, che fi fcntiua molto {odisfatto nel con- 

fefsarfi da lui » parendoli, che in quell'atto le li 
fcoprifse tutta la fua confcienza,G come partico- 
larmente in occalìone d’vn furto puerile fatto 
nella propria cafa, fi trouò preuenuto , e lcoperto 
da Giouenale, dal quale infieme con lo (copri- 
mento riceuè opportuno rimedio, 

CAP. Vili. 

E agitato da -varij pen fieri ài flato più arduo , e_» 
finalmente r vien quietato , e fi ffabiH[ce_> 
nella fua 'vocazione :_» . 

M Entre Giouenale così faticaua in Con- 
gregatane , e felicemente s’auanzaua_. 
ogni dì più nello fpirito con gran profitto, e con 
grand’vtilità, e propri a,e del publico,fù (oprag- 
giunto da vn graue penfiero di farfi religiofo , à 
fine di potere con maggior quiete, & in (lato più 
perfetto innoltrarfi à maggior grado di perfettio- 
nci e comc che il penfiero, fecondo l’oggetto era 
Tanto, elodeuole, e fecondo il hne era ùmilmen- 
te plaufibile, gli diede per qualche tempo orec- 
chio; fin tanto che maturato il negotio con mol- 
ta 
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ta orazione , ecol configlio di Perfone di gran-, 
fpirito , e di gran prudenza Chriftiana,fù giudi- 
cato eller volontà di Dio, che egli perleueraflT^j 
fedelmente nella Vocatione doue S. D. M. i’ha- 
ueua polto; e che il trattare di mutatione di (ta- 
to, per lui era vn'occuito inganno . Tra gl’altri , 
che lo ftabilirno in quello propofito , vno fù il 
Cardinal Baronio , che era all’hora Superiore.» 
di Congregatione, e gli fcrifle da Roma à Napo- 
li nella ieguente maniera . 

Quid icciZli ? Varcai tibi Deus . Vtluti ìmprou 'tfo 

J ]r ». / , , . ' Lenirà, eh 

tonitruo perculjus, cantre min totus, nabi tuas legi ut- far* cu £ u 
te ras . Staine tui , tuorumque fratrutn obhtus , c<z_» 
meditarti , qua & tibi lenitati s, & nobis crudehtatis *"• 
notam inurant ? E fio quietem optasi quis neget ? quot- 
funt in noflra doma recejjits , quot ad quietem diuerfo - 
ria , fitte Neapoli , Jiue R.om£ ,fue S. Sene ri ni e a ap- 
petasì fed hoc non Pater nofler tibi reli quii exemplum , 

'vt recedas e caflris , & tibi profis , qui oclogenarius 
nunquam fibi njtxit , fed omnium femper ‘vt ili tati, no- 
tììi, diùque 'vfque ad extremamhoram . Ipfumnos de- 
ce t imitari ,/rater carij 'si me; Ò bxc crit noi Ira quies , 
fi, *vt decet Virum Apoflolicum , erimus in labortbus 
tnultts . Sitilludfumma gloria t *vt dicere pofjimus , 

‘ Plits omnibus lab or ani . Ne rogo , mente exctdat , non 
effe naeterts ar bons in ahud transferri folum abfque_> 
fui detrimento. Non meum /omnium r velim cures , fed 
uec tameu illudte omnino pratereat 9 nequifsimum quo • 

I 2 ft* 
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que hominem propbetaffe , cum effet Pontifex anni il - 
lius . ! Demum Jic baino ,me paratura effe ttbi in omni- 
bus inferuire , tueeque commoditatis in omnibus ratio - 
nemhabiturum . Si non vis audir e amplia s penitente s, 
vt ìubetyjac , non cogimus .Sedob oculos pone fiiiomm 
panem expetlantium lacrymas , é T Patris f uniti as. du 4 
ramexaSiionem de imperi ito tibi ad nego cium ittiuf- 
modi peragendum talento. Si quzcbaritu , [ì que vi- 
Jcera mìfericordie , rogo, ob te Hor que, vt tuis me li t te* 
ris confoleris , ne penitus conHern.itus ni mio mxrort „» 
obruar , acque dejictam. Rurjus dico . Nos viuimus, 
fivos flati s . Scitotamen , taìem apud SanfliJJìmani^. 
Virginem , quam vìjitaturus , per egnnationem ffci- 
s pis ,fduciam mibi partam, vt vehs , no/is , ipja te in- 
tra fuafepta , noflram , ìnquam, domum conttneat. Pa- 
ra aduentum tuum 1 Romani fequemi anno,menfe Apri- 
lìs ad noflra Comitia . Quii dabit te fratrem mcimu» 
fugentem vbera matris me e ? erit tunc tempii s oppor- 
tuna m t vt deofcu/cr te . Interim vale, viueque f alici - 
ter t fed non tibi ipjì „ ìgnofce barbaro homini curjìnu* 
latine fcr iberni . T)eus te fimper in omnibus vijs tuis 
cuflodiat , incolumemque conferuet . Rome , &c. 

£til Cardinal Tarugi,il quale era all’ bora 
Arciuefcouo d’Auignone, parimente li {criUc.» 
la feguente lettera . , 

Lettera m ^.Reuerenza si» che quando volfe deliberar 
Cardinal di se , conferì lo flato fuo confidentemente coelj 
lar,< -- mCj p erc |jQ Ji era propoli© vn benefitio Curato , 

e fi 
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è fi rimile al mio configlioi Scio incominciando- 
lo ad amar all’hora , che fu la prima volta, che lo 
conoiceflì,penfai di moilrarli,& inuitarloàquel-* 
la forte di vita , che haueuo eletta per me . E 
conferendo con quell anima benedetta , che hora 
regna xn Cielo, che poi fù Padre di tutti due noi, 
pafsò tant’oltre il negotio , che V ,R. & il Reu. P, 
Gio: Matteo fuo buon fratello furono accettati 
nella Congregatione: cofa, che non così di facile 
fi loieua concludere con la benedetta memoria-* 
deIReu.noftro P. Maeftro Filippo. Ondej per 
tutto quello, e per l’età mia , e per hauer hauuto 
(le ben indegnamente) il gouerno di quelle cafe, 
oue habbiamo conuerlato , & à Roma , & à Na- 
poli,^ per elaer hora fuor d’ogni mio merito. 
Prelato , c he me ne vergogno , e me n’arrofsifco, 
e per amarV. R. quanto il merito fuo, e debito 
mio ricercano, e perche quella fanta memoria-* 
voleua ( fe io loprauiueuo a lui)lafciarmi in fuo 
luogo; e credo m'impetrafse da Diovn poco di 
fpinto di laper difcernere li fpiriti, tolto da lui , 
come quel di Moisè,per communicarlo con ifet- 
tanta V ecchi, mi pare,che la Maeftà di Dio hab?* 
bia ifpirato V.R. à rimetterfi al miogiuditio»ej 
lententia fopra ladeliberatione , & elecutione di 
quello, che li verfadinuouo nell animo, di trapaf- 
fare à nuouoflìle, e mododi viuere,per meglio 
prepararli alla morte, com’ella dice*. 
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■ Reu. Padre mio, non poteua altro fpirito , de 
altra volontà (puntare nell’animo, di chi fi è tan- 
fo efercitato nel diurno leruitio^rom’hà fatto V.R. 
E' facile à buoni à penlar bene , mà non ogni 
buon penderò ha da elser feguito per farci mobili , 
quando in buono fiato interiore dell’anima ,& in 
buona conuerlatione d'huomini tementi di Dio 
ci ritrouiamo : perche il negotio confitte nella-, 
carità, e quando la potiamo efercitar, e far cre- 
scere in noi, & eftenderla nel prolsimo con quel- 
lo, che V.R. hà hora alle mani , non credo ,che_* 
lei configlierebbe vn altroché fuffe in pari gradu 
à far mutatione: perche, che vuol megliorar ette . 
riormen te vn feruo di Dio più di quello che hora 
efercita con tanto (rutto V.R?Lei oltre al celebrar 
continuamente ogni giorno , quotid»namente_» 
amminillra la parola di Dio,coi Sacramento deU 
la Confezione, e Communione . Hà credito con 
tutta la Città di Napoli incominciando dal Pa- 
lazzo del Sig.Vice Rè, e difendendo per Princi- 
pi , Pr incip effe , Duchi, e Duchefse i e così pro- 
cedendo di grado in grado , hà credito , & opi- 
nione di buono, e virtuofo da tutti gli fiati delle.» 
pe rione, e dentro» e fuori di Napoli , & è amato , 
e (limato giallamente, e ragioneuolmente da tut- 
ta la Congregatione , nella quale hà viuuto tanti 
anni iaudabilifsimamente . £ con che fiato di 
vita efteriore potrà cangiare quello prefentej ? 

Quan- 
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Quando nell’altra potrà nell’età , che fi ritroua»* » 

racquiftarquel canto, che lalcia nella fua antica— 
vocatione? Il penlar di goder più quieta vita per 
attender à fe fieflò , può così edere tentatione— » 
come diuotione, perche,chì non ritroua,ritiratofi 
dentro del cuore, vera quiete , che la dona lo Spi- 
rito Santo alle buone confciemie , mai luoghi, e_» 
pcrfone la conleriranno»e dicoà coloro che la pol- 
fiedono , come fà lei, e crede ndo aumentarla, la- 
fciano il certo per l’incerto , & in cambio di ac- 
crefcerla vanno à pericolo di perderla in tutto. 
Quando l’huomo è in buon fiato di vita, non_* 

10 conofce,fe non colcontrario,quandoper fuadi- 
Igratia lo perde: & all’hora punge lo fcrupolo » & 

11 rimorfo , e non vorrebbe hauer fatto il falto , e 
pur vi fi troua incappato, e rouinatodentro, e bi- 
logna hauer amara patienza . Sogliamo ancora.-» 
quando vogliamo trapaflare da vn luogo ad vn— 
altro hauer per graue quel che teniamo , e confi- 
derar per felice, e commodo l’altro , che eleggia- 
mo, non preucdendo il male ,e l’infettioni, che 
vi polTonoelfer nafcofie » non l’hauendo noi pro- 
uate i e nel Nouitiato non fi Icuoprono , non ef- 
fendo ancora incorporato, e fatto partecipe de- 
gli hu mori, e contradictioni , checouano là den- 
tro , che poi vedendo,quanto è profonda l’acqua, 
non vorrebbe elser entrato . 

Padre mio, fe volete ritirami à cafaà far vita— 

quieta 
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quieta col Reu.P. Gio: Matteo, che credo pofTa_i 
effer facilmente, vi habbia attaccato il mai luo , 
perche l’amate molto, come merita, vi ricordo le 
cure domefliche, gl’intrighi de'negotij, le tètatio- 
ni, e tribulationi, che produce il mondo: che_» 
non può , chi paffa per le (pine non pungerli , e 
per fango non imbrattarfi , & altro è la confide- 
ratione , e molto diuerfa la pratica . 

Se farà Religione , credo ritrouerete più flato 
perfetto per amor devoti , e della profeflione, mà 
come fiano offeruati , e che vnione , e pace vi ila 
(ha detto con honor delle buone, & oìseruanti) 
non lo potete penetrare: e quanto à me migran- 
do tutto quello, che la noltra Congregatione gode 
hoggidì» e di fpirito, e di pace, e d’ efercizij quoti- 
diani fruttuòfi , e de’più alti, che fieno nel feno di 
Santa Chieia , ( che Tamminiflrare la parola di 
Dio lo preferilco ad ogn’altro vtil’efercitio) non 
cambierei quello flato con alcun’altro . Mà che 
il Padre Ciouenale fi parta hoggi dalla fua Ma- 
dre Congregatione, che l’hà alleuato, elafci con- 
triflati tutti, e grandi, e piccioli, e dia poca ripu- 
tatone à quelli, che reflano, pigliando fempre il 
mondo la peggior parte , e che non s’acquieti al 
configlio de RR. PP. e fratelli, fe queflo leguiflè, 
mi pefarebbe più al cuore per tutti i fopradetti 
rifpetti ,che fe cafcafle la Chiefa,rouinafsero le 
cale, morifsero tutti in vn tratto, come i figlino- * 

lidi 
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li di Giobbe, quanti hora n’abbraccia la Congre- 
gatione nel fuo feno » onde fe pollo configliare, fe 
pofso pregare, fe hònel penfiero ,& animo di 
V. R. credito di faper difcernere le tentationi 
dalle buone infpirationi,vi fupplico»e vi fcongiu- 
ro à deporre cotefto nuouo penfiero , e creder af- 
folutirsimamentc, che è tentatione , e tanto più 
gagliarda , quanto è coperta fotto colore di giu- 
ititia, e di maggior perfetlione . Padre Reu. pre- 
go V.R. non m’affligga col farmi fentire di fimi- 
li refolutioni . D’Auignone alli 25. di Settem- 
bre 1595. 

Di V. R. 

Seruitore che v’ama 

Jj Arciuefc* d Auigttone . 

Mà quello che fopra tutti quietò lo fpirito di 
Giouenale fù , quando venuto in Roma il Som- 
mo Pontefice Clemente Vili, lo configliò , che 
perfeuerafse nella fua Congregatione, dichiaran- 
doli, che così giudicaua efser leruitio di Dio, an- 
zi gli comandò à non mutarli di luogo » & il Ser- 
uo di Dio talmente fi confermò nella fua antica 
Vocatione , che ancora per fua priuata diuotione 
fece voto di perfeuerare in quello flato • - 


K * ' CAP. 
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■* • .. • •• " f5> 1 T 

i C A P. IX. • » : 

• , , ; • - ' . 

fuga di Gioutnafe da Roma per fottrtrfì alla dignità 
*; del V efcouado . 

: . ; . « ;■ • ><■ r. '• 

H Auea Giouenale per lo fpatio già di piò 
armi coltiuato fruttuofamente la Vigna-, 
del Signore nell'Oratorio di Napoli i quando ecco 
che nell’anno del Signore fù promoffo al 

£■ richiama* Cardinalato Celare Baronio all’hora Preposto 
iKomS*' 1 ' della Cogregatione:onde i Padri volendofi rein- 
tegrare in qualche parte delia perdita,che haueuan. 
fatta d’vn tant’huomo, e d’altri riguardeuoli fog- 
getti,che per comandamento di Sua Sàtità erano 
itati vltimamente impiegati in varij ieruitij di 
S. Chiefa,fcrifleroà Giouenale, che quanto pri- 
<. ma fi metteffe in viaggio per la volta di Roma . 

;; l ; . Sentì il buon Padre grandifsima repugnanza_. 

in vdirfi intimare il ritorno à Roma , pur troppo 
Mai vol a- prefago di quello , che li doueua fuccedere in di- 
537* iturbo dell’amata fua pace . E con ragione ne_» 
preuedeua il pericolo, poiché, com’egli medefimo 
più volte diffe , gl'era fiata fatta predittione del 
Vefcouado dal luoS.Padre Filippo . 

Mà venendogli rifolutamente fcritto che 
• R '* Padri perfifteuano in volerlo à Roma , e che però 
fe ne veniflequanto prima» ftimolato dall’obbe- 

'/ dienza 
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dienza fi mife in viaggio, e quando fiì per caual- 
care con grane lentimento dilse, Mibì tnnco,zÌ<L» 
ne venne à Roma . 

Nel partirli da Napoli lafciò gl’animi di quel- 
la Citta non poco Iconlolati , & alla porta dc’Pa- 
dri di quella Cafa , nel montare , che ei fece à ca- 
uallo, vi concorfe gran quantità di popolo.che per 
buono fpatio di viaggio in fegno della molta di- 
uotione , e riuerenza,lo feguitò fino fuori della». 
Porta Capoana con gran tenerezza , e lagrime.», 
sì che rafleinbraua in qualche maniera quel chej 
leggiamo negl 'Atti Apottolici di S.Paolo , quan- 
do da fuoi melti difcepoli era accompagnato alla 
naue : dubitando anch’eglino di quello, che loro 
auuenne ,cioè di non douerpiù vedere la faccia», 
del lor caro Padre . 

Nè minore fù il contrafegno , che vniuerfaU 
mente diedero della itima,cne ne faceua no, quan- 
do india non sò che tempo fi fparfe ro.nore per 
^Napolijche il Padre Giouenale tornaua.per il che 
fi riacceiero gli adetti di quella Citta vcrio la cara 
memoria di quelVhuomo di Dio, e con vna ianta 
impatienza concorreua gran gente alla caia de’ 
PP. &in particolare gxau numero di poueri,edi 
perfone milerabili- Ch .‘ perciò lioerio Van- 
nucci Prete di quella Congregaiione Icrifle à Ro- 
ma à Giouenale ; dAluttuuJo xxcvrum , & r vidua~ 
rum cum flidbus ,&* tniferAbiUum perfonarum, 
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omnes fame, & inedia tabefatti^ ac pene confnmpti tibi 
obuiam r veniunt . C Urici , ac pauperes Sacerdotes,cm~ 
ves gregari/» prodeunt , tibiqne occurrunt , c! amante s , 
Vìuat Inuena/is , naemat ìuuenalis . 

Stando il Seruo di Dio à Roma , doue ( come_» 
dh detto)!’ hauea portato l’obbedièza,e quiui frut- 
ti fpargtJ tuolamente faticando nella iua Vocatione , ecco 
vece, ckc/a- che fuccede la morte delii Vefcoui di Nizza , e di 
r *' Vercelli , e fi fparge voce , che il P.Giouenale fa- 
rebbe flato nominato facilmente ad vno di e£Ii dai 
Duca di Sauoia . 

A tal ; improuiforomore fi turbò grandemente 
Giouenale,e fi diede perciò più che mai al ritira- 
mento, & alle fante , e pie meditationi * 
poco dopo giunge nuoua della terza vacanza, cioè 
del Vefcouado di Saluzzo , per la morte di Mon- 
fignor Antonio Picot, & eflendogli flato riferito 
da perfona degna di fede, ch'egli era flato nomi- 
nato à quel Vefcouado , ne lenti eitremo cordo- 
glio , e di tal forte anche lo dimoflrònell'efterna, 
che l’amico fi parti da lui molto fconiolato,e ma- 
rauigliato infieme . 

ii espitelo ^ ^pfl 0 ^ 0 di Saluzzo mandò Cubito perfona-.. 
Ai Saluxj.0 à polla a Roma a pregar Sua Santità di prouifione 
%* f buò» y'c. di loggetto atto per quella Chiefa così vicina-. 
b (BU0 ‘ agliileretici:equandohebbe l’ Oratore fatta la 
petiiione da parte del fuo Capitolo à Sua Beati- 
tudine , il Papa rifpofe , Non dubitate , che vo- 
gliamo 
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gliamo cofolare la voftra Città, e prouederla d’vn 
buono (oggetto , che fupplirà al bifogno di quel- 
la Diocefi, però Hate di buona voglia. 

Intefe Giouenale da altri chiaramente , come 
il Papa hauea determinato , che a lui fi conferifle 
quella dignità : Onde la vigilia di S. Andrea del- 
l’anno I5_p7.l’humii ieruo del Signore, per sfug- 
gire ogni incontro , che li fofie potuto luccedere 
in tal materia ,cioa di douer accettar coatra fua_. 
voglia il Vefcouado: cola Tempre alieniflìma, & 
abborrita dal fuo animo, come quegli , che fi te- 
neua indegno ,& inhabile ad ogni dignità, rac- 
comandatoli à Dio, s’inuiò la mattina per tempo 
alle fette Chielei & vlcito appena, fopraggiunfe 
vno,che d’ordine di Sua Santità lo chiamauaà 
palazz.0. N;_* fu auuilato Giouenale, &immagi- 
nandofi, com’in effetto era , che la richiefta del 
Papa folle per conto del Vefcouado di Saluzzo , 
dubitando di non eller’aftretto à tal carica con-» 
precetto, non volle ritornare à cafa,ne menorien- 
trar’in Roma , mà per non efler facilmente ritro- 
uato vfcì anche fuori di ilrada, infino à tanto che 
occultamente fi riduffe la fera al Monalterio di 
S .Paolo fuori delle mura, alloggiando per quella-, 
fera da quei Padri , raccolto da elfi con molta car 
.rità . .. 

La mattina feguente fofpettando di non elfere 
{coperto, fi parti da S. Paolo, e raggirandoli tutto 

il gior- 
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il giorno per quelle campagne più fuori di ftra- 
da, rientrò la fera occultamente , e fi ritirò alle 
Terme Diocletiane da Padri Certofini , da’quali 
s, ritira alla & accolto con particolare amoreuolezza , e vi fi 
ctrtofs di trattenne fin tanto, che fatta lecreta mente proui- 
fione di caualli , e di compagnia fedele , alli due 
di Decembre in su lolpuntar dell’Alba » fi mifej 
in vn’incerto viaggio, perdoue iddio 1 hauefle-» 
guidato ,in dilaftrola ltagione » folamentcinten- 
to al modo di euitare l’incontro di quella im mi- 
si dilungai nente dignità . E parue per auuentura , che Dio 
Rtma ' volefle inoltrare gradimento di quella fua fuga-, 
con difporre à fuo tempo, che nel medefimo 
giorno dea. di Decembre del i02i.fi cominciai-, 
le in Roma il procedo della fua Canonizatione-, 
. . fotto il Pontificato di Papa Gregorio XV. diglor. 
memoria . 

A.» • % 

Non haueua Giouenale nella lua fuga da Roma 
prefifio alcun termine ài fuoi viaggi, fe non-, 
quanto la fida fcortadellaianta Humiltà io gui- 
da ua di folitudine in iolitudine, douunque fe gli 
«fferiuaricouero opportuno per celar!; dagli occhi 
di Roma : Ócinqueita fua abfenzaconlummolo 
•f patio di cinque interi meli . E pero v<iro,che il 
•ripiego della fuga recò quaicherimedio ali’huo- 
modi Dio, più rollo à titolo di tenerli lontano da 
Roma, enea titolo di viuer nalcolio: poicfteiu-, 
breue tempo fu riconolciuta la fua perlona ne* 

luoghi 
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luoghi, doue fuccefsiuamente fi trasferiua, & egli 
medefimo contentandoli harmai del rimedio 
della lontananza, nella quale fperaua (ufficiente»» 
ficurezza , non s’afteneua dal far liberamente»» 
quelle funtioni, che in occafione del viaggio gli 
erano dalla carità fuggente : Onde nella campa- 
gna,ò nelle popolationi, fi fermaua ad infegna- Dottrina-» 
re la dottrina Chriftiana à i poueri contadini , & nelle campa- 
a’fanciulli , fecondo il bilogno, e la capacità , che &Hr * 
trouaua , e con pari carità Ipargeua la parola di 
Dio con grande vtilità di quelle pouere anime , e 
con vniuerfai corrilpondenza d’amore , che mo- 
firauano quei popoli alla lua carità . 

Giunfe alla Santa Cafa di Loreto, e quiui il 
diuoto figlio di Maria prolungò le fue orationi 
in'raccommandazione del fuo fiato: dipoi fe_» Giungt d L , 
n’andò à S. Seuerino à ricourarfi nella Cala di À 

S-Maria de’lumijdou’all'hora ftauano i Padri del- 
la Congregatione dell Oratorio ; c come che era 
inimicilsimo dell’ otio, compofe nel tempo di 
quello fuo Tanto rit.' 'amento diuerle operette fia- 
cre ,& in oltre fcrifle vn cantico con lingua af- 
fettatamente rufiica , ad imitatione del B. Iaco- Predizione , 
pone da Todi, intitolandolo il Pellegrino erran- la riporre di 
te, con cui ltimola fe fte<so à perleuerare nella fu- 
ga del Vefcouado:e nelcontefiodel Cantico pre- 
dice euidentemente la morte di Clemente Vili, 
che douea fuccedere dopofett’anni, e le parole 
ion quelle • Ontre 
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«\ Ontre pajfa antri ferì anni 
"Loco in pace t e fuor d’ affanni % 

Sin che tu alma f pieghi i Vanni 
Alt eterna Gode t ione . 


E come prediffe il feruo di Dio nel i £4)8. quan - 
do compofe il Cantico , cosìs’auuerò nel 1605, 
quando, feorfi appunto fett’anni,ia gloriofa mem, 
di Clemente Vili, pafsò da quella à miglior vita, 
à j. di Marzo . 

dwMd'lbì’u ^ oa 11131103113110 in quefti tempi diuerfi ami- 
ftrfua&u^ ci di Itimolarlo con varie ragioni, chi in voce.» , 
yftcfjfd». echi per lettere ad accettare la dignità offerta- 
gli, a’qualil’humii feruo di Dio breuemente rif- 
pondeua, con le parole di San Gregorio Magno 
caj>.$ par.t, ne l Pa (fora le , Virtutibuspollens coati» s ad regi - 
men •veniat , r vireutibus r vacuus , ne coxElus accedat 
Auuennenel periodo di quello viaggio , che^ 
nel portarli da Fermo alla Santa Cafa, fe gli fe- 
cero auanti vicino al fiume Chientealcuni folda- 
ti fualigiati,i quali gli domandarono la limofìna.' 
Il feruo di Dio, perche prima di partir da Fermo 
hauea dato a’poueri, quanto fi ritrouaua, non ha- 
CdritÀì tbe uendo danari , e non volendo lafciare feonfolati 
flìlfof que’pouerihuomini,mife mano alla bifaccia, ej 
mefia* 1 ’" 1 * donò loro tutti que’rinfrefcamenti , e robe, che 
con molta carità gli haueuano dato i Padri della 
Congregatone di Fermo, & accompagnò quello 

luo . . 
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fuo dono con tant’amore, & hilarità, che il Ca- 
porale di que’foldati nel partirli da lui, dille qua- 
li profetando. Padre voi farete Vefcouo : di che 
forrife Giouenale, come quegli, che appunto al- 
l’hora andaua ramingo per non effer Vefcouo. 

Nè par forli da tacere, come in quella breue 
dimora, che fece in Fermo alloggiato da fudetti 
Padri della Congregatione s’incontrò vn giorno 
invna pouera donna, che teneua vna figliuolina 
in braccio di poco più dvn’ anno. Cominciò 
quella bambina à far fella ilraordinaria à Gio- 
uenale, ond’egli facendole carezze, domandò al- 
la madre, come fi chiamalfe la figliuola: Rifpofe 
ella. Venere, Sentendo Giouenale quello nome 
gentilitio, dille, Vorrei, che le mutalìimo nome, 
e da hora innanzi la chiamalte Veronica , che è ° a Tvna 
nome diSanta, e non Venere. Parue in quel 
principio Urano alla Madre di mutar nome alla 
figliuola i con tutto ciò Giouenale la fece capace m»ri»yero- 
di quella chriltiana conuenienza , e per guada- n ' ca ‘ 
gnarla in quello pio fentimento, le donò per all* 
hora vno feudo : & ogni volta poi, che palfaua_, 
per quella ftrada, e fentiua , che la fanciullina^, 
dalla madre, e da altri era chiamata Veronica^ , 
fempre lafciaua di nuouo qualche limofina. 

Erano in tanto già fcorli cinque meli, da che-» 
Giouenale fitrouaua abfente dalla fua amata-. 
Congregatione, onde i?ad?i ^ebbero per bene 

L di pre- 
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di prefcriuer’horamai qualche termine alla fua^t 

lontananza, perciòdopo eflerfi fatti iterati , & 
efficaci vfficij così appretto Sua-Santità, com’ap- 
pretto il Cardinal Aldobrandino, & anco ap- 
preso l’Ambafciadore di Sauoia per efimere il 
Padre Giouenale dal temuto pericolo del Vefco 
uado, con fperanza di refìarneconfolati, fi come 
in effetto per lo fpatio di più anni Tene godè il 
frutto, fù finalmente dalla Congregatone inti- 
mato à Giouenale il ritorno à Roma : e Wftefso 
Padre Angelo Velli, che era Prepofito di Con- 
gregatone, & all’hora lontano da Roma haueua 
dichiarato efser quello medefimo il fuo feniimé- 
to in vna lettera, che fcrifse ai Padre Gio: Mat- 
teo, in cui dandogli parte dell’operato apprelso 
il Cardinal Aldobrandino àfauore di Giouena- 
le, così dice, Mi pare (come con altra mia hò 
fcritto ) che fi fij fatto afsai per impedire il nego, 
tiodel Padre Giouenale, e tutto quello, che fi fa- 
ri* di più , non feruirà à niente . Per tanto tutto 
ilnegotiofirifolue, che lui ftefso, quando verrà 
il calo, parli liberamente à Sua Santità» e quan- 
do ci venga (opra il commandamento , e lui, e 
noi bifognerà, che lo portiamo con patienza, co- 
me hauemo fatto degli altri (intende delli Padri 
Tarugi,e Baroniocauatidi Congregatone per 
efpreìso commandamento di Sua Santità ) e po- 
co lotto . Dichi àS R. da mia parte, che fi pre- 
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pari àfar bene quello che fe l’appartiene, ad esé- 
pio del l’Illull ridano Baronio , e che fe non li 
viene fatto il commandamento , recufi libera- 
mente. Etbfc/atis. 

Fù dunque con efprefla lettera della Congre- 
gatone intimato da’Padri il ritorno à Giouenale, 
il quale humiliando ogni fuo priuato feniimen- 
to alla volontà di Dio lignificata nella volontà 
del Superiore, ritornò à Roma:e li come l’humil • 
tàl’haueua portato fuori di Roma à fine di fot- 
trarfi dalla dignità, cosi l’obbedienza lo riportò 
à Roma, f apendo, che non può piacere à Dio quell' 
humiltà, che non fi foggetta all’obedienza. 

Fù honorato il ritorno di Giouenale cò molto 
applaulo de buoni, e non folamente in voce, ma 
ancora con lettere di congratulatione fù accia-, 
mata la fua rara humiltà . 

Il Cardinal 1 arugi commendando quella fua 
generofa rilolutione, cosi ìcnlle . L’acqua corre, 
come il Giordano all’insù, tutti à Palazzo . Non 
fi trouano de’Padri Giouenali,che dicano. Ego au- 
te m jugiy & man fi in folitudine . 

Orario Venetia Canonico della Catedrale di 
Napoli fcrilfe anch’egli la feguente lettera . To 
Dcum laudamuSf te ‘Dmitium confitemur . V eden- 
do con mio gran contento, cne V. S. Mollo Re- 
uerenda ,le bene non fi troua annouerato col vi- 
uere regolare di profellione elprclfa, fi è fatta ca- 

L a sì im- 
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sì immortale con gli effetti che non folo hà pro- 
fetato, mà ofleruato, quanto tal vita ricercaua— * 
poiché eflendo Prete lecolare, ma nell’intrinfeco 
ofTeruantilfimo,hà due Chiefe rifiutato, anzi dato 
fcanfo, e moftrato repugnanza tale, che ciò non 
s’è veduto in quelli fecoli ofiTeruato da altri: mer- 
cè del dono dal Signore riceuuto, e del buon fen- 
timento nell’animo conceputo per la dottrina di 
Sant' Agoftino da San Tomafo allegata . Et Jì 
digne adminiftretur y tamcn indignò appctitur , fi è 
polla al ficuro d’allontanarfi .• per tanto potrà 
con gran libertà viuere, e feguitar nella vocatio- 
ne, nella qual fi troua chiamato, & io com’inde- 
gno Prete, e Canonico, fentendo quanto in lei il 
Signore hà operato,e trouandomi eflerle deuotif- 
firao nell’animo mio, tal'attione giudicandola— 
molto pia, e d’efempio , àconfufionedi chi và 
vccellando cure d’anime , mi fono compiaciuto 
in modo, che vorrei volare per baciarle le mani, 
& inchinarmele per fegno di conceputo conten- 
to in ’vtroque bomine » lodando il Signore,che ne_» 
Preti fecolari viue qualche fpirito di non preeejjc-t % 
& in cleri s dominari , màpiu tolto il contrario, 
com’ella hàdi già chiarito il Mondo . Da hoggi 
inanzi , le per prima le fono flato deuotilfimo, la 
prego annouerarmi per più fuo affettionato,allì- 
curandola,chel’aflettione è crefciuta in manie- 
ra, che non la pollo efprimere . Fino à qui il Ca- 
nonico • £ Ti- 
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£ Tiberio Vannucci altroue nominato gli 
fcrifTe nella feguente maniera . 

Qpi s mibì nunc tributo, *vt caput tuum 'venerati* 

da canicie decoratimi milite s exofeulari rualeam ? ca- 
put itujuam illud, quod multo glori ojius emicat,quam^ 
Jifexcentis ìnfulis, feu mitrisytotidemque galeris efièt 
redimitimi : Non entm huiufmodi pufillorum fuga ,fed 
^Alagtflrorum ars : non ignominiojum terga ‘vertendi 
genus, fed fapientie* ac prudente maximum fpecimen, 
qiue docent aitare pericula , & pacem , quietemque . _» , 
qit£ in paucis efl, reperire > Bene entm illud T? aulirti 
ad Licentium Romaniani filium nofli . 

Tblatidum nomen bonos ,mala feruitus , exitus £ger 9 
« Quem nunc 'velie iuuat , mox 'voìuifjepiget % 

Scindere ceìfaiuuat ytremor efl defcendere celfis c» 
Sititubes , fumma peiusab arce cades . 

Sed non omnes capiunt ifhtd • : 
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CAP. X. 

Corretto dal Sommo Toatcjfce accetta il Vejeouacb. 

R itornato al grembo della fua Congregano - 
ne, faticaua con nuouo fpirito, e con cari- 
tà indefeflà negli efercitij della fua vocatione » & 
in tanto come le non fi lapefle affatto lpogliare_» 
del timore fin’all’hora concepito,s’era fatto mol- 
to familiare la lettione d’vn libro intitolato, 
Latbrolìusje appetitane Epifcopatus : auttore Hiero - 
nymo Regio : libro in vero degno d’effer letto da», 
tutti coloro, chefenza confideratione alcuna», 
della loro falute, ambilcono la dignità Epifco- 
pale: il qual libro fù da lui, come che l’haueua-. 
fruttuofamente letto, tutto appollil ato . 

Correua in tanto il quint’anno che, per le dif- 
ferenze fopra quel Ma rchefato,la Chiela di Sa» 
luzzo era vedoua del luo Pallore » onde il Duca—, 
di Sauoia llimò obligo del fuo zelo di rinouare-, 
più efficacemente, che mai i fuoi offitij per la», 
prouifione di quella : e la fua nominatione por- 
taua con ogni premura la perfona del Padre.» 
1 Giuenale egualmente prò pollo a Sua Santità per 
due Chiefe vacanti, di Saluzzo i'vna , e l’altra», 
del Mondouì» & à queff’vltima, confa Chiefa di 
. ■ * maggior 
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maggior rendita, fi dichiarai» più inclinata la-, 
nominatione dei Duca . 

Ali’vdiretal nuoua ricorfe l’humil feruodel 
Signore eoa gran fiducia all’oratione, accompa- 
gnando in fuo aiuto 1* orationi di molti ter- Pen f diinM 
ui di Dio» & huomini di molto lume: e quanto di f ugg ,- 
al fuo penfiero difegnaua di nuouo vn'occulta £u- Z/eTito" * 
ga da Roma, per portarli in parti più lontane.» , 

& ignote» ma i Padri di Gongregatione , che la 
penetrarono à tempo, gliela vietarono, cornea 
coloro, che anco nella prima fuga di Giouenaie, 
approuarono, e fomentarono lo fpirito della lua 
humiltà, quanto al recufare conffantemente la 
dignità offertagli, come fpirito proprio de’ Figli 
di San Filippo, ina quanto alla refolutione del 
fuo fuggire erano fiati caufa permiffìua più tolto, 
che pofitiua. 

Deliberò l’obbediente feruo di Dio di regola- 
re totalmente ogni fua refolutione col fentimè- 
to, & arbitrio de’fuoi Padri, e fecondo la loro di- 
rettione, fi fermò in Roma , douepiù che mai Ricorre dDio 
coitiuando il fuo ritira mento, prolungaua l’ora- berstc da tal 
tioni à fine di placare Iddio, che gli fofpendefle 
il flagello, che come flag.llo di Dio appunto ri- 
miraua la dignità, che gli fopraftaua, fi come vn 
tempo prima palefando da Napoli al Cardinal 
Baronio il timore altamente imprefso , conche 
ne viueua. Crucem, dice, nubi ìlhc (cioè in Roma) 

miai- 
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minime de futuram y peccatis meis facientièus , non am- 
Ugo : quoniam & acerbijjìmam Qrucem me reor y inue - 
teratus die rum malorum peccator. 

L obbedienza, che refe Giouenale à i Padri in 
defifter dalla fuga, fù anche còfortata con più let- 
tere da diuerfi lerui di Dio, iquali da elfo ricer- 
cati dell’aiutOjedeU’affìftenza delle loro orationi 
in quello fuobifogno, concorfero vnitamente à 
configliarlo, che fi riiegnafle totalmente al be- 
neplacito di Dio, e che fi guardafse dal renderli 
contumace à fuoi diuini difegni . 

Suor Orfola Benincafa Vergine Napolitana , 
celebre per l’eminenza dello lpirito,che’l Mon- 
do sa, fra molt altre cofe, li fece fcriuere quelle.» 
ben pelate parole, Non mancherò di fare oratio- 
ne à Nollro Signore, che io faccia Santo, e poi 
l’efalti à tutte le prelature, conforme merita. 

Il feruodi Dio Teio Guerri da Siena huomo 
di gran carità, e per lefue virtù Chriitiane mol- 
to caro à San Filippo, fcriuendo in rifpolla à 
Giouenale, dopo hauer prò mede l’orationi fuej 
proprie, e d’altri ferui di Dir», gli dice . Ricorra 
al vero fonte di gratia con vna viua fede, e pro- 
fonda humiità,che al ficuro il Signore inoltrerà 
la via»che vorrà, noi facciamo» e gettarli in tan- 
to nelle fue fante braccia, e figillare la noftra vo- 
lontà, con dire, Fiat •vo/untas tua t e non fuggir la 
Croce; & in vn’altra. T utto pigliamo dalle ma r 

ni 
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ni di Dio, che sà meglio di noi i nòflri bifogni j 
Chi vuole affai» defideri niente, e con rettifuma 
intenzione rilegai la volontà Tua nelle mani di 
Dio • ^ ; l .. ... » * » . ■ * 

Iacomo da Macerata ,huomo fe ben ruflico , 
dotato però di molto fpirito, e di molto lume di 
Dio, li fcrifle con breui, e femplici parole, che.* 
pigliale la cofa come veniua . Era quelli vn-/ 
nortolano, il quales’era refa familiare la prefen- 
za di Dio, e dalla ruflicità della fua profeflìonej 
cauaua motiui d’affetti per folleuarG al Cielo:on<* 
de vna volta tra l'altre interrogato qual folfe l’ho* 
ra di far oratione, rifpofe , l’Aurora; perche(di- 
ceuaegli) eflendo che l’oratione lìa vn’ odore, che 
afcende à Dio,hò ofleruato, che i fiori nell’Auro- Ttmft itUa 
ra mandano più loaue odore, che in qualfiuoglia v- 
parte del giorno . Et inqueltoconliglio di viue- 
re indifferente à tutto quello, che Iddio hauefifej 
voluto dilporre di lui , concorfero le lettere di 
molti, e molti, e per bontà, e per dottrina infi- 
gni, che per non aggiunger tedio à chi legge , fi 
lafciano in filentio . In tanto fi rendeua ogni 
giorno più arduo, & hormai ineuitabile il peri, 
colo di Giouenale, poiché da vn canto ì'Am- 
balciadore di Sauoia faceua inilanze ogni giorno 
più efficaci appreffo Sua Santità per lelettione* 
dell’huomo di Dio, e dall’altra parte il Papali 
confermaua Tempre più nel propofito di prom®- 
... i ‘ M uerlo. 
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uerlo . OndeGiouenale conoscendo la grandeà. t 
23 del perìcolo, non iafciò mezzo intentato, nè 
appreffo Dio, nè appreffo gThuomini per fot- 

gIchIhmTJ' trarfi dal nome, e pelo di Velcouo , al quale ffi- 
fMtTy $<>- maua nel cofpetto di Dio d’hauer forze incom- 
parabilmente minori: e confiderando di douerej 
obligare l’anima fua al pelo, & al conto di tante.» 

! ,’ anime, lentiua nel cuore queii'anfia di liberarle- 

” ne,cheinfegna il Sauiodouerlì hauere douunque 
fi tratta di addogarli il carico dell’altrui obliga- 
Vrm. 6 . tione . Fi/t mi fi fpoponderis prò amico tuo , illaquea - 
tus es ver bis oris tui : fac ergo qttod dico > fili mi , Ò* 
temetipfum libera . Difcurre^feHin a> fu fcit a amicit in 
tuumine dcderis sonum oculis tuis.Eruere quaji damili a. 

. . de manti y<&quafi auis de marni aucupis.Cò tal folleci- 

‘ " tudine appunto Giouenale imploraua co lunghe 

1 orationi la pietà diuina, interponeua l’intercef- 
fione de’più cari ferui, & amici di Dio . Fcce_» , 
quanto Teppe , per guadagnare la volontà deli* 
Ambafciadore , ricorle al fauore de’ Personaggi 
qualificati,propofe in Tua vecefoggetti di molta 
idoneità, e quando fi vide nell’vltime angultie^, 
àfegno, che fu vdito dir gemendo, Tribulatio 
proxima e fi, & non eH, qui adiuuet , chiefe per fuo 
viti mo rifugio, che lifolfe còferito vn benéhtio,il 
quale hauea cura la annelTa d’vno Spedale dc’po- 
ueri, in cui, per efferegli dato medico , propo* 
neua agli amici, & i Padroni, che quella farebbe 
j i fiata 
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fiata ottima occalìone, e più proportionaU ab* 
la per fona fu a , c. à fuoi talenti , e al fu* genio, 
di quello , che potette effert la Prcbutf*,e’l Ve* 
fcouado . 

In quello angufto flato fi trouauanp le cofe di pìetrt C/trm 
Giouenale , quando da Pietro CardinaPAidabrit- -on- 

dino , li fu intimata la ferma deliberatione fidi fa faptrc la 
Papa, di volerlo in tutti i modi promouere 4 
Vefcouado . A quella intimatioue l'humil feruo 
di Dio ( come che la virtù dell* obbedienza non 
delude il femplice proporre i motiui contrari 
dell’obbediente ) fece rapprefentare ai Papa, con 
più viui fentimenti che mai* l’inlufficienza , e_* 
l’inabilità fu a , il voto , che per fua pnuata diuo? 
tione hauea fatto di perfeuerare nella Congre- 
ga t ione, Scaltri impedimenti, per li quali ei dir 
ceua non poter efler’eletto per quella carica* mà 
gli fece rifpondere il Papa > che tenendo egli il r»» *•/«- 
luogo di Dio in terra ,lo difpèfaua da tutti glint- „ *a “[]** 
pedi menti, e lì contentaua deliafùa loia periate ** d *- 
qual’elk fi fo(I«che perciò obedifle in ogni modo ( . 
perche tale era la fua deliberatione, & il benepl$- » ■ ^ 

cito di Dio,e però eieguille l’vna, e temefle repu- 
gnare ali’aftro» All’horaCotHieMle fpintodalliu. L 1 u ! 
tor ita del V icario di Chrilto , ed humiliatoli alla 
profondità de’giuditij di ÙiOsQtmnd quod agitar, 
quo Dei ludicìo agatur > nefcimus, mais noHra^ ncc Jkd 
tpfemdum ftoc&c , nec ad repedimm amtmfr e£* 

M 2 ' debet 
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xlcict , chinò finalmente il collo al giogo: fe^ 
n'andò dal Papa, & ingenocchiato che fù,lidiffe 
Sua Santità ; Hora fi Padre Giouenale, che non_j 
potrete fuggire. Rifpofe egli* Fù già tempo Bea- 
tiffimo Padre di fuggire, quando non fapeuo la-. 

• fua precifa volontà, mà hora , che pur troppo la 
sò, è tempo d’obbedire , e non di fuggire . i poi 
v prefi con gran fentimento, e lacrime i fuoi V e- 
nerandi Piedi fe li pofe fopra la tetta dicendo i 
Impara ad obbedire al Vicario di Chriflote fatti 
i debiti offequijjfe ne tornò à cafa tutto humilia- 
to, efommefio. 

Mà perche gli fu riferito di ficuro, che’l Vef- 
couado àcui era flato eletto , farebbe fiato quello 
di Mondouì, e non di Saluzzo ( poiché gli offizij 
dell’Ambafciadore molto più incaloriuanoà fà- 
uore di quella Chiefa) egli, che era humililfimo, 
v — e fiaccato da ogni defiderio di roba , e di com- 
*," J . modità, fece fare officio efficace appretto il Papa 
dal Cardinal £aronio,che per effer il Vefcouado 
vr.fvHt u di Saluzzo più vicino agli heretici, &in confe- 
y ,if c Z-ro di g uenza d* maggior guadagno per Vanirne, e per 
Ssluxjza «_i - effer anche più pouero, e tenue di rendite , Sua-. 
Zui'. d ‘ Mi Beatitudine fi volefle compiacere di dargli il 
V efcouado di Saluzzo , e non di Mondouì : defi- 
derando, corn ei diceua, più lofio bonum opus, che 
ionas opes . 

Cosi dopo effer flato 24. anni in Congregai 

gatione 
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gatione con grandiffima edificatione di tutti , 
tanto domeftici,come efterni, fù alli 26 . d'Ago- 
fto nel 1601. dichiarato Vefcouodi Saluzzo: e_» 
chiamato alla folita efamina , fi portò di manie- ***** 
ra, che Aleflandro Medici Cardinale di Fioren- 
za, che fu poi Leone XI. ditte non hauer fentito 
mai alcuno rifpondere così dottamente, e fran- 
camente in Teologia, & vn’ altro Cardinale.} 
aflèrì di non hauer mai in tutto il Pontificato di 
Clemète VlII.foggetto intefo fimile à Giouenale.’ 

Si fparfe d’ogn intorno la fama della fua pro- 
moti one, e con giubilo vniuerfale s’applaudiua». GimiiUt ^ 
all’elaltatione deli’humil feruo di Dio , ef- u fu* tut - 
fendo, come tributo douuto alla vir- 
tù , che I n bonis luflorum exuL 
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fi contengono l’Attionidi Giouenalo 
fatto Vefcouo di Sai uzzo , fino alla fu a 


felice morte . 
C A P. 


I. 


£' confecrato V efcouo , e con quale fpirito vaccingejjc h 
quello nuovo flato . 

j * r 

*-• è 

O N sì nobili priacipij di vocatia 
ne fù efaltato Giouenale al grado di 
Vefcouo, e Clemente Vili, lieto 
d hauer promoflo vn tant’huomo , 
, honorò l’humile, e lunga refiftenza 

che il Seruo di Dio hauea fatto à tal dignità , con 
prefagirgli nell'atto di veliirio del Rocchetto lo 

prero- 
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prerogatiue , e lo fpirito d’ Apo&oio con quelle.» 
parole medefime , con che Chrifto Signor No- 
li ro fece i fuoi prelagijà S. Pietro, Cwn ejjèe iu- 
nior, cinge bae te , & ambulabae y'vbì Dole bae ; cunu, 
autem fenueris ,extendes manne tuae , & aline te cin- 
get , Ò ducet quo tu non 'vie i e fé è lecito di profe- 
guire il vaticinio, fi potrà f oggi u xigox^figntjìcan e , 
qua morte clarificaturue ejjet ‘Deu/n , poiché la mor- 
te di Giouenale , coma fuo luogo fi dirà , hebbe^ •’ 

quello honorato titolo, d'eflTer cagionata dal zelo 
dell’honor di Dio . 

Abbòdo Sua Santità in ogni dimofiratione di 
paterna amoreuolezza verfoil nouello Vefcouo . 

t »r ' i nr j • _ i . GfSxJt > 1A1 

Logratinco con la concellione di varie, e molte^ &<**&** 
Indulgenze à fauore della fua Chiela, li diedej 
ampie facoltà in materia d’aflfolutioni , e di di- 
fpenfe , & anche , quanto alle gratie temporali , * 

gli fece fpedire le Bolle dei Velcouado graiiofa- 
mente , li concelTe tutti li frutti dell’anno , chej» 
correua , ancorché fodero raccolti * & incamerar* 
ti , e di più li donò ducento feudi d’oro per le.» 
fpefe del viaggio . 

Fu confecrato nella noftra Chiefa di Santa Ma. 
ria in Vallicella il dì primo di Settembre neU 
l’anno 1602. da Camillo all’hora Cardinal Bor- 
ghefe, che fù poi Paolo V. Sommo Pontefice, e fi J 
trattenne tutto quel mele in Roma,prendendo , 
come fi colluma , licenza dal Papa.,, e dal Sacro 

Colle- 
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Collegio de Cardinali, e poi con la maggior ce- 
lerità che potè fi partì per Saluzzo , conducendo 
feco Gio: Matteo fuo fratello » & alcuni altri buo- 
ni operarij da lui con gran diligenza cercati , e_* 
trouati per aiuto, e per coopera tione al fuo mini- 
fleto Paftorale . 

Mentre eletto flette in Congregatone non la- 
fciò mai i foliti minifterijdi fermoneggiare, e di 
fare gli altri efercitij , e funzioni , che in Cafa far 
fi Cogliono, non repugnanti però all'habito,chej 
portaua . 

Partì da Roma alli due d’Ottobre dell’iftedò 
anno : e per viaggio celebraua ogni mattina-., 
fecondo il fuo fuo folito. Meda , e ne 1 luoghi , do- 
ue arriuaua , prima d’ogn’altra cofa, fecondo che 
folea da Prete , andaua alla Chiefa maggiore , of- 
ferendo à Dio i primi offequij della f ua pellegri- 
natone nella Chiefa più degna , e quiui , fenza_. 
prima ripofare , vifltaua il Prelato, ò chi teneua^ 
il fuo luogo, di poi andaua à gli Spedali , fe v’era- 
no,e quiui faceua la carità a’poueri infermi, e l’vl- 
tiina cofa era ritirarfì all’alloggiamento. 

■ - Giunfe à Torino in 17. giorni , doue fùhono- 
reuolmente alloggiato da Carlo Broglia huomo, 
e per bontà , e per dottrina infigne, che fù in pro- 
gredì di tempo degno Arciuefcouo di quella.* 
Città; mà non potendo allhora per degni rifpet- 
ti paflare al podefso della fua Chiefa , prete pru- 
dente 
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dente partito di trattenerli in Fofsano Tua Patria, 
per difporre in tanto foauemente , e fuperare ef- 
ficacemente alcune occorrenti difficoltà. Andò 
adunque à Foflano ,doue fù con grandillìmo ap- 
plaulode’fuoi Concittadini incontrato, ed accol- 
to, e quiui con fpirito d’Fcclefiaftico fiaccamen- 
te, non volle in conto alcuno alloggiare in cafa», 
de’fuoi parenti, & amici, che con iterate iftanze, 
e con fanta g ira l’inuitauano, mà ringratiati tutti 
della cortele offerta, fi ritirò nel Conuento de’Re- 
ligiofi Conuentuali di S. Francefco per poter iui 
anco più liberamente attendere alle fue folite», 
diuotioni ie da q lei Padri fù accolto con molta», 
carità, & alloggiato per tutto il tempo che iui fi 
trattenne . 

Da Foffano fcriffe vna lettera Paftorale, nella», 
quale con iemplice Itile efprefle à Cuoi cari tìgli le 
vifeere delia tua paterna carità, dando lorovn’ 
anticipato faggio del luo gouerno , che era per 
confiftere in lolleuare i bifogni de’poueri» in vili- 
tare gl’infermit in amminiltrare buona, ed incor- 
rotta giufiiiia, in dar tempre facili, e pronte l’au- 
dienze,in promouere la frequenza de’Santi Sa- 
cramenti , in predicare frequentemente ai popo- 
lo, in cathechizare>& infegnare la Dottrina Chri- 
ltiana, in introdurre 1 elercizio dell’Orazione con 
altre opere fpirituali , che li pratticano nell'Ora- 
torio di S. Filippo , &c. E Clemente Vili, per la 
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(lima, ed affetto, che portaua all’huomo diDio la 
volle vedere , e ne conferuò vna copia appreffo 
di fe_». 

Mentre fi trattenne in Follano pregato dal 
Capitolo di quella Cattedrale , & anche dal pro- 
prio Vefcouo Pietro Spagnuolo , non ancora ve- 
nuto alla refìdenza, anticipò fra fuoi Cittadini 
qualche faggio del fuo zelo Paftorale . 

Afsifteua le fette nel Duomo alla Dottrina». 
Chriftiana, & à gl’Officij diurni , faceua lermo- 
ni fecondo lo ftile dell'Oratorio iftituito da S.Fi- 
lippo in diuerfe Chiefe , dopo i quali lì cantaua.. 
in mulìca qualche laude Ipirituale : la qual cola», 
per efìer’infolita in quelle parti, tiraua grandiflì- 
ma quantità di popolo ad afcoltarlo,à legno, che 
per andarlo à fentire ciafcuno tralafciaua i nego- 
tij, e lì vedeuano in quell’hora ferrate le Botte- 
ghe . Concorreua à lui del continuo la Città per 
riportarne conlìglio , e gouernarfi col luo lume-., 
cok nelle materie di Ipirito , come in ogni altro 
graue affare : ed c incredibile il frutto, e la confa- 
latione, che tutti profeflauano di riportarne. 

Fù riguardeuole tra l’altre fue opere di pietà , 
che quiui operò, la caritatiua premura, che hebbe 
d'eftinguere gli odij, e Pinimicitie radicate negli 
animi de’fuoi Concittadini . £ la Maellà di Dio 
alsiltè al fuo zelo ,con dargli marauigliola effica- 
cia di fopirne molte , e molte, e diredintegrare 

li cuori 
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li cuori più contumaci allo fpirito d’vna fanta , e 
Chriltiana concordia . E per tacerne molte, fu di 
gran quiete à quel publico la pace , eh’ egli Ita- 
bilìfrà due primarie famiglie, vnade’Dionigi , 
e l’altra de’Mufsi . Era pattato trà quelle due ca- 
fe odio graue, & antico, con molto fpargimento 
di sàgue,e cò morte di più capi dall’vna,e dall’al- 
tra parte, e di già la pertinacia del male era com- 
munemente tenuta per infanabile,con tutto ciò, 
ò non leppero * ò non poterono far relìllenza allo 
fpirito , che parlaua , & operaua in Giouenale_» . 
Chiamò ilSeruo di Dio ambedue le parti, etian- 
dioi figliuoli piccioli nella Sala de’PP. di San_, 
Fràcefco,e tenendo in mano à villa loro l’imma- 
gine del Figliuolo di Dio pendente in Crocej , 
Teppe cauare dalle piaghe, e dal fangue del Cro- 
cififlò tanto fpirito,e tal efficacia al fuo dire , chej 
tutti fentendo vna più, che humana mutationej 
ne’loro cuori , corfero ad abbracciarli infieme.. , 
facendo vna liabile , e lineerà pace , lagrimando 
cialcunoper tenerezza, e contento: e di tutto que. 
Ilo fù llipulato iltrumento in forma autentica per 
mano di Notaro, e come di cola concernente la_. 
publica quiete , il Duca di Sauoia pafsò ofmio di 
congratulatione col Seruo di Dio. 

Con occafione, che mentre quiui flette, fopra- 
giunfeil Carneuale, moltiplico il buon Prelato 
gli efercitij, e trattenimenti Ipirituali can muli- 

N 2 clic. 
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che , dialoghi, e cole firoili: con cui ritraheua di 
forte i cuori di quei popolo dalle vanita,e da paf- . , 
fatempi,che in quei giorni Carneualelchiloglio- 
no vfarfi,ch elafe iato ogni lpaffo*e ricreatione,foi 
godeano degli efercitij da Giouenale introdotti» 
a legno, che il Padre Gio'-Battifta Scalenghe Pre- 
dicator Capuccino depone con giuramento, che 
mentre dimoraua il Santo huomo in Follano , 
mercè degli eflercitij fpirituali introdottila , li 
parue più prelìo divedere vn monailerodi Reli- 
giofi deuoti » che vna Città habitata da perfone-» 
lecolari, intanto ( foggiunle il Padre) che nel- 
l’iiiefib tempo del Carneuale mi parue anche di 
vedere vna Settimana Santa . 

Haueua per vlo in quell hora, che incomincia- 
uano i balli,difar fonar la campana del fermone, 
efubito fi vedeua la gente correr alla Chiefa per 
prender i luoghi, con dire , Andiamo, che è vn_» 
huomo Santo quello che predicai perchein quel 
tempo v’era nella Città vna Compagnia di Co- 
mici molto guftofi, e diletteuoli, il capo dequali 
era chiamato il Tofcano , ordinò Giouenale , che 
fubito , che i Comici erano Ialiti in leena , e che 
l’vdienza era più folta , fi fonafle la campana , al 
Tuono della quale tutti partiuano, e non vi rima- 
neua pur vno: onde Itando il Velcouo Giouenale 
vna mattina à pranzo in cala di Tornalo Baua» 
che fù poi Prefidentc del Senato del Piemonte^ , 

com- 
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comparue il detto Tofcano à fu p p He a r G ioue na- 
ie , à prenderli vn’hora per i fermoni , che più li 
folle piaciuta * lafciandone à lui libera vn’ altra, 
in cui potefle con la profeflìone Comica guada- 
gnaci il viuere . Diede Giouenale con volto ri- 
dente affai benigna rilpofta al Comico ;mi con- 
tuttociò feguitò Tempre il confueto, cioè di far 
fonar la campana mentre il popolo ftaua rac- 
colto, ed i Comici per incominciare: onde fu 
affretto il Tolcano à far le fue comedie di notte 
al lume di torcia» e finalmente vinto dal tedio 
partirli , dicendo , In quello luogo non fà bene il 
Salt’in banco, doue fi troua il Salta in pulpito. 

Sopraggiungèdo la Quarefima introduffe nella 
Chiela de'medefimi PP. Conuentuali il Santo, e E ^ mitit4el 
diuoto efercitio da lui chiamato laCompuntiua : u c*mpu «. 
il quale dipoi con maggior frequenza,e frutto in- 7 »T«fr 

trodufle parimente in Saluzzo, conforme più-f* 1 *? 
inanzi vedremo , doue ancoraci riferuiamo à dar 
notizia della forma di quello pio efercizio . 

Reilò honorata da Dio quella breue dimora di 
Giouenale in Follano con l’operazione di diuerfi 
miracoli , come à fuo luogo fi dirà . 



CAP. 


Digitized by Googl 


103 Vita dclVt Gioì Giovatale Alvina • 

' . cap. il;. ' 

Vk alla fua ^efidenxju» , 

F inalmente fuperate con Chriftiàna pru- 
denza le difficoltà , e tolti di mezzo gl im- 
À pedimenti , che lo ritardauano da portarli alla fua 

« . refidenza , compiti nella Patria quattro meli > fi 
accinte fenza indugio al viaggio per la fua ama- 
ta Diocefi , di doue erano precorfi auuifi al Seruo 
di Dio , che lecofe della Religione erano in gran 
difordini , e tra gi’altri il Segretario del Duca 
gl’haueua fcritto, che le cofe del Marchefato di 
Saluzzo erano in fiato deplorabile per gli attenta- 
ti violenti degli heretiche quello, che rendeua il 
cafo più graue era, che il maltalento di coloro 
infuriaua principalmente contra i luoghi , e per-i 
fone Ecclefiaftiche : e pure non molto prima ha- 
ueuano in quelle valli con inhumana crudeltà 
martirizzato vn buon Sacerdote ; onde poteua 
r. ore 1 6. dire con S.PaoIo » Oflium mibi apertura ettmagnum, 
& euidens , Ù" aduerfarij multi . 

Con quelle difpofitioni fi partì da Follano alli 
5. di Marzo del 16 03. con numerofo accompa- 
gnamento de'fuoi cittadini,! quali io feguirono 
infino àSaluzio: e fiatale il numero, che accor- 
gendoli iSalutiani, che i’hoderie non poteuano 

allog- 
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alloggiare tanta gente , mandarono i bullettini 
alle cale de’particolari , acciòche gli alloggiaffero 
à fpele deik communita : e fecondo , che s’auui- 
cinaaa alla Città, era fucceffiuamente preuenuto 
con honorato incontro di Clero , di Magillrato, 
e di Popolo , con giubilo vniuerlale di tutto il iqcontn, che 
Marchelato : e nel lolenne ingrelTo, che con ha- ft t /!‘ r0r ' 0 
bito , e rito Pontificale fece nella Città , fù tale.* 
la deuotione di tutti verfo il Sant'huomo » e fù sì 
numerofo il concorfo, che non ballando le Chie- 
fe , nè le firade, molti faliuano per i tetti, go- 
dendo, e confolandofi con la villa del loro Santo, 

& amato Prelato. E fù o!Teruato,che molti la- 
fciaron le male pratiche , e fi diedero avita buo- 
na alla loia voce , che precorfe del fuo venirej . 

Tale fù la piacommotione, che fece ne'cuori del 
fuo gregge la conofciuta Santità del Pallore . 

Pxefo il polfefso, e fopraggiunta la quarta Do- 
menica di Quarefima , publicò l’Indulgenza Pa- 
pale , e cantò nel Duomo folennemente la Mef- camita fu* 
fa : e poi vellito in habito Pontificale,predicò fo- *u 
pra le parole dell’Introito, Lottare Hierufatem &c, f 
applicandole al lieto fine , che Dio hauea dato ma • 
alla lunga vedouanza di quella Chiela. 

Il credito grande, che concepirono quei popo- 
li della bontà, e dot trio a, e del lume del Seruo di 
Dio, cagionò, che concorreua del continuo al fuo 
Palazzo Epifcopale gran numero di perfonej 
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d’ogni (lato, e qualità per riceuer da lui configlio, 
& eller guidati per la il rada della verità» e de* 
buoni coitumi: fiche fi vidde per tutto quel tem- 
po piena la fala di Religiofi , e fecolari , che fta- 
uano appettando da lui benigna audienza ,sì per 
eo e pertinenti allo fpir ito , come per altri affari» 
che alla giornata occorrono. 

CAP. III. 

Sua maniera di •viuere nel nuouo Baco di Vefcouo , 

R Ifplendeuano nella perfona di Giouenalej 
tutte quelle virtù, che adornano vn gran.» 
Prelato i e primieramente fi diede più che mai 
all'efercitio dell oratione,conofcendo, che il nuo. 
uo , e più fublime fuo fiato di Velcoua , lo ren- 
deua bifognofo di più frequente accettò alla mi- 
fericordia di Dio, per riceuer maggior lume , e 
più potenti aiuti dal Cielo a prò di le medefimo, 
edi tant’anime à fe commette; onde aggiunte-» 
alPhore confuete d orare vn’hora d’auantaggio > e 
con maggior auidità ,che prima non era lolito , 
raccoglieua i frammenti del tempo, che gli auan- 
zaua dall’ occupationi paftorali , per impiegarli 
nell’oratione : perciò il P. Frà Zaccaria Bouerio 
Cappuccino, huomo per pietà, e per lettere no- 
tilsimo al mondo , laido icritto di Giouenalej. 

Priua- 
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* Vriuath oratìonibus ita r v<tcabat , •vt ab eìs.'vix di* 
tulli pojjct . , . • ‘ ! 'À 

Quanto poi à trattamenti della fua perfona_ » 
elefle per fua habitationedue camere del Palazzo 
le più infelici, che vi fodero» d’aria infalubre , c., 
inelinconicheùnherendoallo Ipiritodel fuo de- 
uoto San Bernardo(di cui teneua la figliolanza 
per concedìone de* Padri Foglientini) il quale.» 
voleua, che i fuoi Monafterij fodero fituati in_» 
aria non buona, nè volle mai àperfuafione d’ al- 
cuno abbandonarle: &ad vn Religiofo.che codl* 
iterate premure lo Itimolaua à mutarle , fenfata- 
mente rifpole : Meritiamo l’inferno, e andiamo 
cercando la cafa più commoda, e più piaceuolej? 
anzi che in vna villa del Vefcouado non andò 
mai, fe non vna volta , e quella per cagione di 
viGta. ■ 

Quanto al vitto teneua alla fua menfa quelli 
della famiglia, e con edi haueuail cibocommu- 
ne, lenza ammetter per fe medefimo alcuna fin- 
golaritàicon tanto rigore, che hauendoli tal volta 
il Maltro di Cafa particolarizzato qualche Viuan* 
da , ilSant’Huomoin prefenza di tutti glie nej 
diede penitenza. Mangiaua per ordinario quan- 
do non v’erano forali ieri vna fol volta il giorno , 
£e bene volle, che la famiglia mangiade due vol- 
te il giorno» e per ordinario ancora non era foli- 
to guitar carne, fe non in occalìone de’ pellegrini 
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fuoi commenfali, per dar lor buon’animo: & ef- 
fe ndo efor tato à voler mangiare due volte il gior- 
no à hne di poter meglio affaticare, rifpofe: Me- 
glio fi portano le fatiche digiunando , che man- 
giando. E quando fimilmente fù configliato à 
voler mangiare almeno qualche cibo di loftan- 
za per poter refi fiere alle fatiche , hebbe quello 
configlio per vile, eper indegno d’ellèr accetta- 
to da vn’Ecclefiafiico, onde con fanto rilenti- 
mento rifpofe : Chi è fano, e conuiue , e non_» 
mangia de’cibi communi, è degno d’vna galea».; 
anzi checoftretto tal volta, in occafione di vifita, 
ò di viaggio di ritrouarfi à qualche banchetto , 
quantunque vi fodero de’cibi molto pretiofi,non 
volle à patto veruno violare la fua ofieruanza,che 
era di cibarli de’più vili : & hauea per la conti- 
nua attinenza, c poco cibo perduto di maniera il 
gufto, e l'appetenza, che quando andauaà menfa 
li pareua, come leggiamod’altri Santi, d’andare.* 
al tormento: cornei medefimo nonfeppe nega** 
ie. Non vfaua altro argento, che vn cucchiaro,e 
due forcine, che tanto diceua egli hauer letto,che 
vfaua Sant’ Agoftino> per honoreuolezza della-*, 
fua dignità . 

Si mangiaua à modo di Refettorio con filea- 
tto, e con lettione, alla quale fi vedeua il Seruo di 
Dio Ilare attentillìmo.* e fu cosi amico della let- 
tioae alla meafa, che non folovo.ea, cheli leg- 
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geflc, quando mangiaua nel proprio Palazzo, mi 
etiamdio, quando li conueniua nece(Iariamente_* 
mangiare in calad’altri per grandi, e qualificati 
perfonaggi, che fi fodero , commandaua al Cap- 
pellano, che leggede : e quantunque folle colìu- 
me totalmente inufitato ne'conuiti di quei Si- 
gnori, era però tale la veneratione, che fihaueua 
del Santo Velcouo, che non v’era chi all’attioni 
fue ardide dire » Cur ita facis ? 

Il letto di Giouenale era vn femplice paglie- 
riccio , ma nell'efterno hoqoreuolmente accon- 
cio, nel quale dormiua per lo piùvedito, e col 
cilicio indodo : e la notte teneua il lume accefo » 
si per poter leggere, pome anche per poter feri-, 
uereà commodo luo. Era Tempre 1‘ vltimo à 
metterli à letto , nè mai voleua efler feruito da^ 
Camerieri, non folo per non efler notato del fuo 
modo di dormire aultero,mà anche per non am- 
mettere alcuno ofiequio, e feruitù verfo la fu*,* 
periona. » ' . fi. . u. v- * 

. Si lamentaua con Giouenale vn giorno vn tal 
delicato, che da’ lu oi ler ultori non li folle dato 
ben’accommodato il letto » à cui il Seruo di Dio 
dille » Vienmeco di gratia , ò figliuolo, e mo- 
Arandogli il pagliericcio doue dormiua.,. dilse^* * 
Qui dormo io , che fon Vefcouo: hor perche non 
puoi dormir tù, ancorché qualche volta il letto 
non fia così ben accommodato? jbiiogna ngliuol 
* u » O a mio 
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mio domare quello fomaro infingardo de] noftro 
corpo . 

Quanto al veftire fu (olito di non portare giub- 
bone, ò altro riparo di fotto per freddi intolle- 
rabili, che fofseroi mà vna Semplice fottanella_ 
difaietta tra la camicia, eia verte talare. Vfaua 
di più le camice di tela ruuida, e grofsa : e fe be- 
ne vn fimil rigore contra fe medefimo habbia- 
mo già detto, che praticò nello fiato di Congre- 
gatane» nondimeno nel nuouo fiato di Vefcouo 
fi refe più ammirabile, quando ed il clima mol- 
to più rigido, e l’età più aggrauata , e le fatiche»» 
di maggior pefo , concorreuano à pervaderli 
qualche moderatone del fuo folito rigore. 

Continuaua fimilmente il fuo antico affetto 
alla fanta pouertà nel veftire : e benché quanto 
all’habito Episcopale , & efierno andalse veftito 
decentemente , e con pulitezza » non però mai 
volle ammetter feta ne’fuoi veffimenti, anzi di 
più proteftaua,Li vefiiti,che guardanola dignità» 
voglio, che fiano, come fi conuiene; mà quelli » 
che deuoveftire,come Giouenale, voglio » che.» 
fiano abietti, poueri, e vili. Nel trattare, che_> 
egli faceua, così in voce come in penna , accetta- 
ta volentieri da fuoi domeftici,e Diocefani il ti- 
tolo di ReuerendiffimOjCome proprio degli Ec- 
clefi affici, e recufaua quello d’Illuftrifiimo, co- 
me più confuetode’feeolari. . . . 

In 
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In Palazzo le tapezzerie delle camere, ò della 
(ala furono folaméte immagini facre in tela, ò in 
carta, che conteneuano diuerfi aratnaeftramen- 
ti, e ricordi al ben’operare : & efsendogli detto ; 
che douea almeno tener parata la danza princi- 
pale per decoro dell a dignità Epifcopale » rilpo- 
ie : E che più bell’ ornamento dell Imagimde* 
Santi, Tanime de’quali fono ornamento del Pa- 
radifo . Nella fala,douefi radunaua la gente per 
l’vdienza, faceua dare fopra vna tauola diuerfi 
libri, òdi Vite de’Santi, ò di cafi dicofcienza , ò 
di altre materie Ecclefiadiche , e fpirituali per 
fruttuolo trattenimento di quelli , che l'alpet- 
tauano. 

Era aiieniffìmo dalriceuer regali, e fe tal’ho- 
rala paruità del dono, ò la qualità del donatore.» 

10 codringeua ad accettarne alcuno, fubito,che_> 
l’haueua riceuutolo mandaua à gli Spedali, òà 
Monaderi di poueri Religiofi . 

v Non volle mai affittare la Cancellala del Ve- 
fcouado, ancorché per ordinario fofse dato (oli- 
to ad affittarli . Anzi non poteua auuilire il fuo 
pendere à grint eredi di roba , & à maneggiare-» 
denari, e perciò deputò vn Canonico Economo, 

11 qaale lo feruifse nelle cofe agibili in quella-* 
forma appunto, che da Sant’Ambrogio fù depu» 
tato San Satiro fuo fratello,!# quo (com’efso dice) 
JomcHica folicttuào rtfidcrtt . 
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Praticò con gran delicatezza l'auuifodelSauio, 
A domcfhcis tuis attende: onde conferirò fempre_» 
il Tuo animo fuperiore ad ogni affetto di carnea 
fangue . Non piegò mai il conlenlo à porger mi- 
nimo follieuo di roba à Tuoi parenti, lolitod di» 
re con fpiritoEcclefi attico : Quetti denari noiu 
fono di Giouenale , mà del VefcouodiSaluzzo ; 
Si deuono per tanto à figliuoli del Vefcouo, che.» 
fono i poueri, e non à parenti di Giouenale . Nè 
quefto titolo di confanguinità potè già mai far- 
lo punto declinare da quella difciplina Eccleiìa- 
ftica,che fi era prefiffa nel cuore di conferuare in 
ogni occafione: onde andando per vifitarlo alcu- 
ne Signore à lui congiunte di fangue, le quali per 
effer parenti voleuanocon ficurtà entrare in Pa- 
lazzo, non lo permife altrimenti * mà fè loro in- 
tendere, che andafiero in Chiefa, e che quiui le_» 
harebbe afcoltate . 

Non tenne mai Cauallo in ftalla, mà era folito 
viaggiare à piedi, fin tanto, che dal Conte Pro*, 
fpero Saluzzo gli fù donato vn muletto , che dal 
SantHuomo di Dio non fù riculato: con l'efem- 
pio di Sant’Antonino Arciuefcouo di Fiorenza , 
che fimilmente non ricufaua tenerne vno di 
efso fi ferui Giouenale alcune volte per quei luo- 
ghi, che per efsere montuofi, e feofeefi , era quafi 
imponibile l’andaruia piedi. 

Ne’viaggi poi, chefaceua, era folitp per la_, 
' ^ via , 
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via, ó difalmeggiare, ò di ragion arenile cofe di 
Dio, nè mai entrare in altri ragionamenti . 

Inuigilaua (opra modo alla perfetta liiitutÌQ- 
ne della iua famiglia . £ primieramente.» 
non voleua al fuo leruitio perfone , che nonfof- 
fero di nota, & efperimentata bontà di vita, e di 
età matura, & à quelle haueua prefcritte le fuc_» 
regole da olseruarfi : ed erano, che ogni mattina 
fi doueuanoleuare tutti ad’vna medefima bora». , 
econgregarfi vnitamente in Cappella per farej 
l’Oratione mentale, e quella hmta,afcoltauano lai 
Santa Mefsa: il giorno poi à certe bore determi- 
nate foleua ciafcuno dar conto al Seruo di Dio di 
quello, che haueua meditato la mattina » e con 
quelVoccafione gl’infegnaua il modo di far pro- 
grelso nell’orazione iecondo la capacità di cia- 
icuno . E per tenerli Tempre lontani dail’otio,gli 
haueua fra giorno, e notte diftribuite diuerfe oc- 
cupationi virtuofe. S’ofseruauanoà guifa diMo- 
nalterij l’hore affegnate al fìlendo , e con tanta-. 
elattezza,che non fi lafciaua impunita ogni mi* 
nima tranfgreflìone . La fera, auanti d'andare à 
letto faceua radunare col fegnodi campanella-, 
tutta la famiglia nella fua anticamera, doue fi fa- 
ceua da tutti l’efame della coicienza: di poi lì re. 
citauanole Litanie della Beata Vergine, òde’ 
Santi, fecondola varietà de’giorni correnti : iru. 
vltimo afperfi dal buon Vefcouo con l’acqua-. 
N fanta 
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Tanta , & implorata l’affiftenza degli Angeli, con 
l’oratio ne» V ifita qtutfumus Domine , fé n’a ndauano 
tutti con la beneditione del Signore, e fua, à ri- 
pofare . 

Voleua che ogni prima Domenica del Mefe_» 
(ofsero preparati per confefsarfi, e communicar- 
fi, ed ei medefimo era quello, che di propria ma- 
no foleua communicarli. Oltre ciò premeua,che 
viuefsero con vna fiiial diuózione verfo la Madre 
di Dio: perciò ad honor di lei inllituinel fuo Re- 
fettorio, che tutti s’aftenefsero nel Mercordì da 
cibi di carne: e non voleua, che già inai i fuoi fi 
partifsero di cafa, per qualfifia aliare, fe prima-, 
inginocchiati auantivnafua Imagine, non gli 
hauelsero dimandata la benedittione: Figliuoli» 
, diceua, falutiamo la Beatiflima Vergine , c poi 
n’andremo. 

Con sì ben regolata difciplina promoueua^i 
Giouenale la fua famiglia all’acquiflod’ogni vir- 
tù: e fu tale’l concetto, che guadagnò apprefso 
tutti, che il fuo Palazzo non fi chiamaua altri- 
mente Corte divn Velcouo , ma Cala de’ Reli- 
giofi: ed egli inuigilauaintalmodo almanteni- 
'blStu era 11161110 puntuale di quefti fanti efercitij, che non 
hebbe riguardo di priuarfi di vn huomo> che per 
molte qualità, e talenti pareua douerfi tenere^ 
molto caro, perche era alquanto inquieto; neper 
molte inflanze, che gli folsero fatte da perlona_. 

di-moU 
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di molta filma, volle riuocare la licenza già da- 
tali» mà Tempre rifpondeua col detto del Salmi- 
fta, Non babitabit in medio domus mene, qui jacit fu- 
perbiamu, ». - 

Trattaua poi con quelli della fua famiglia-, 
con quell’amore , che farebbe vn Padre co’ Tuoi . .. 

J # _ n . ri SilUcttud x- 

proprij fagli: che con queito titolo appunto loie- •e>cbetou$~ 
ua chiamare familiarmente i Tuoi feruitori. .Era tZoJtrM- 
Tollerilo, che non foTsero oppreflì dalle fatiche,», * 

epriuidiquellecommoditàjche li faceuano di 
bifogno. Come per efempio , fe in tempo di 
verno i Tuoi miniftri fi occupauano in qualche^ 

Teruizio della ChieTa, temendo il buon Vefcou©,; - T , , 

che il rigore del freddo non fofse loro nociuo , tì ' :v ' 
faceua portare il fuoco in camera: e ne’ viaggi, 
guado arriuaua à gli alloggiamenti, non permei. ...... 

teua, che lo feruilsero à tauola, fe prima non ha» 
uefsero fatta colletione: & egliftefso quando per 
rifpetto non hauefsero voluto farlo , e fi fofsero 
ritirati , li chiamaua, e commandaua loro, che.» 
prima di feruire fi riftorafsero . Se poital’vnodi ) 
queflicadeu a infermo, etiamche fofse il mini- 
mo di cucina , oltre il non lafciargli mancare^ 
cola alcuna , che fofse fiata efpediente per la lo- 
ro falute, li vifitaua perfonalmente, e con offitij 
di paterna carità affettuof amente li confolaua • > 

O ■ : . i {••« 
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Q Vanto era ftata grande la coftanza di Gio- 
uenale in rieufare il titoJo,e l’offitio diPa- 
, itore, altretanto poi fùferuido il fuo amore, & 
infaticabile la Tua vigilanza in ben cnliodire il 
fuo gregge . 

i Giunto, che egli fu alla refidenza, & inuoca-» 
to in primo luogo l’aiuto, e l'altillenza di Dio 
Tfce/fio»i, e con proceffioni, e pubUche oratioai , pollo che.- 
fi fù in pofleflò, fofpefe prima dalle confezioni 
naie peibuon tutti ì Confeflòri della Diocen,eccetto pero quel. 
JlTcEj? lische haueuano cura d'anime : e ciò per richia- 
marli di nuouo all’efamina, e conofcere, che att 
titudine folle nel fuo Clero . : i 

t Vsò ogni diligenza, & accuratezza à lui polfi- 
bile per fere vna buona, & vtile elezione di Of- 
fifiali»e tra gl’altri d vn’ottimo Vicario, del quale 
CTi> dt'le' U ’ ^ eua anche feruirfi per miniftrare la parola di 
Dio : tenendo lempre feueramente premuniti i 
fuoi Miniltri.che non fi laici afiero punto deuia- 
re dalla douuta rettitudine per qualfifia riguardo 
damicitia , ò dintereffe » volendo , che i delitti 
non rimaneflero impuniti, e malli ma mente i 
concubinati, per emenda de i delinquenti, c per 

eleni- ' 

> 


Digilized by Google 


"• U&rolli Capitolo IV <'>• i\ji 

efenipio del publico: & acciò che in tutte ii’oeca- n . 
Coni fi port afferò fedelmente, non-folo procurò ' * 7 ; ’ 

per quanto portaua la fua pouertàdi dargli aula 
taggiato ftipendio , mà ancora volle priuarfi di 
alcuni fuoi diritti per affegnarli, oltre la folita_. 
mercede, a’fuoi Cffitiali. . r tr t 

Hebbe parimente gran premura diproueder- 
fi d’idonei, e zelanti Curati* e Pallori d’anime, e 
maflìmamente nefluoghi fofpetti d’herefie : li L'***»™ « 
chiamaua di lontani paefi, con ogni diligenza-* h “[ n ‘ Cu ™‘ 
e non perdonaua à quelle ipéfe, che dalla tenui- 1 
tà delle lue rendite gl erano permeile per hauer- 
Ji .Teneua apprello di sè vn libro intitolato Sta- 
to dell 'anime fatto àpoda, per ricercare ogn* 
anno da* Curati della fua Diocefi vn - minutia- 
mo ragguaglio dello fiato delle loro Parrocchie^, 
e notare tutto quello, che vi facea di bifog no . 
ì; Volle poi» emoltovipremea, che fteffe del 
continuo la porta aperta à tutti, dando vdienza-. FaciUtdnei - 

. _ ,7 t 1 », • ; , l’vdttHXX* 

à qualfiuogha hora, di giorno» di notte ,o man- 
gi alle, ò fi udiaffe, òfteffe ritiratoi hauendoef- 
preffamentedettoifuoi,che fenza alcun rifpet- 
to ammetteffero indifferentemente all’vdienza , 
tutti di quaLfiuaglirftato» e conditione: cola, non 
Colo conueniente ail’offitìo di Velcouo ma an- . 

che prima imparata daliuo Santo Padre Filip- 
po, che non volea nè luogo, nè tempo, che fot- 
te fuo. •• - . . .. . j ; ^ 

\ , P a Tenne 
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. Tenne fempre l’ordinationi a’tempi debiti : 
auuertendo, che l’efamine andaffero fatte con_j 
ogni diligenza, & efquifitezza, e maflìmamente 
intorno alla vita, e buoni coiiumi chericali, pre- 
mendo molto nella feientia, mà aliai più nella-, 
bontà della vita . 

De’Monafterij di Monache teneacura efattiflì. 
ma:faccua chiamare fpelfo à fe quei, che ne haue. 
uano l’incumbenza , e voleua hauer notitia dello 
flato di quelli:& acciòche apprédeffero l’impor-. 
tanza , chev’era di ftar vigilanti in cultodirli » 
foggiungeua con grand’efficacia : Auuertite. So- 
no Vergini Spofe di Ghrifto. Conuiene confer- 
uarle . Fate opera, che regni Chrilìo tra di loro, e 
non entri il Lupo: e fe alcuna di effe à cafo diue- 
niffe infetta, procurate d aiutarla, quanto prima, 
acciò che non danneggi l’altre. Fate , che offer- 
uino puntualmente le regole Spendano bene il 
tempo, e legghino libri fruttuofì , che l’aiutino 
alla perfettione della» vita religiofa , che profeta- 
no : e s’accefe tanto nel feruo di Dio il zelo di 
conferuarle degne Spofe di Ghrifto , che per elle 
v’efpole, come diremo, la propria vita « 

Negli accidenti, che occorreuano nella Corte.» 
Epifcopale,e per prouedere à quatofaceua di bi- 
fogno,e per non tidarfi del proprio giuditio , era 
folito chiamar tutti gli offitiali , e con effo loro 
difeorrere, e configliarfi di quanto fi douea fare^ 

.. . per ( 


\ 


Digiiized by Google 


v Lì èro IL Capito/o IV, ;■ 1I7- 

per rimedio) e buona prouifione dei gouerno: e_. 
fentito il parere di tutti, ordinaua quello, che fe- 
condo Dio li fofse paruto più efpediente. 

Per attendere al gouerno, e fare il debito fuo , '■ 
come deue vn buon Pallore , non vfciua mai di ^ f . di 
cafa per ilpalfo, ò recreatione , ma folamente_> ca f a f e 
andaua fuori, quando era coftretto da obligazio- ctntd 1 i di 
ne, ò di giultizia , ò di carità : come per negotij Kel, & wne ' 
del Vefcouado, per vifite di Chiefe, Spedali, in- 
fermi, e cofe limili . 

E perche fapeua, che vno de’principali offitij p r ui ( *» g »i 
del Vefcouo era il miniltrare la parola di Dio Dtmeni( ^ 
s’impiegò in quello fanto minillerio con ogni 
follecitudine, e carità . 

Ogni Domenica era folito predicare nella_ 

Tua Cattedrale: fi come anche faceua nelle fellej 
folenni due volte il giorno, la mattina doppo la 
Mella,6a il giorno dopo il Velpero: nell’altre fe- 
lle de’Santi predicaua nelle Chiefe àloro dedi- 
cate , doue andato la mattina per tempo , vi di- 
ceua Mefea, e poi vi predicaua, e’i giorno vi af- 
lìlteua al Vefpero. Se poi erano .Canuentuali 
oltre alle predette cole» vi loleua Ilare à pranzo , 
per potere co’ragionamenti familiari dilcorrere 
con quei Padri ,-Óc in quella maniera , fare quali 
vna lpeciedi fruttuofa vilìta del Conuento : e_» 
per non dar fallidio, nèfpefa, fi faceua portare», 
laprouifioneda cala, non volendo in modo al- 7 
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cunoefièr grattò, etiamdio d’vn pranzo à ve« 
runot' *■ ■ : r * <i < M!>' 

Haueua nel fuo predicare vn marauigliofo ta- 
lento , & vn (ingoiar dono di Dio d’atterrire i 
peccatori, e di portare negli animi loro vn -vero 
luoie,& vn giufto fpauento della giuftftia<vendi-’ 
catricedi Dio,(eruendo(i ordinariamente per futa 
dtl tema d’vna profonda confideratione dé’nóuiffi- 
fuv frtdicére e con quella maniera graue,e compuntiua-,, 
pareua,chefi folle appropriate le promeflefat- 
te da Dioà Geremia •ve eue/las , & dedlruas , & 
adif cesati plantes . Poiché molti , che per più anni 
erano viuuti inuolti in graui peccati, con publici 
fcandali, e fenza vfo de’Sacramenti, vdendo nel- 
le fue parole il tremèdo giudiziose formidabili 
niinaccie di Dio, e conuinti infieme dall efem- 
plarità della fua vita,veniuano àpeniteza,e face- 
uano feria mutatione de’coftumi : e degli iftefli 
heretici molti alle fue prediche fi conuertiuano s 
fe bene molti altri vdendo il brutto, che faceua—* 
l’odiauano à morte , e per quanto poteuano , lo 
perfeguitauano. 

Nè fi contentò il buon Prelato d’efercitare.»' 
queft'offitio per (e (fe(To,mà procurò con ógni di^ 
7b,'*i frtd ‘‘ ligenaa, che tutti i Tuoi Curati , & altri imparaf- 
fero il modo di (ermoneggiare, inlegnando loro 
i libri, chedoueflero leggere;& acciò che il frut- 
to corrifpondefle alla fatica, l’efortaua (ingoiar- 

mente/^ 
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mente aU'efercitio deirOratione:come quella^ , 

. che impetra l’efficacia, & il frutto alia Predica»,: 

& haueua particoiar premura, che ira par afferò lo 
ftile famiiiare,ches’oilerua da’Padri della Con- 
.gregatione deU’Oratorio, acciòche non hauefle- 
,ro ne’fermonj altro fine, che di parlare fruttuo- 
1 a mente al cuore degl’vditori . 

• Oltre alle Prediche , e ragionamenti publiqi 
co’quali fi sforzaua di guadagnare anime à Dio , fuoi prillali 
vfaua ancora i dffcorfi familiari priuati , per ri? rMgl9numl,t ' 
durre i peccatori à via di (alate : e benché per al- 
tro (offe acre nel riprendere gli olii nati » à peni- 
tenti però era altrettanto piaceuole,e benigno. 

L’efperimentò tale vn Benefiziato della fua_. 

Diocefi : il quale hauendo commeflo vn gra- 
ne delitto , non haueua ardire di compar 
rjrgli d’auanti , come che lo ftimaua affai Ce- 
lierò. Fù configliato da’ amici , che ben cono,- 
(ceuano le vifeere di carità del Seruo di Dio ,che 
andafle con ogni ficurtà dal VeCcouo, afificuran* c*mpa^ Bnt 
dolo, che Caribe ftatoda lui raccolto , accarez- 
zato, e confol atoinfieme . Andò» fe bene con~» 
qualche timorei e fu tale la maniera del riceuer- l*<u vn Be- 
lo di Giouenale, che le bene non mancò di fargli ne ^ ,at0 - 
conoicere la grauezza della colpa , che haueua.., 
commeffo, pure ciò fece con tal foauità, & amo# 
re, che quel tale fi partì tanto edificato, e_» 
così pieno di confol azione, che per tenerez- 
za 
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za non poteua contenere le lagrime.» . 

Nè diflìmile ì quella iti la maniera con la_, 
quale guadagnò parimente à Dio vn'altro gio- 
uane fcapigliato; poiché lo fece chiamare,e li fe- 
ce la correttione con tanta dolcezza, che fi mutò 
di sfacciato» feorretto, e difonelto , in humile^ , 
manlueto, e penitente : e quello era il fuo coftu- 
me ordinario per conuertire i peccatori , farfeli 
venire auanti,e con vna foauecorrettione riman- 
darli A cafa tutti compunti. 

S'adoperò il Santo Pallore, per quanto li fù 
poflìbile di toglier via dalle fue pecorelle ogni 
dilfenfione : e perche trouò di molte fattioni , & 
inimicitie inuecchiate tra alcune famiglie, pofe^ 
ogni ltudio in ridurle à concordia: e fù anco in_* 
quello alììltito dalla Diuina grada nel condurle 
felicemente à fine. Diede tra l’altre gran con- 
tento alla Città la reconciliatione, che fece tra_- 
due fratelli di caia Blandrati, i quali per lo (pa- 
tio di dieci anni s’erano odiati à morte : e Umil- 
mente quella , che fece tra due altri Cittadini , 
tra quali hauendo intefo, chev’éra vna grande* 
inimicitia. Li mandò à chiamare , e fi fece rac- 
contareda tutti due le cagioni dell’loro odiarli* 
e gli pregò , vditi che gl'hebbe, che voleflero 
rimettere il tutto in lui Uberamente* & eflì non 
Cepperò dir di nò: all’hora il Santo Vefcouo 
con quell'autorità, che Dio gli diede, volle,che i 
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due nemici fenza altro trattato fi abbracciaffero 
infieme , & egli fteflò abbracciandoli per terzo, 

& accollando la faccia fua alle faccie di quelli , 
ditte. Andate, che fpero nel Signore, e nella-. 
Madonna Santiflima , che non haurete mai più 
differenza alcuna tra di voi : e tanto baitò per 
mutare quegli animi di pertinaci nemici in_. 
buoni , efinceri amici .• e tali poi fempre per- 
feuerarono . 

Fù in oltre folito metter fi fpefse volte al Con- 
feffionario ,& afcol tare egli fletto le Confeflioni A/j; j hslCé 
de' confluenti: il che recaua gran confolatione al /*#«***»•. 
fuo popolo , e merauiglia infiemeicome cofanon 
più veduta per molt’ anni inanzi in quella 
parti. 

Afsifteua ancora , com’habbiamo detto , chej 
fece in Foffano , ogni Domenica alla Dottrina— 
Chrilliana , infegnando con molta carità , e pa- cbr ’J fiénm ' 
tienza à gl’idioti , e fanciulli i miflerij della San- 
ta Fede . 

Mà perche fapeua , che la buona direttione.» 
della Diocefi depende fingolarmente dai buon-* 
efempio degli Fcclefiafliciiperciò la fua premura ndu 
maggiore fù, di rinouare in efli vno fpirito conue- 
niente al loro flato, e profeflioneie fìcome nell’or- r». 
dinationi non ammetteua perfone, che non folle- 
rò fiate di lodeuoli coftumi, così dopo hauerli 
aminefh, contante, e frequenti ammonitioni li 
^ teneua 
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teneua follecitati à corrifpondere eoa la virtù al 
grado, che haueuano. 

Premeua , e laticaua molto nella conuocatione 
del Sinodo , per i! quale non voleua , che i Preti 
contribuifferocofa alcuna ; & in elio rifarciua , e 
e»»*,**, u p*omoueua la difciplina del Clero con fante-* 
ìimj,. conftitutioni. Riformò il veftire degli Ecclefia- 
fticifuoi foggetti: ordinò, che i Curati ne’giorni 
feftiui faccfsero ifermoni nelle Chiefeloro: ri- 
mife la Dottrina Chriftiana ,che più non sinfe- 
gnaua : prohibì la pratica degli heretici : ripref- 
leogni minimo abufo d'interefse, che fi fofse per 
addietro introdotto nellamminifìratione delie 
cofe fpirituali : fece Sante, e lodeuoli Conftitu- 
tioni circa l’offitiatura > e culto delle Chiefe,e 
principalmente della fua Cattedrale, nella quale 
à fuo tempo fi celebrauanocon tal decorose efat- 
tezza i diuini offitij, che ciafcuno reftaua edifica- 
to: inftituì, fecondo il S.Concilio diTrento,il Se- 
minario de’Chierici:fe bene fopraggiungendo la 
morte, potè cominciare , mà non còpire l'opera. 

Nel proueder le Chiefe de’ Predicatori chiude- 
ua gli orecchi a’fauori, diftribuendole a’migliori , 

& a’ quelli da chi poteua fperarne maggiorfrutto 
t nellanime : E non folo nell Auuento , e Quarefi- 
frediiTturi. ma , mà anche frà l’anno, volea, che nelle Chiefe 
ordinarie fi predicafse la diurna parola . 

Con quelli, & altri mezzi , che adoperò il Ser- • 
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uo di Dio, fù tale il frutto , che fece in vn’anno , e 
poco più, che vifse , che fuperò di gran lunga—, 
quello, che gli antecefsori fuoi fecero in cinquan- 
ta . E fù tale, che quelli ,chefecofi trouaranoad 
efsercooperarij dilalute , teftificano , che fe Gio- 
rnale folseviisuto qualch’anno di più, la Diocefì 
di Saluzz.o farebbe apparla vn Monaiferio di Re- 
ligiofi ben difpofti al feruitio di Dio . Tale era-, 
come in herba, ilfrutto,cheprometteuala buona 
lemenza fparfa in si poco tempo da Giorna- 
le. Anzi Analtafio Germonio Arciuefcouo di Ta- 
rantafia , facendo comparatione dello (lato in_j 
che fi ritrouaua laChiefa di Salui20, quàdo v’an- 
dò Giornale, con quello in che la lafciò moren- 
do, dice » Si portò di maniera , cheridulse non_* 
foloquel Clero, ma tutta quella Nobiltà, e popo- 
lo di Saluzzo fatto molto licentiofo , epocodi- 
uoto, che pareuano di lupi latti agnelli: fiche 
fi può in vn certo mododire,che fia ilatovn nuo- 
uo Apollolo in quella Città , e Diocefi di Saluz- 
zo . E quindi èche fparlafi da per tutto la notitia 
della fua palloral vigilanza , Clemente Vili. 
Sommo Pontelice gl’inuio vn Breue,in commen- 
datione del fuo fruttuolo operare . 

Non fù minore la fua cura paftorale à fauore_> 
de'pouerelli , e delle loro miierie , come nel fe- 
guente Capitolo fi accennar*. 

Q. 2 CAP. 
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* 

CAP. V. 

Qual fojfe 'verfo i "T oneri . 

T » Affetto di Pallore, e di Padre operaua— 
I i nel cuore di Giouenale non folamente vna 
prouida foliccitudine verfo i bifogni fpirituali 
de’fuoi figli ( come di fopra habbiamo detto) ma 
anco vna fuifeerata compaflìone verfo le loro mi- 
ferie temporali» onde benché il Vefcouadofoffe 
molto tenue , faceuacon tutto ciò larghe, e conti- 
nue limofine. 

Era folito tenere alla fua menfa ogni dì alme- 
no due poueri, e ne’giorni della Domenica, e 
nell’altre felle, ne tenea quattro, di verno vèticin- 
que, e trenta , & in tempo di Quarefima , e nelle 
folennità maggiori dell’anno inuitaua tutti i po- 
ueri della Città. Daua loro l’acqua alle mani, 
lauaua i piedi, l’afciugaua, e baciaua,e faceua tut- 
ti quei feruitij, che fi farebbono a’gran Signori . 
Nel mangiare con loro fi ofleruaua , che bene^* 
fpeflò mangiaua folamente del pane, diltribuen- 
do tutto il luo companatico à quei poueri ,che_» 
flauano à menfa feco . Finita la menfa gli mena- 
ua in fala ad vn gran focolare, e quiui ragionando 
có eflì,gl’inflruiua nelle cofe della fede , edi buo- 
ni coitumi i efortandogli in particolare ad andare 
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allaDottrina Chrifliana , e finalmente con buo- 
na limofina daua loro licenza . • 

Vn giorno intendendo , che molti poueri Ha- 0fdina tb _ 
uanodi fuori afpettando la limofina,nontrouan- fi d,a lort 
dofi egli per all’hora alcuna commodità da con. era preparato 
folarli, ordinò al Maeftro di cala , che prendeflè P Zn{». ^ 
tutto quello, che fi era preparato per definare ,ej 
lo portaffe à quei poueri : Soggiungendo al Solito 
Suo, Dio ci prouederà. 

Era tale, e tanto il concorSo de’ poueri» per do- . . . . 

1 LI*/ ii . * r Ltfajcemvh 

uunque andaua, che bilognaua taluolta, che i luoi conile; 
Soprafatti dalla moltitudine, cercadero maniere^ 
occultamente d’efcluderli ; fe bene effohaueua_, 
dato ordine , che quando il numero era tanto 
grande, che in Palazzo haurebbe generato tumul- 
to, fi fàceffero fermare da bafso in vn CortiIe:do- 
ue s'era di verno ,faceua accender vn gran fuoco , 
e poi vi facea portare vna caldaia di roba cotta , 
e con le proprie mani miniftraua à ciafcheduno 
la parte: tanto che fpargendofi il romore di que- 
llo fatto concorreuano, non lolo quelli della Cit- 
tà , mà etiandio de’luoghi circonuicini , 

Quando andaua ne’luoghi della Diocefi , alla-, 
fola moltitudine de'poueri fi conolceua, doue ila— 
ua il Vefcouo Giouenaie : anzi che perdouunque 
douea pattare , fi vedeuano per le ftrade poueri , 
che afpettauano . 

Haueua vifeere si tenere verSo di loro » che nel 

\ nomi- 
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nominarli , non fapeua chiamarli con altro tito- 
lo, che di miei cari figliuoli:& ogni minimo fen- 
tore , che hauefle de’loro biiogni , era badante a 
non farlo ripofare , finche non vi hauefTe proue- 
duto, per quanto poteua . 

Sentì di notte per iftrada vna voce, che fi la- 
mentaua ie fubito temendo di quello , che era_, , 
mando à vedere chi fofie ; e trouando, che era_. 
vna poueradonna venuta meno di ftento , e d’in- 
fermità , le fece prima dare tutto quello, che le_» 
bifognauaperreficiarfii e poi per quella notte la_. 
fece mettere in cafa d’vna deuota donna ,ela_, 
mattina feguente procurò, che fofie trouaro op- 
portuno ricapito al fuobifogno: e di fomiglianti 
cafi fpefiìfsimo glie n occorreuano . £ qual’hora 
incontraua per ltrada poueri pellegrini, gli faceua 
molte accoglienze, e voleua , che fodero condotti 
nel Palazzo, e quiui rifiorati. 

Vfaua verfo grinfermi cordial carità : li vifita- 
ua nelle cale particolari , non hauendo riguardo 
di qual conditione fi fodero .* & à i pouerelli oltre 
la vifita , aggiungeua il fouuenimento di buona 
limofina per le loro occorrenze . 

Siportaua ancora frequentemente à gli Spe- 
dali, confidando gl’infermi , t dando loro faiuti- 
feri documenti;e perche lo Spedale della Città era 
fproueduto d’ogni bene, operò il buon Prelato , 
che fofie decentemente prouifio . Quei donatiui, 
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che era coftretto a riceuere, foleua, com’habbia- 
mo detto, fubito mandare à gli Spedalheper l’af- 
fetto, che portaua à quei miferabili alberghi d’in- 
fermi , ad efli direttamente fi portaua, qualuolta 
per qualfifia occafione , ò di vifita , ò d’altro an- 
daua nelle terre . 

Crebbe per le fue limofine, & opere di pietà, 
benché poco tempo fofle fiato nel Vefcouado , la 
celebrità del nome fuo» che fino dalla Scoria vi fù 
chi venne à Saluzzo, per conofcerlo, vifìtarlo , e_* 
trattar ieco , à cui il Seruo di Dio fece mo te ca- 
rezze al folito.E perche quindi voleuano andare à 
Roma , daua loro letteredi raccomàdationeàdi- 
uerfi amici, mà particolarmentegliraccomman- 
daua al P. Tornalo Bozzio Sacerdote della noftra 
Congregatione , anch’egli di là de monti per fa- 
ma ben conofciuto icome quello , che hauea dato 
alla luce quell’infigne libro De fignis Ecclefa Dei,e 
che con vifcere di teneritì&ma carità raccoglieua 
fimil forte di gente , e s’impiegaua con ogni fuo 
potere nella buona direttionedielfi . 

Corrifpoferoà sì gran carità diGiouenale i po. 
uerelli, con acclamarlo ad vna voce per loro Pa- 
dre, onde morto, che fù, altro non s’vdiua che do- 
lorofe querele . E* morto il nofiro Padre, e quel- 
lo ,che ci daua da mangiare . Et i Chierici pari- 
mente poueri, a’quali effo prouedeua come Pa- 
dre , diceuano , 7 a ter notte / , Ù" mater nottra dere - 
^ li^uerunty 
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liquerunt nos , 'Domìnu s autem Epifcopus ajjumpjìt nos . 
E tanto breuemente fia detto del fuo cuore verlo i 
poueri, mentre fu Vefcouo, riferuandoci à parla- 
re delle lue limoline, quando lì tratterà delie.» 
fue Virtù. 


CAP. VI. 

Vijita la fua Diocejì. 

N On lafciaua in dietro Giouenale cofa alcu- 
na , che conofceffe efler douuta all’officio 
di buon Pallore, e d’vtilealle fue pecorelle: e per- 
che tra l’altre funtioni douute al Vefcouo, e ne- 
intra rtnae cefsarijlfime a’fudditi è la vilìta perfonale di tut- 
uv$a con ta la Diocefi , à quella fi accinle il buono, e zelan- 
alprico'u,' te Prelato: non ottante i graui incom modi del ca- 
mino, per ellere neceflario pattare per montagne 
piene di neuc,e per luoghi oltre modo precipito, 
fi, efiendo gran parte delia Diocefi polla dentro 
all’ Alpi, & i graui pericoli dell’infidie degli He- 
retici, i quali in gran numero erano fparfi per 
molti di quei luoghi, & odiauano à morte il San- 
to V elcouo : come che fapeuano , che intrapren- 
deua tal vilìta , non folo per riformare i coitumi 
de’Cattolici, come principalmente per eltirpare 
Therelìe , che ogni dì più s'auanzauano. 

Parue,che Iddio voleffe animare il fuo Seruoà 

sì no- f 

\ . 

) ' 

Digiiized by Google 


"Libro II. Capìtolo VI, ' ti# 

sìnobil imprefa, & infieme accreditarlo mag- 
giormente appreso il popolo,che doueua effer vi- 
fitato,con l'operazione d’vn nuouo miracolo, che 
feguì nella vifìta , e fù nel Monaftero di Santa 
Chiara inSaluzzo. 

Era nel Cortile di quello Monallerio vn bell’ 
albero di mandorle,mà già da più tempo feccato» 
onde per non produrre più nè foglie , nè frutti , 
haueuano le Monache difegnato di farlo tagliare: 
faputo ciò il Seruo di Dio, l’abbracciò prima 
flrettamente con alzar gli occhi al Cielo, e vietò , 
che non lo tagliaffero altrimenti, perche, promet- 
teua egli, e faceua lìcurtà , che per l’auuenire l’al- 
bero harrebbe fatto de’ frutti: credettero à tali 
promelTe quelle buone Madri» come che teneua- 
no il loro Prelato per Santo : e giungendo la Pri- 
mauera,tiorì lalberoje produlfe aoboodantemen- 
te i fuoi frutti , fecondo che Giouenale hauea per 
elio fatto lìcurtà . Mà quello , che è di maggior 
merauiglia , doue prima l’albero folea produrre.» 
poche mandorle, e quelle alquanto amare»da indi 
in poi le produfle in maggior numero, e dolci . 
Gratia per auuentura non difsimile à quella , che 
li concelfe Dio in illato di femplice Prete, quan- 
do ellendoli polle auanti alcune cipolle oltre mo- 
do forti , che non fi poteuano mangiare fenza la- 
crimarne per l’acrimonia , col lolo legno della 
Croce, cheiopra d'effe vi fece il Sant’ huomo 
^ R di 
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di fubito fi raddolcirono. 

Nella vifita non conduffe feco fe non quelli , 
che per tale effetto erano neceffarij: e quello fece-» 
per non grauare i popoli » nel che fu Tempre di- 
fcretilsimo . Quando arriuaua ne’ luoghi, ancor- 
ché folle fianco , e fudato , fubito s’incaminaua à 
dirittura alla Chiefa principale, doue faceaora- 
tione . Fatto poi opportunamente adunare il po- 
polo, fi metteuaà predicare» e dopo hauer predi- 
cato, fi metteua à catechizzare, interrogando del- 
le cofe necefsarie per la falute.Intimaua à Curati 
quello, che voleua s’ofseruafse : faceua fare la Co- 
munione Generale , pubicando l’Indulgenza ot- 
tenuta dal Papa per quelli , che fi comunicaua- 
nc: e acciòche i popoli fofsero più difpofti alla 
fua venuta, mandaua innanzi Confefson,& altri, 
per preparare , e difporre l’anime de’fudditi alla 
Comunione, e a’diuerfi efercitij, che in quei luo- 
glr difegnaua di fare » mafsimamente per mini- 
itrare il Sacramento della Crefima , che per mol- 
ti anni addietro, non era fiato amminifirato in-» 
quella Diocefi. 

Il primo luogo , che vifitafse fù Carmagnola , 
terra moltogrande, e popolata . E quiui, fecondo 
l’indigenzedi quel popolo,fi trattenne per qual- 
che giorno con gran frutto, econfolazionefpiri- 
tuale di quella gente: e Dio benedetto rimeritò 
l’vtil dimora, che quiui fece, con illuftrare il fuo 

Seruo 
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Senio , & arricchirlo di varie gratie gratis date à 
benenzio di quella Terra , le qua/i per non ci di- 
uertire dalla narratione della videa , ci ferbiamo 
à raccontare,quandofi tratterà de’miracoli: & in 
quello luogo , e tempo medefìmo fù confolato il *.,"*« À 
fuo fpirito con la grata vifita di S. Francefco di Sa- 
les, come altroue opportunamente fi è detto . 

Nel partire che fece Giouenale da Carmagno- 
la verfo Valfenara in continuatione della fua vi- 
dea, la mattina à buon’hora cadeua vna grand’ac- ? el 
qua dal Cielo» e dicendogli i fuoi,che non era be- dalla pioggia, 
ne viaggiare convn limile tecnporale»efso nondi- 
meno hauendo celebrata Mefsa, conforme al fo- 
lito, e fatta perciò oratione, difse, Non dubitate , 
perche la pioggia cefserà : e così auuenne» impe- 
roche fubito , che cominciarono à caminare, im- 
mediatamente celsò di piouere , e fecero il loro 
viaggio cò belliflìmo tempo: e con maggiore ftu- 
poreoccorfe vn’altra volta, che fopraggiungendo 
vna gran pioggia , fu pregato dal luo Segretario à 
ricouerarfi al copertoi cui rifpofe»Nò, nò. Andia- 
mo : non piouerà finche non lÌ 3 mo giunti: e così 
appunto auuenne > poiché fin tanto » che giun- 
feroad vn’altra terra, piouue sèpreper l’intorno , 
fenza però, che à loros’auuicinafse mai l’acqua . 

Succelsiuamente pafso alleLanghe, e quiui nel £[P°*' no 
luogo principale detto lJogliano, pofe, conforme orano»! delie 

i / r i. * », » || 1 ,i il. 40. bore, evi 
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quali concorfe tanta gente.che non folamente di 
giorno veniuano a turine, ma tutta la notte fi ve- 
deuano le llrade piene di lumi, e s’vdiuano catare 
hinni, e falmi da quelli , che procelfionalmentej 
veniuano ad adorare il Santiffimo Sacramento , & 
ad vdire dalla bocca del loro Pallore le parole di 
vita eterna . Le perfone concorfe in quella ter. 
ra, giunfero al numero di quaranta mila, diuife_» 
in diuerfe compagnie, alle quali per commodità 
maggiore fi ara ripartito il tempo » nel quale cia- 
fcunadielfe per lo fpatio di vn’hora douea fare la 
fuaoratione,la qualfaceuano con tanto fentimen- 
todi deuotione , eccitati dall’infocate parole del 
Seruo di Dio, che finita l’hora, bifognaua valerli 
della forza,per far appartare quelli, che haueuano 
fatta 1 oratione , per dar luogo agl’altri : non fa- 
liandofi di vedere , & vdire il loro Prelato , il 
quale in ciafchedun’ hora per confolar tutti, la- 
liua nel pulpito, & amminillrauacon confolatio- 
ne, e frutto particolare la Diurna parola, pren- 
dendo materia proportionata alla Compagnia-, 
ché fopragiungeua : come per efem pio» nel fo- 
pragiungere d’vna compagnia denominata -di 
Beluedere , interrogò dal pulpito con gran fpiri- 
to i fratelli, e lorelle di quell’adunanza, fe fapeua- 
no , che cola fia Beluedere? e poi facendo men- 
zione delle cofe humane le più belle, le più ama. 
bili, le più magnifiche, le più pretioie, le più mi- 
i rabili»/ 
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rabilili, che habbia il mondo, li difingannò con— 
afljcurarli ,che il Belucdere non confìtte in alcu- 
no di quelli oggetti > mà fapete ioggiunfe , che- 
cola lìj il Beluedere? Il vedere Iddio da faccia à 
faccia: il vedere l’humanità di Chrilto Reden- 
tore colle Piaghe nelle mani , piedi , e coltalo : il 
vedere la Beatiliima Vergine lua Madre con tan- 
ta gloria, e madia alla delira del figlio : il vedere 
tanti Angeli Santi, e Beati in Paradifo : quello 
anime mie è il Beluedere : à quello dobbiamo af- 
pirar tutti col pigliare i debiti mezzi,che fono la 
confellione , e penitenza de’peccati fatti , e l’of- 
feruanza della Diuina leggemon lo volete far voi? 
Rilpondendo tutti ad altavoce,che sì; li benedif- 
fe: vlcendofene tutti con diuote lagrime, e con— 
voci di iodi à Dio. 

Da Dogliano inoltrò la fua vifita à Dronero, Si{mM ^ 
luogo principale della lua Diocefi , il cui popolo diejfofihb- 
per l’addietro s’era refo irreuerente, e contumace 
a’fuoi Prelati, e quiuiper la ftima,e còcetto gran- 
de, che fi haueua da ciafcuno del buon Velcouo 
fù incontrato da quel Publico d’ogn’età, econdi- 
tione con legni di commune allegrezza: e quan- 
tunque molti follerò infetti d’herefia,non ardiua- 
no d opporli à i communi applaufi , & alla virtù 
troppo accreditata del Seruo di Dio. 

Subito , che fù arriuato in quello luogo, diede 
ordine, che li annuntiafle il Giubileo ottenuto dal 
\ Papa, 
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Papa , e fattiui i foliti efercitij, che altroue folea , 
ordino con nobilifsiino apparato la Proceflione.» 
del Santiflìmo Sacramento : ed egli medefimo lo 
portò per la terra , dopo d’hauer celebrata-. 
Pontificalmente la Meda. Fatta la procefflone.», 
efpofe il Santiflimo con l’oratione delle quarant» 
hore , e con femore infaticabile tutto intento alla 
ialute dell anime, hor prcdicaua, hor conieflaua , 
hor conuinceua con ledifputegli Heretici, hor 
miniltraua i Sacramenti, & hora inftruiua» e pre- 
paraua, quei popoli , per la General Comunio- 
ne , che fi doueua fare . Fù sì r iguardeuole il co n- 
corfo del Popolo conuenuto, non folo dalle terre 
vicine, mà sì etiandio dalle lontane , e fù tale, ej 
tanta la fodisfattione,che riceueuano dal Seruo di 
Dio, che fcriuédone il P.Fr.Archangelo di Tenda 
Riformato di S.Agoltino i In Dronero (dice) al 
tempo del Giubileo , io fon teftimonio , che in-» 
quel gran concorfo di popoli ,chì non vedeua , ò 
lentiuatl Vefcouò Giouenale,non poteua partirfi 
confolato . E molti veniuano da me dicendo , 
come nell Euangelio à gli Apoftoli, Volumus Epi- 
fcopum ridere. Ed era tale l’edifìcatione,che daua_. 
à ciafcuno , che come ad vna voce diceuano , Ofe 
tutti faceflero, ò viueffero così , le cote andereb- 
bono in altra maniera . Quello è veramente vru» 
Santo, vn huomo tutto di Dio. Et in effetto dalla 
gran conuerfione, che feguì d 'Heretici, che vera- 
. no in f 
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no in quel luogo fi vide, quanti forza habbia à 
vincere qualfiuoglia cuore , benché oftinato , la>_» 
virtù conolciuta del Pallore. 

Quindi fe n’ando ad vn Villaggio chiamato 
Praueglia : & intendendo, che nel giorno di San 
Giacomo Apollolo alli 25". di Luglio fi faceuano 
iui balli con interuento di perfonedi mal affare.», 
e con grand’offela di Dio >Giouenale lenza punto 
efafperare il popolo, nè far remore, con impedir 
i balli con precetti , e cole fimili ,andò colà in.» 
perlona à piedi , e protetto loro » Non fon'io ve- 
nuto qua per impedire le vottre ricreationi , mà 
per daruene affai maggiori; e con quello verace, 
e grato fentimento s’inlìnuò nelle cole dello fpi- 1» Prautgiia 
rito , celebrò la Metta , e per fpirituale confo- 
lazione di quel popolo , volle, che vn’altra lene i uel w oLo '• 
celebratte folennemente con mufica: v’aggiunfej 
vn deuoto fermone, con cui guadagnò foauemen- 
te à Dio,& affettionò à fe gli animi di quel Popo- 
lo,! quali Tettarono migliorati, e confolati in- 
o fìeme . Soprauenute poi l'hore'del dopo pranzo » 
gelolì di non contrittare il Santo huomo , venne- 
ro à chiedergli licenza di poter vfarei ioliti balli, 
che fi coftumauano in quei Paefi , ne’giorni fefti- 
ui. Si cÓtentò il prudute Prelato, e fecero quell at- 
tione modellifsimamente; alla quale per fantifi- 
carla , volle egli medefimo , dopo alquanto fpa- 
tio di tempo interuenire , e con vn lanto inganno 

s’ado- 
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s’adoperò di deuiarele genti da quelle vanità, coti 
Tuoni , e mufiche fpirituali , compolle indialo- 
go ,e con altre inuentionite così acquillata grata», 
vdienza , fè con grandilTimo frutto de’ terrazza- 
ni nell’iitelTo luogo del ballo, l’efercitio della dot, 
trina Chriltiana , e con diuerfi altri trattenimen- 
ti fpirituali de’ Vefpri con mufica, e di altre facre, 
e diletteuoli attioni, chiufe non men felicemente, 
che lantamente la giornata . 

Hauendo fra tanto vdito il vigilante Prelato , 
che in certi luoghi foretti , e principalmente in_» 
vna terra, che per degni rifpetti fi tace, vi fi erano 
annidati molti Heretici,i quali llauano quiui , 
come tanti orli nelle loro taneiprima d’arriuarui, 
fcrifle loro vna lettera molto amoreuole : e men- 
tre n’attendeua rifpofta vifitò la terra detta». 
Paefana , doue fece tutte le funtioni Plorali * e.» 
gli altri Ipiritua i eferciuj , che altroue ha- 
ueua fatti . In quello luogo i.itele,c:ie gli Hereti- 
ci della fopradetta terra , riceuuta la fua lettera-., 
haueuano fonato à configlio, e che come villani^ 
no r $ nii ~ mezzi barbari, non haueuano voluto rilponderli : 
latinamente s’inuiò nondimeno il buon Velcouo à quella voi* 
per vifiinr-- ^ nQn curanc ÌQ metterui la vita,purche potef- 
fe guadagnare à Dio qualch’vna di quell’anime, 
efalito allegramente su la montagna, ancorché 
gli altri tutti follerò pieni di ti more, elfo però in- 
trepido arnuò alia Terra , dalla quale eflendofi 
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tutti partiti, non vi trouò, fe non vn’infelice vec- 
chio, & alcune poche donnicciuole. Afpettò qui- 
ui gran tempo , mà non vedendo comparire al- 
cuno, s’inuiò con i fuoi alla Chiela, e trouandola, 
e di dentro , e di fuori ben ferrata , non potendo 
con tutterinduftrie,eforze,che vi mifero, in mo- 
do alcuno aprirla, fè falire vn de’luoi per le mura; 
e così aperta con qualche fiento la porta , gli 
parue più tolto Italia , che Chiefa , non vi elfendo 
altro , che vna tauola piena di fuccidume, nella_^ 
quale fi diceua effer loliti gli Heretici far le loro 
cene, & vn pulpito, in cui vnminiltro d i Satanaf- 
fo, che veniua quiui dalla valle d’Angrona, era 
folito di predicare le lue herefie. Alla viltà di tal 
profanazione della Cafa di Dio, diede Giouenale 
inlofpiri,epiantidirottilfimi,efiriuolfe à ca- 
techizzare quelle poche , & ingannate Donne , 
chev’erano rimalle : le quali cominciarono con_* 
tanta sfacciataggineadolìinarfifenzalcun difcor* 
fo ne loro falli dogmi, che il buon Pallore perdu- • 
ta ogni fperanza di frutto con gran difsimo fuo 
dolore fi partì. 

Hor benché vedefle, che’l frutto taluolta non ptiiehe , cbt 
corrilpondeua al fuo zelo , non pero voleua la* ntUa 
fciar indietro diligenza alcuna, che conofceflkj 
efifer douuta al fuo offitio Paltorale. Era taluolta 
necelfitato à farli portare à braccia per vifitare^ 
di perlona quei luoghi poiti ne’ precipitij dell' 
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Alpi ricoperte di neue,& habitate per lo più da 
gliHeretici,pieni dimal’animo verfo la Fedej 
Apoftolica,&il VefcouoGiouenale » e perchei 
fuoi, in confiderai le fue fatiche sì ardue, & i 
fuoi pericoli si graui, lo pregarono vnitamente à 
voler mitigare il fuo zelo » Io ( rifpofe 1* humil 
Seruodi Dio) noti patifco cola alcunate fe pure.» 
ve qualche patimento, io v’afficuro , che è pic- 
ciolo in riguardo de'tormenti, che io dourei pa- 
tire nell’inferno per i miei peccati} e così reftaua 
infleffibile nel fuo feruore: anzi tra fi grane fati- 
che non rimetteua punto del fuo ordinario rigo- 
re» àfegno tale, che i fuoi per quanto fi adoperaf- 
fero, non poterono nè pur ottenere , che beueffe 
l’acqua vn poco più vinata del folito, la quale.* 
venne finalmente ad infrigidargli di modo lò 
flomaco, che gli causò dolori grandiflìnii - 
Oppreflbda sì continue fatiche il zelante Pre- 
lato, mentre fe n’andò à Rouello , capo della-. 
per tjp «*- Valle del Pò, s’infermò di graue» e pericolofa in- 
grìue Tn/Z- ferinità, dalla quale però Iddio Benedetto lo li- 
mi,d ' berò, mafsimamente con l’afsiltenza,e caritatiua 
cura de'SS.di cafa Porporata,che l’alloggiarono, e 
curarono in cafa : e perche dalla vifita , che ha- 
ueua fatto ne’luoghi degli Hereticifi poteua gia- 
llamente temere, che l'infermità procedeise da 
veleno portogli da coloro, che odiauano à morte 
il Seruodi Dio» il Duca di Sauoia gelofilsimo del- 
la la- 
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la falute del VefcouoGiouenale , li {pedi fubito 
il luo Protomedico, con alcuni potentifsimi ri- 
medij contrai veleno. 

Ricuperata la fanità» feguitò di viGtare il ri- 
manente della Diocefì con molto frutto dell’ani- 
me, & aumento del culto Diuino:e compiuta fì- preftgui[ct_j 
miniente lavifita, dopo vna ricca inelse di me- u 
ritiper le, e d’vtilità pel fuo gregge, fe ne tornò 
il buon Prelato, con allegrezza, e contento vni- 
uerlale alla fuaChiefa di Saluzzo : e Dio Bene- 
detto , che con gratie fopranaturali hauea fauo- 
ritoil principio, e poi il progrelTo di quella vi- 
fita, volle ancora illullrare il Hne col leguente-» 
miracolo . 

Staua grauemente infermo in Saluzzo di febre 
frenetica Monsù Gabriel di Chiatellar , Gentil’ 
huomo Sauoiardo , e di già haueua riceuuto i'e- Cabritl di 
(trema vntione, quando vn giorno fentendo dal cb ^‘ ell * r d(ll 
letto doue giaceua pel calpeltiode’caualli , che male co n la 
paflaua vn perfonaggio, domandò chi palTade-» : ^otuìna* 
gli fù rifpolto, che era il Vefcouo,che tornaua— 
dalla vifita.Fù così grande la fede , che haueua__, 
concepito quello Signore della fantità diGioue- 
nale , che prete ferma fperanza di douer confe- 
guire la lanità, fe dal pio Vefcouo gli folle itala 
data la benedittione . Si fece per tanto portarej 
alla hneltra e nel palfare, che fece il Vefcouo, il 
Gentil' huomo lochiamo, dicendo. Datemi o 
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Monfignore la voftra benedittione. Alzò à quella 
vocelateftaGiouenale, e corri fpondendo alla., 
Tua fede,con tenerezza il benedille: e fubito l’in- 
fermo fi fentì megliorato , & in breue del tutto 
guarì. Si diuolgò il fatto per tutta la Città, e_» 
concorreuano à turine i poueri infermi per rice- 
uere anch’eglino la fanità » e Giouenale ponendo 
loro la mano in tefta, li benediceua, e molti ccn- 
leguiuano la fanità. Nè lolamente infermi, m 
mà moltifsimi altri pellegrini veniua- 
- ?.. no à Saluzzo, non per altro, che 
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Ritorno di Gioite naie dalla Vì[ita t e continuationc 
del fuo zelo . . r . 

• ; . . I 

C Ompita la vifita , ritornò Giouenale ricco 
di molti meriti alla fua Chiefa di Saluzzo, 
e l’accog.ienze, che egli refe al fuo popolo , furo- 
no d’andar trouando diuerfi modi , per metterli 
nella ftrada del Paradifo , e deuiarli da quella». deUf . b ^ M " 
dell’inferno: e quando sauuicinò’l tempo del 
Carneuale, per diitorii dalle diflTolutioni, che fe- 
co porta il mal’vfodi quei giorni,efpofel’oratio- 
ne delle quarant’hore con molto più bello ap- 
parato, e molto piùfoaui mufiche, e con fer- 
tooni fatti da diuerfi Religiofi , conforme fi co- 
ftuma di fare in Roma . E perche haueflero 
maggior’occafione di concorrerui, fecepublica- 
re la fua ottenuta Indulgenza plenaria : nè con • 
tento d’ riporre 1’ oratione in vn luogo folo 
la fece efporre anche indiuerfe Chiefe : cofa qui- 
ui maffimamente in que’tempi non mai più ve- 
duta», . . 

Inuitò con diuerfe lettere, à quello riercitio u u ;, a C9n ^ 
fpirituale tutti i principali Signori circonuicini, 
accioche acquiftafièro così gran teforo:e per ma. 
tenerli più affettionati allo fpirito, infrapofej é ' 

molti. 
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molti» e varij trattenimenti fpirituali di concer- 
ti muficali, tantodi voci, come d'inftrumenti, e_> 
con diuerfi Dialoghi elegantemente compolti, 
andaua intramezzando i fermoni per tor via da_. 
gli animi il tedio, che fuole per ordinario appor- 
tare l’vniformità deile cole . Di più faceua tira- 
re i Vefperi più in lungo, com’anche le mufiche 
più piene, e più vaghe per ritrarre il popolo dal- 
le vanità. 

Fé con quello mezzo tanto frutto il Sant’huo- 
mo, che ben fi conobbe nei tempo della Pafquai 
poiché fù cosi grande la deuotione, con cui s‘ac- 
coftarouo all’ Augultiffimo Sacramento , che_» 
niuno firicordaua hauer mai veduto fimilcola. 
Operò anche, che fi olferualfe il digiuno Qua- 
refimale, che per trafcuratezza di quelli, che 
deuono vegghiare (opra la falute dell’anime era 
in poca olferuanza,e premunì co'Còfefsori quel- 
le lirade, che poteuano fomentare vn tale abufo, 
vfando per ciò vn lanto rigore» anche con far per 
all’hora la funzione del digiuno cafo riferuato 
per tutta la Diocefi : e quelli fanti elercitii pra.- 
ticati nel carneuale , parue, che fofsero prepara^ 
tione per vna diuota quarefima . 

In quello tempo medefimo della quarefi- 
maintrodufse l’elercitio da lui chiamato la Cò- 
puntiua, comehaueua fatto in Fofsano. Si faceua 
questo fanto efercitio nella Chiefa di San Seba- 

llìano , 
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filano, contigua al Palazzo Episcopale ogni Ve- 
nerdì fera. L’ordine era il feguente . Venuta^ 
l’hora fi daua principio con la lettione di qualche 
libro fpirituale volgare, la qual finità , fi iàceua., 
mezz hora d’oratione mentale, e poi diuotamen- 
te fi recitaua , Stab&t f'/Lzter dolorojA : cioè alcuni prìncipi» 
verfetti di quell’Hinno, e terminauafi l’oratione. f 
Indi l’ifiefsoGiouenale faceua vn difcorfo fopra„ punuua. 
qualche punto della P 'sione del Saluatore , con 
attione così diuota, e compaisioneuole, che tra- 
mutandoli ordinariamente in volto» e perdendo 
il folito colore, diuentaua pallido, e (morto : on- 
de al folo vederlo commouea gli vditori à lagri- 
me, & à fingulti: finito il lermone fi faceua k- 
aifciplina per lo (patio di vn Muferere , e Vepro- 
fundisy e finalmente, cantata qualche laude (piri- 
tuale, finiua l’efercitio: e riulcì di tanta edifi- 
catione, che non folo quei di Saluzzo, mà molti 
ancora lontani, e perfone di Mondo con gran^ 
frutto dell’anime loro concorreuano. 
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Srama il 
Martirio . 


CAP. Vili. 

Defidera il tf/lartirio, e fua felice morte . 

I N quella maniera adempiua Giouenale le_» 
parti di buon Pallore ; & ad imitatione ap- 
punto di quel buon Pallore, che animam fuam dat 
prò ou/lusfuisjViueua già di gran tempo defidero- 
fodi fpend. ria vita per l’anime redente col San- 
gue del Celede Pallore . 

Afpiraua al martirio, e dal fuo parlare , e dal 
fuo operare manifellamente appariua quanto ne 
viuelse auido . Haueua ancora prima, che fofse.» 
Vefcouo coltiuato per lungo tempo sì nobii de- 
fiderio: onde in vdire,che fi faceua qualche mif- 
fioneaU’Indie, fi vedeua il Seruo di Dio accefo 
d’vna fanta emulatione : fi querelaua del luo po- 
co Ipinto, che lo rendeua incapace di sì magna- 
nime imprefe: e diceua con lenti mento di vera 
humiltà, che il Signor e non fi fidaua di lui, e che 
perciò non lo faceua degno di tal gratia: chia- 
mandoli Pigmeo , Nano, e Zoppo nelia via del 
Signore , e come tale indegno d’vn tanto hono- 
re, quant’ei itimaua, che folse il propagare la_*. 
Santa Fede, e fpargereil fangue per quella im- 
prela,degna(com’ei diceua) d’huomini Apolto- 
lici, e diforti Giganti . 


Afsun- 
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Afsunto poi al Vefcouado, Centi più che mai 
rauuiuarG tal brama , e mafsimamente dall’ oc* • 

cartone, che Gvedeua vicina di procurare la ri- * A 
duttione de’Geneurini alla Fede Cattolica i e di 
quella parlaua frequentemente co’fuoi, & in tali 
ragionamenti fi fentiua mandar profondi fofpiri 
dal cuore . 

I dilcorfi à lui più graditi erano quelli , che_j 
gli dauano guadagnata qualche più auantaggiofa Git •• 
Cperanza di poter morire per Chrilto : onde_, 
il Padre Gio.Antonio Perotti conhdentiCsimo di Xil/^urlt, 
Giouenale Religiofo Carmelitano di gran no- thebaue»^, 

ri .°, . r. ° vi. OiomutaU di 

me , -per tarli vn anmintiogratilsimo, così gli morì* per 
CcriCse. Piacefse à Dio, che meritalsimo direj » cbr ‘^' 
Deus prò cuius Ecc/e/ta glorio (ìts c Pontifcx lune rulli s 
Salutiarum Epifcopus gladtjs impìorum occubitit Ó’c. 
perche all’hora cefserebbono, psrlanouità d’vn 
Santo Martire incotelìi Valloni le licentio(e_j 
voluttà, e l’heretiche ollinationi , mà non ne da- 
mo degni : nè fua fìgnoria fù eletta per quello ef- 
fetto, mà acciòche viuefse forma efemplar»_, , 
njt ad tui exempLxr c£teri fe [e compone rene t morefque 
fuos tuis irreprjebenjìbilibus coztpu arene. £ trouiamo, 
che il buon Giouenale, òfolse per confolazione 
del fuofpirito,ò fofseper materia di lua frequen, 
te petizione à Dio s’era comporta quella breue 
alpirazione . 

T Venga 
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Vengo Amjue il Martire 
Conforme al mio defire: 

Struggami ferro , e fuoco » 

E queflo ancor fa poco . 

*# r 

E quindi nacque quella magnanima intrepi- 
dezza con cui nella vifita , che fece, s’efpofe fen- 
za alcun timore à tutti gli incontri, che fi teme- 
nanodagli Her etici ipof ponendo ogni riguardo 
della propria vita al bene dellanime , & al defi- 
dierio ardente di morire per Chrifto , hauendo 
portata per malfima alfuo Vefcouado ciò , chej 
haueua apprefo da San Carlo, e con particolari- 
tà rigato nella fua vita fcritta dal Vefcouo di No- 
uara : ‘Ero Eccìefa fua laborantem Epifcopum decet 
morte m appetire . Perciò con caldiffime inflanzt^ 
mife interceffori appretto Clemente Vili, per 
ottenere la renunzia del Vefcouado, per potere.» 
ridotto in vita priuata, andarfene in Gineura , ej 
quiui predicarla Fede Cattolica ad ogni fuo co- 
lto: e di già hauea perfuafo à Monfignor di Crei 
dottore della Sorbona, & huomo d infigne dot- 
trina, ebontà, & ad alcuni altri à far l’ilteffo. Mà 
Dio Benedetto, che l'haueua deftinato alia cultu- 
ra della fua Chiela di Saluzzo, lafcioinfruttuofe^ 
le fue infianze . 

Fù però confidato da Dio quello generofo de- 
fiderio di Giouenale con vna morte veramente.» 

pretto - 
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pretiofa , e degna del titolo di Martirio nel col- 
petto del Signore : e fù nella feguente maniera. 

Si ritrouaua egli in iilato di buona , e valida^, 
fanita, e di vigorofe forze,quando inopinatamè* 
te à 2 3. di Agollo cadde in vna grane, c non co- 
nofeiuta infermità . 

Haueua alcuni giorni alianti riprefo, vna per- 
fona, che praticaualicentiolamentequafi del co- 
tinuo ad vn Monaflerio di Monache, con molto 
Scandalo della Città: e la riprenfìone era ftata_» 
aliai acre, perche tale la meritaua la temerità dei 
delinquente, che oltre al delitto, haueua anche.» vno ‘> cte f r< - 
hauuto à vile altre amoreuoli correttioni più voi. Munsero di 
te fatteli: e venendo il buon Vefcouo à dichia- ^Tiu^nfu-- 
rarlì, dille, che farebbe venuto ad ogni più feue- fW f gl ! f' ,r " 
ra maniera di ieparazione,e per vlare le lue pre- 
cide parole, che l’viio farebbe ito in Oriente , ej 
l’altra in Occidente. Che effetti per niciofì ca- 
gionale quella caritatiua, e liberàSorrettione in 
quell animo peruerlo,& accecato dalla pafsione , 
lodimoitrò l’eucnto » poiché feorfi appena otto 
giorni dal tempo di tal minacciatile lù nel gior, 

;no di San Bernardo, andò il Vefcouo, come ta- 
lea, à far lefuntioni Epifcopali nella Chiefa del 
detto Santo, daue Hanno i Padri Conuentuaii di 
San Francefco ; e perche era Polito , come altro- 
ue habbiamo accennatoci Itarà pranzo ne 'luo- 
ghi, ne’quali doueua cantare,o interuenire à Vef- 

T 2 pri 
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pri , ò predicami» quel perfido, e federato huo- 
ino, che fapeua quello luo coftume, fopraggiun- 
fe con belle maniere nel Conuento,e deliramen- 
te s’infinuò ad hauer parte nella preparazione.» 
della menfa , & à feruire di coppa a 1 V efeouo . 
Erano fiati mandati al Conuento vn paro di fia- 
fchi di vino per regalare il feruo di Dio ; in vno 
di quelli l'huomo iniquo infufeil veleno, e fulfe- 
guentemente nel tempo del pranzo porle la—, 
mortifera beuanda al buon Prelato; e fubito,che 
egli hebbe beuuto , fù olferuato, che il fiafeo do- 
ue fiaua il vino auuelenato, fù tolto via , nè mai 
più comparue, le non che doppo alquanti giorni 
fùritrouato rotto, e gettato in vna latrina: & il 
reo nel roedefnno giorno, prima,che tramontaf- 
fe il Sole, s'allontanò da Saluzzo, e fi portò nel 
Genouefato,fotto colore di vifitare la Madonna-. 
Santiffimadi Sauona. Appena hebbe Giouena- 
le beuuto quePtoflico» che fù villo turbarli in vol- 
to , e finico il pranzo cominciò à lentirfi alterato 
di modo , chefù neceflìtato gettarli fu i letto in_» 
vna camera del Conuento, e tornato la fera a ca- 
la, gli cominciarono i vomiti , i quali feguitaro- 
no fino alla morte . Andò però trattenendoli di 
llar ieuato inlino alla vigilia di San Bartolomeo , 
nel qual giorno dellituto di forze , fù cofiretto 
di cedere al male, e metterli in letto . 

S accorfe d’hauer prefo il veleno, e fe n’accor- 

lero 
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fero anche i Medici , iquali volendo publicar la ^ nHVUtl(bt 
cofa, furono da erto vietati di farlo : ^nziiapen*/? a 
do molto bene, chi glie i’haueua preparato,& ef- mi ^ u *' 
fendofene auuifti anche molti altri della fua-. 

Corte, non volle però il vero imitator di Chri- 

fto, chefolTe nominato il malfattore , nò che lì « «ò, 

parlafle di lui in conto alcuno. 

Intefe il Duca, che Monfignor Giouenale Ha- Prc/tmedic • 
ua infermo'', e le mandò il luo Protomedico con 
efquifiti rimedij contra il veleno , & v nagran^A^V^- 
palla dirara,epretiofa compofitione, con offe- ««w/r. 
rirgli per lettere amorofiflìme quanto haueua,in_» 
fuo leruitio > mà l’efficacia del veleno fuperò la__. 
virtù de’medicamenti, hauendo digià prefo pie- 
de, & eflendo flato dal mal’huomo preparato in 
modo, che hormai non lafciaua più luogo à rime- 
dio humano. 

Crefcendo il male, e prendendo tuttauia for- 
za, in breue lo ridufl’eall’eftremo : onde accortoli yf up/mtfi 
Giouenale efler al fine della fua vita, chiamò! 
fratello Gio: Matteo, e dififegli, Fratello alluni e fi. 

T cflamentum nullum feci li perche (come fi dice di ln tiw * ila 
Sant’Agortino ^vndeficeree, Pauper Cbriflì non.^ 
bxbebat . Haueua egli letto, che San Carlo diceua, 
che vn Vefcouodourebbe morire più torto con_» 
debito, che con credito per fouuenir la Chiefa—, 

& i poueri : & offeruò di modo il documento , e 
camino di maniera con quarto fpirito , che_> 

dopo 
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dopo morte non fi trouù cofa alcuna da fare fpo- 
glio, mà fi f>en debiti da pagare , i quali col ri- 
tratto de’luoi pochi vtenfili, appena fi poterono 
foddisfare . Intorno à che non è da Iafciare in fi- 
lentio l’amore del Serenidimodi Sauoia , & vo_j 
fegno di voler partecipare de’meriti del leruo di 
Dio; poiché s’oderfedi pagare del proprio ide- t 
bitidei Vefcouo Giouenale, qual volta non fi 
fodero potuti rifeuotere gli altri crediti; dicendo ! 
di faper molto bene , che i debiti di Gioue- 
nale erano dati fatti in beneficio della Chie- 
da, e de J poueri . 

Diede ordine,che fi chiamadeil fuo Confello- 
re, e volle fare vna confezione generale: e poi 
fi comunicò fpiritualmente > perciòche nonri- 
tenendo cibo di forte alcuna , non potè comu- 
nicarli facramentalmente. 

Domandata poi, e riceuuta diuotaraente 1 E- 
flrema Vntione, fi mode con fpirito di profon- 
da humiltà, per gettarli (opra la nuda terra, per 
quiui ad imitazione di San Francefco, fpirare., 
l'anima > mà non edendoli ciò da fuoi concedo , 
volle, che almeno fi leuadero via le lenzuola , e.» 
•rimanere (opra il nudo pagliericcio, dicendo , 
figliuoli almeno in sù la paglia , fe nò in Croce. 

Stando in quello dato, fe gli accodò il Padre 
Fra Gabriel da Momcalieri Cappucci no,e di diflfè, 
Monfignore pregheremo Dio, dare vi ma orten- 
si 
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ghi ini vita . Siiti te ( rifpofe all’hora il Seruo di 
Dio) me ahi re, melius mìbì erit in Pcirttdtfìh 

fece poi,che fi congregaffero nella Tua camera 
tutti i Canonici della Cattedrale,a’quali con pa- 
terno affetto lafcià fanti, e falutiferi ricordi con_* 
tale fpirico,e con tal fencimento di carità , che_> 
ne feguì in tutti 1 circolanti gran compuntione, 
e gran pianto . £ così tra le communi lagrime.» 
de'iuoi cari figli con lieta faccia proferendo ne- 
gli vlcimi fingulti quelle affettuofe parole, Giesù 
dolce con Maria, date pace all’anima mia » circa 
le fect’horedi notte rendè placidillìmamente lo 
fpirito à Dio, l’vltimod* Agodo nel 1604. difua 
età 58. dieci mefi, e giorni dodici. 

La notte ifteffa del fuo paffaggio all’altra vita* 
Don Bernardo di Calizano Cappellano della_* 
Chiefa rurale di San Giouanni di Falifetto , luo- 
go lontano due miglia da Saluzzo, nell’hora ap- 
punto che Giouenale fpirò , llando mezzo tra_* 
la vigilia, elfonno, vidde comparirli d’auanti il 
buon Prelato, tutto allegro, e rifplendente com* 
raggi , che li pareuano di Sole , e falciando- 
lo tutto confolato, fparue.* rifuegliatofi total- 
mente s’immaginò,che il Velcouo fofle,com’era, 
fìcuramente paflato all'altra vita: per tanto met- 
tendoli tolto in viaggio, egiunto à Saluzzo,ritro* 
uò effer già morto il Venerabii Huomo . E do- 
mandando dell hora in cui foife lpirato , trono. 
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che in quel punto iftefeo, che gli era apparfo,era 
pafsato all’altra vita . : 4-. 

Fù quello Cappellano poco prima, che Gio- 
uenale morifse, mentre liaua intorno al letto co 
gli altri piangendo, chiamato da Giouenale , & 
auuilato,che volelse cornartene alla fua Chiela— :* 
perche molto più gli premeua quella , eh 1 l’of- 
fequio, che intorno à le faceua. Vbbidì lubito il 
reuerente Sacerdote , e fe ne tornò preuamentej 
alla fua Chiefa: e la mattina feguente comchab- 
biamo detto, hebbe l'apparitione : volendo il 
Seruo di Dio ( come piamente è da credere) per 
l’obbedienza da lui così prontamente fatta^. , 
lafciarlo con la fopradetta apparitione con- 
folato . 

Che la fua morte fofse di veleno orditali da_. 
quel maligno, per voler egli mantenere la virtù» 
&in particolare la pudicitia ne’ Monafterij di 
Monache, ne fono pieni i procelfi , oltre alla_. 
publica voce, e fama per tutta la Città, e Diocefi, 
e paefi lontani : Anzi che lìudiofamente fi trala- 
fciò di aprire il fuo corpo dopo morte , acciòche 
non fofse feoperto il veleno, ecalìigato il mal- 
fattore, di cui v'erano inditij tali, che lenza altre 
proue, farebbe flato onninamente conuinto . Ec 
i Medici Aeffi, che gli aflifterono, elsendofi fatta 
iattanza , che fi aprifse il benedetto Cadauero , 
acciòche euidentemente apparile il veleno da- 
toli 
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tògli , non acconfent irono à tal dimanda » è ri-* 
chiefti della caufa della ripugnanza , rifpoferd 
confidentemente ad alcuni quelle precile paro- 
le , A che fine aprirlo per accertarli dei veleno A 
pur troppo ve ne fono i fegni,e molto euidenti ». 
e potete ben fapere da chi lìa venuto . Quegli è* 
vn cattiuo# & è flato caufa della morte del buon- 
Vefcouo: la cofa è finita, nè v’è più rimedio:, 
quello farebbe vn metter fofsopra la Città tutta 
aflfettionatiflìma di Giouenale. E tanto più fù 
fiimala prudenza di defiftere dall’aprirlo, quanto 
che le circoftanzedel misfatto erano tali, che non • 

fi poteua procedere al galtigo del delinquente!- , 
fenza graue difeapito, e pregiudizio di molti in- 
nocenti, come neapparifee in Procefso . 

Non fù alcuno, che dubitafse,che il buon’huo. 
mofolse morto di veleno: e così comunemen- 
te atteftano huomini degni d’ogni fede» e tra gli 
altri Monfigncr folofa Vefcouo di BouinoNun- 
zio all’hora in Sauoia, così dice. Poco dopo la_, 
mortedi Monfignor Àncina mi conferij à Sa- 
luzzo d’ordine di Papa Clemente Vili, per vili, 
tare le Badie, eMonailerijefenti » e con i’occa- 
(ìone della vi lìta , che io feci, intelì con molto 
fondamento, che di veleno datogli nel vino, quel 
dégnilsimo Prelato era morto per mano di per- 
fona N. tutto perche il buon Vefcouo operaua-., 
che folle leuato da quella Città , come fofpetco 

V ' di 
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di mala pratica in vn Monafterio di Monache^ : 
& i Medici, che attefero alla cura del Vefcouo»fi 
accorfero, chepatiua accidenti di veleno. Tal 
che fi può dire, che come vifse moltifsimi anni 
inferuitiodiOio ne la celebre Congregatione_» 
dell’Oratorio, cosi morifse per elercttar l’offitio 
di buon Pallore, e per zelo dell'honor Dìuino:& 
efsendo da me rimediato à quei graui inconue- 
nienti, che cagionarono la morte à Prelato di vi- 
ta tanto efemplare, hò creduto, che egli zelando 
la falute delle lue pecorelle, anche fciolto dalla.. 
Toma della carne , m’ impetrafse da Dio Bene- 
detto, lume, e forza per condurre à line con otti- 
ma riforma quel faltidiolo negotio : fin qui il 
prefato Vefcouo. E Giulio Sanledonio Vefcouo 
di Grofseto in vna teftimonianza fcritta, e Ggil- 
lata difua propria mano, dice : Corre fama mol- 
to ben fondata , che et ha morto Martire per ve- 
leno miniftratoli da facrilega, e federata mano , 
per cagione del fuo offitio, & efercitio Paff orale , 
di rimediare à gli fcandali, e prouedere con ze- 
lantiffima follecit udine alia neceffìtà della fua_. 
cura Epifcopale. E con giulto riguardo à caufa sì 
Canta di morte non iono mancati ancora altri , 
chea pièna bocca l’hanno nominato Martire^. 
Così lcriue di lui il Padre D. Damiano Rampi 
Monaco Certofìno . Fù Giouenaie auuelenato, e 
eli veleno morì , & in conieguenza efsendo mor- 
to, 
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to prò lìirtutt, prò inflitti» prò pittate, prò Cbiflo, 
è fenza dubbio Martire : de altri lafciorno ferie* 
to di lui i %ecepie manyrium in rtmuner ationoft-, 
lingue fidelis . 

CAP. IX 

. i 

Come Iddio honorb lEJfequie del fuo Servo • 

S Vbito fpirato >e veftito d'habito Pontifica- 
Ie,il Venerabil Cadauero fu meflo nella... 
cappella di S. Sebastiano à lato al palazzo Epi- 
fcopale doue concorfe gran moltitudine di po- 
polo, e particolarmente vn gran numero di po- 
uerelli , i quali inconfolabilmente piangeuano il 
loro caro Padre . Erano già Icorfe 2 o. hore , dau 
che egli era fpirato , ed ecco (mirabii cofa) cho 
mentre Aauano quiui facendo pietola corona ai 
feretro con occhi lagrimeuoli, viddero tutti, che 
il Sant’huomo alzò all’improuilo la teila , aprì 
gli occhi, i quali erano chiari , e fpiricofi , comej Dof , mérte 
fe folle flato viuo, ftefe, & alzò il braccio deliro, 
quali che volefie benedirli : nel principio mo- Pendere u 
usua , e giraua gli occhi , aprendogli , e ierran- 
dogli fpelTe volte , e guardane tutti intorno con re f u f c,tatQ ■ 
non sò che di pio , e milericordiolo fembiante.» » 
come foleua in vita , hauendo .a faccia bella,e ri- 
tornata al fuo naturai colore; poco dopo fermò 

Va gli 
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.gli occhi , tenendoli aperti , e viuaci . Alzarono 
à quella merauiglia le voci i circollanti , e corfe- 
,ro fubito alle campane , e cominciarono à fonare 
per allegrezza .• onde lì fparfe la fama per la Cit- 
tà, che il Vefcouo Giouenale era refulcitato . 

Crebbe per taj nouella vie più la moltitudine, 
eia folla de’confluenti , e mirauano tutti.attoniti 
gli occhi aperti di Giouenale, mà però all’hora_. 
immobili .* così disponendo Iddio , che quella^, 
numerofa adunanza vedelìè lopra l’ordine della 
natura in vn Cadauero attioni vitali , e con que- 
llo prodigio s’accreditafle la fantità dei fuo Ser-- 
uo,& infieme relìallero confolati i fuoi cari figli : 

, i quali mentre incapaci di conforto , piangeuano 

ja morte di sì gran Padre , meritarono dal Cielo 
.quella prodigiola caparra , che viueua per loro il 
pio,Paltoré, e che vegliaua dal Paradilo à lor fa- 
uore , per intercedergli più che mai le celeili be- 
- ned itt ioni. 

. _ Procurarono più volte di racchiuderli gli oc- 

*u7pfrti 0 . cm chi , e non fù mai polììbile > mà Tempre fin che_» 
Il ette lopra terra gli tenne nell’iflelTo modo aper- 
ti in atto di riguardare: che però tutti pieni di 
merauiglia,e di lagrime l’ammirauano, e l’accla- 
mauano per Santo. 

/«» ctrpo S’aggiunfe vn'altra merauiglia ì imperòche il 
r atrendl- c P r P° ì, u0 > che naturalmente era di colore oliua- 
,c i Ufo, e bruno , e per lo veleno prefo diuenuto ne- 
ro. 
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to in vn tratto , quando fù per aprir gli occhi»!! 
fece bianco, e candido come alabaftro : le mem- 
bra, le quali s’erano indurate, e dal freddo della 
morte aggiacciate fero nfi in vn fubito arrende- 
uoli , &in guila trattabili , che con grandiflìma 
facilità fi moueuano, e raaneggiauano : ondej 
Leandro Antonio Medico di Saluzzo , che lo vi- 
de , e toccò nella detta Capella di S. Sebaftiano, 
dice quefte parole * Acquiftò Giouenale tal co- 
lore , e fplendore nel volto , negl’occhi , e nelle.# 
mani, come le fofle flato viuo , & in vno llato di 
perfettiflima fanità . 

Fù pofcia nel feguente giorno portato procef- 
fionalmente dalla predetta Chiefa di S. Sebaftia- 
no nel Duomo. Recitò l'Oratione funerale il 
Padre Inquifitore Gio: Francefco Cicala Dome- 
nicano aroiciflimo fuo , e di cui il Seruo di Dio fi 
eraleruito molto nelle fatiche della Diocefi . 

Mentre flette elpofto, tanto nella Chiefa di 
San Sebaftiano, come nella Cattedrale , moltif- 
fime perfone d’ogni condizione, così laiche, co- 
me religiofe , sì di giorno, come di notte , pel 
concetto grande , che haueuano della Santità di 
Giouenale, concorreuano à gara à vifitarlore ben- 
ché la Chiela fofle aliai grande, appena potea_, 
capir sì gran numero de’concorrenti » vedendo!! 
quafi del continuo com’vna proceflìone : gli ba- 
ciauano le mani , toccauano il corpo con le coro-. 

x ne 
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ne , e moltissimi furono quelli* che pigliarono 
delle cofe fue per reliquie, come altroue fi dirà . 

Tra gli altri, che diuotamente vi concorfero , 
vno fu il P. Fr.ArchangeloBénelattida Sauiglia- 
no Religiofo dell’Ordine de'Predicatori, il qua- 
le Itaua infermo di febre quartana nel fuo Con« 
uento inSaluzzo. Quelli vdita che hebbe la_. 
morte del S. Velcouo,le n’andò à S. Seballiano, e 
con gran fede s’inginocchiò auanti il Sacro Ca> 
dauero , e come faceuano gl aitri, riuerenteraente 
gii baciò la mano , la quale trouò così morbida , 
e molle , come fe lolle llato viuo ; il che fatto fi 
(enti ripieno di eftraordinaria allegrezza, e total- 
mente lano; e quindi ritornato al Conuento rac- 
contò tutto allegro , quanto gli era fucceduto , ej 
dille , Son libero , e guarito del tutto , e non hù 
più male alcunore fe bene, quando andòà baciar- 
li la mano hauea attualmente la febre, toccato 
però,che hebbe la fanta mano, incontanente fe^ 
gli partì, e non hebbe mai più alcun’ parofifmo 
di febre . 

Fù eccelfiuo il dolore , ed erano comuni lej 
lagrime ,che fi fpargeuano per la perdila di sì 
buon Padre , e fi riconofceua vniuerfal mente per 
vngran galtigo di quella Diocefi la perdita di 
sì Santo Prelato: così comunemente ne parlauan® 
perione qualificate , religiofe * e di chriftiana^ 
prudenza . Vno hebbe ad eiprimere il luo fen-r 

tinicnto 
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txmento con tali parole , Sì è adempita quello, 
che dice lo Spirito Santo in Ofea Profeta . 

Its Rtges d&t in furore > tx lonos aufert in indignati** 
ne : ci hà tolto Giouenale» polliamo dire , Lucer- 
na ardens , & lucens extinEla e fi . V n’altro le riffe; 
Di quelli Paelì non fcriuo altro per fiora, laluo , 
che del continuo fi piange la morte del paffato 
Paftore di felice memoria : e hora, che ne Caino 
priui, conofciamo l’vtilità, ei beni,che c’appor- 
taua : mà i noftri peccati fono cagione di quello 
danno. Et v n’altro. E' Hata pianta la morte di 
quello buon Prelato , e tutrauia fi piange tanto 
vniuerlalmente , che ècofa incredibile àchi non 
i’hà conolciutoi mà quelli, che l'hanno praticato 
non fe ne marauigliano , perche pigliando il do^ 
lorelamifuradeU’amore, s’eracon la fua carità 
guadagnato tal beneualenz.a , che non poteua-, 
efler’ altramente. 

Parue, che delsero fegno di commotione per 
tal perdita etiandio le cofe inlenfìbili » impe, 
roche alcuni giorni prima ch'ei moriffe, cadde il 
folgore nella Torre del Comune con gran di- 
fpendio della Città : fi ruppe la campana della-, 
cappella diS. Sebafiiano, doue foieua dir Meffa, 
& anche predicare: quali che ceffata la voce del 
Predicatore , non volefle più la campana rende* 
re il folito inuito . 

Fù notato anche, che in due anni, che Gioue- 
nale 
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naie rette quella Diocefi , non vi cadde mai la' 
grandine, la quale foleua ogn’anno venir in gran 
copia, névi furono altri comuni dilafiri» mà 
morto che ei fù , indi à pochi giorni vennero . 
conforme l’antico folito, cosi ampi diluuij dac- 
que , che recarono gran danno alle campagne^ . 
Cadde in oltre copiofifsima grandine con graue 
pregiudizio di quei paefi : e finalmente vi occor-, 
lero molte calamità, e milerie,le quali in parte», 
il fant’huomo predice , mentre viueua , cornea 
altroue diremo . 

» Vi fù , chi prefa occafione delle calamità fo- 
Ri/ie/peni praggiunte,lcriffe della fua morte in quella ma- 
ri» fi ftc.To niera i Morto il Pallore s’e dilsipata la gregge.» . 
fua mone. Ah, che conuiene , che io pianga ,e dica , Per ì 
noltri peccati ci fiamo tirati addotto quelle cala- 
mità : perche fe hauelfimo conofciuto il noftro 
flato, mentre llauamo (oggetti à Monfignor An- 
cina, forfè che noltro Signore ci haurebbe hauuta 
qualche compaflione;mà peretter noi fiati in- 
grati, e fconotcend ci fiamo addogati quello 
gaftigo . ^ • - 

Non pafsò molto tempo , che Dio benedetto 
'ZZtTtn incominciò à maggiormente glorificare il fuo 
c, n diucr/e $ eruo , concedendo ad intercefsione di lui molte 

frax.se * j • r 

gratie à diucrle perione, le quali in riconoici- 
mento portauano de’voti, & altre limili tellimo- 
nianze, e l’appendeuano ad vn’immagine dei 

. • 4 balua- 
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Saluatore , che Uà nel Duomo à piè di cui fi vede 
dipinto il VefcouoGiouenale. Vi concorreuano 
ancora gran numero di Mette, le quali però fidi.- > 

ceuano de Spiriti* Sanalo: il che tutto fi permette* ' . 
ua, non emendo ancora emanata la prohibitione^ 
di fimil culto dalla Sede Apoftolica . 

Crefcendo ogni giorno più il concorfo, nel- 
l'anno i<5o8. il VefcouoOttauio Vialio fuofuc- 
cettore"(come che anche egli portaua grandiffi- 
ma afìettione à Giouenale, & haueua verfo di luì 
particolar diuotione) deliberò cauare dall’antica 
calsa di pioppo il corpo di elio, e darli più no- 
bile, e conueneuole fepoltura . 

Sopraggiunto il giorno in cui fi douea fare la sitrvjhif* 
traslatione,eflendo laChiefa parata con molta * 
lolennità, fù forza per la moltitudine della gente fmn'c '•£ 
differire tal attione alla notte. Vi concorle però mr§ * 
(benché dal prudente Vefcouofofsetrasferita_. 
alla notte , e con ogni fecretezza ) gran numero 
di perfone . <1 

Difsotterrata, & aperta la cafsa , trouarono il 
corpo bensì intiero,mà nel muouerlo andò fubi- 
to ogni cofa in poiuere , non rimanendoui d'in- 
tero altro, che l’ofsa , e la tetta , la quale confer- 
uaua anche 1 peli della barba. Furono da’Sacer- 
doticò le cotte, e co’lumiaccefi intorno, riueren- 
temente ripulite quelle Venerabili Ofsa,e quin- 
di infieme con la tetta ripotte nella nuoua cafsa, 
i X riccamen- 
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riccamente guernita-, * 

Si Tenti nel maneggiar il corpo vfcire vn foa- 
j'V j ’jaijut) 'jlTTimo odore .* e ripolto che fù nella cafsa nuoua, 
Corft. fu con deuota proceffione portato in Sagreftia, 
accompagnandolo il fuddetto Vefcouo in habito 
Pótificale, àt 1 Canonici còle cotte, e co’lumiac- 
cèfi, 8 e altri Religiofi, e Sacerdoti.cantandofì con 
armoniofe voci hinni , & orationi, e finalmente 
in lode dei Seruodi Diofù recitato vn fermone_> 
dal P. MaeftroGio: Antonio Perotto altre volte 
nominato. 

' Or Te bene fi fece queft’attione di notte , c’in- 
teruenne nondimeno gran quantità di Popolo , 
sche dando fuori della Chiela allo (coperto, chie- 
1 11 deua ad alta voce di ha uere del le Reliquie del Tuo 
« j i •> ornato Paftore:che però nel finir della proceflìo- 
tie furono Tpalancate le porte della Chiefa,per ti. 
mor, chenon le rompelsero; & appena giuntela 
cafsa in Sagreftia, che entrato l’ira peto del popo- 
lo fi dubitò per la calca fin della perlona medefi- 
ma del Vefcouo,e molti vi fuggirono. 

- Non fù però concdsa aver uno Reliquia di for- 
te alcuna, màsì bene il popolo ipezzando la caf- 
fi» vecchia , e riducendola in minuti iragmenti , 
(eia portarono via , quafi tutta per deuotione . 

Qui è da fapere, che nel muouer che fi lece del 
Sacro Corpo fuor del lepolcro » il Cappello fuo 
< JEpifcopale,chc à dirittura della fepoltura in alto 
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pendea , cominciò à muouerfi, & à crollar fi ,con 
grande , & eludente moto , durando per tanto 
tempo , per quanto durò la proceflìone , e che il 
corpo nella cada nuoua fu collocato in Sagreftia : 
&ancorche vi fodero appefi altri Cappelli de’Ve- 
fcoui predecedori , nondimeno , fol quefto del ***{'£*. 
Vefcouo Giouenale fi mode : quali volede Dio plidJCvt 
trà gli honori , che fi faceuano à quel facro depo- 
fito operare vn fegno di giubilo , e d’efultazione 
in quelle infegne della fua dignità Paftorale . Se- 
guì anche vn’altra volta vna fimil motione del 
litio Cappello Episcopale, quando dal Vefcouo 
Vialio nell'anniuerfario della morte, fi cantò la_ 
prima volta la Meda de Spìrìtu Sanalo all’ Aitar 
Maggiore , in riguardo , e grata memoria fua . 

Di più, non Solamente fi mode il Cappello, 
mà ancora fi mode , & agitò il Baldacchino dei- 
l’iftedo Altare , Cotto il quale ftaua vna fua iina- 
gine à piedi del Saluatore, mentre fi aprì la fe- 
poltura ; e durò la procedìone : e il moto fu 
edraordinario , e come dicono i tedimonij , on- 
deggiauano: onde il prudente Vefcouo vedendo m. 
tarinfolito mouimento, mando à vedere, fe fof- 
fe niuno Copra la volta della Chiefa , che potedej 
cagionare quel moto, e non vi fù trouato . Of- 
feruarono anche, che da ninna banda entraua_» 
vento, e chele candele, e torcieaccefe ftauano im- 
mobili, e ferme, edendo vna notte quietiflìma, e 

X a fenza 
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lenza turbatione d’aria : anzi molte volteerano 
venuti , e vennero dapoi venti grandilfimi , e_» 
nondimeno, nò il Cappello, nè il Baldacchino 
fi modero già mai . 

Incoufiderare quello llraordinario, emaraui- 
gliofo muunnento ,che fi fece nei Baldacchino, e 
nel Cappello Epifcopale alla prefenza dell’Ar- 
ca doue fi racchiudeua il corpo del V. Velcouo , 
afserì vn feruo di Dio Sacerdote , che lenti rau- 
uiuarfi la memoria , di quando volle Iddio , che 
àlla prefenza dell’Arca fi moueflero i colli, e le_» 
campagne circoftantbe che sì come quella fopra- 
naturale commotione dei monti era ordinata—, 
per attellare al mondo la lantità dell’Arca, e per 
efiger da’popoli vna fourana venerazione , così 
per auuentura con quello mirabile , e non natu- 
rale mouimento di quell’infegne volede far nota 
à lutti la Santità , che fi partecipaua à quell’Arca 
doue giaceua il fuo feruo', & infieme eccitare la_, 
pia deuozione di quei popolo verfo la’fua me- 
moria . 

Venuto il tempo, nel quale fu finita di accom- 
modare la fepoltura , fù il corpo con la nuoua_ 
calla cauato dalla Sagrellia , e decentemente col- 
locato nell’illefso luogo, doue prima llaua , con_» 
l’imagine fua {colpita nel marmo : il tutto fatto 
à fpefe del fopradetto Vefcouo Vialio con la fe- 
guente ifcrittione . 

‘ IOAN. 
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Lpifcopus Scdutiarum- 

, , . »■>./• ? •** 

" Aetatls fu* 1 ' ' * * ' 

quinquagefimo homo , 

\ Epifcopatus Jecundo . i . , ■ 

A piè del marmo ftaua (colpito . 

Ad Altare Dei 
ffletoentote mi • 
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O VENDO trattare di que- 
sta materia, oflerueremo quel- 
l’ordine iftefso , che ofserua— 
S.Tomafo,quando tratta del- 
le virtù nella Secunda fecun- 
dae della fua Somma, doue-» 
incomincia dalle Teologali , 
e fuccefliuamente paffa alle Cardinali, & in que- 
Uà conformità incomincieremo dalia Fede . 
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GAP. t< 1 

. • ;• . *. • } l . ' ni • ' . 

Fede di Gioite naie -, . 

S I conofcerà facilmente, quanto fofsegrande 
la fede di Giouenale , fe per comprenderla 
ciferuiremo della regola, che c’infegna l’Apo- 
ilolo S. Iacomo , OHende mihì ex operibus jìdem — 
tuarn -, . 

Viueua con tale dima , e con tale affetto alla— 
Fede Cattolica ,e bramaua con tanto zelo,e co tal 
paffione, che fofse propagata, che come altroue— 
■S*è detto, vna delle gratie,che chiedeua al Signo- 
re era di fpargere il fangue per la fua Fede : furo- 
no fempre le fue più frequenti cure* e follecitu- 
dinii difegni di portare con ogni fuo collo il lu- 
me della Santa Fede tra gl’ Infedeli . Chi hauefse 
carità perfetta (diceua egli)non potrebbeà riuol- 
ger folo l’horrende Tragedie Anglicane, e di Al- 
gieri , e dell’empia Geneura, non lentirfì di den- 
tro fcoppiare il cuore di rammarico, e di dolorere 
fono parole, con le quali sfoga il fuo zelo fcriuen- 
do à Gio: Matteo fuo fratello. Ed à quello fcopo 
di propagare, e fi abi lire la Santa Fede, mirò fem- 
pre con ogni fuo sforzo il Seruo di Dio,& à que- 
ito nobil fine così in flato di femplice Prete, co- 
me in grado di Vefcouodrizzaua le fue orationi* 

& impie- 
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&impiegaua per quanto poteua ogni fua opera , 
e fatica: à legno, che il P. Fr. Zaccaria Bouerio 
Cappuccino di gride (lima nei fuo libro Demott - 
flrationum Fidei Ortbodoxe , lafciò Icritto , come.* 
teftimonio di veduta , quelle parole tra l’altre di 
Giouenale» Quanta diligentia injìrmas oues in qui - 
reret , ac curaret , errantes reduceret^ab Hcereticis fc- 
dulìa s ad C brilli gremium reuocaret, piane i nere di bi- 
le eli. Studiò di propfito à quell’ effetto la 
materia delle controuerfie, e fece diuerfe altrt* 
preparationi per tentare quei guadagni, che à 
Dio fofsero piaciuti con la cieca , e contumace^ 
Città di Geneura i e giunfe à tal legno quello fuo 
zelo, che come habbiamo detto altroue , fatto di 
già Vefcouo , tentò di renunciare il Vefcouado, 
per andare à predicami : e prima d’efser Vefco- 
uoj quando l’autorità del Vicario di Chrillo lo 
coltrinfe ad accettare il Vefcouado, interpofe ap- 
pfefso Sua Santità gii officij del Cardinal Baro- 
nio per hauer più tollo la Chiefa di Saluzzo , che 
quella di Mondouì , per efser quella diSaluzzo 
più opportuna à faticare nella conuerfione degli 
heretici confinanti : lìcerne in effetto indefelsa» 
mente vi faticò non fenza graui pericoli della-* 
vita . 

Fù confolato da Dio il zelo di Giouenale eoa 
la conuerfione di molti heretici, li quali òcon- 
uinti dalla fua dottrina, ò guadagnati dail'elem- 

pio 
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pio della fua Sancita abiurarono l’herefie, e fece- 
ro ritorno alla Santa Fede:onde Monfignor Ana- 
ftafio Germonio Arciuefcouo di Tarantafia la- 
fciò fcritto di lui , Si può in vn certo modo dire* 
che fia fiato vn nuouo Appoftolo in quella Città, 
e Diocefi , e de lupi , che erano quelle genti l' hà 
fatti agnelli. Molti in alcune di quelle parti in- 
fetti d’herefia Caluiniana , furono rellituiti alla 

vera Fede Cattolica , e diuennero nemici capitali 
degli heretichtràqua'i i più duri, & oftinati.non 
potendo i Padri , che affifteuano à quella Miffio- 
ne farci altro, erano ferbati alla molta gratia , & 
efficacia di Giouenale . 

E le bene non ve chi habbia tenuto diligen- 
te conto delle perfone particolarida lui conuer- 
tite alla fede, non iafcieremo però di dire, come 
Paolo Morando depone in proceffo di fe mede- 
mo , che quando era Heretico Caluinifta intefe, 
che dimoraua in Fofsano il Velcouo Giouenale-» 
Ancina, e con occaiìone, che il Seruo di Dio ha- 
ueua fatto efporre l’oratione delle qua rant’hore , 
fi partì dal luogo doue llaua , e tirato da mera-, 
curiofità l andò a trouare . Giunto coftui à Fof- 
fano , vdì Giouenale , che fermoneggiaua , e non 
fole lo fentl con gufto , mà ancora prouò in fe.» 
medefimo qualche buon fentimento:e perche la 
fera iltefsa andò à far riuerenza ai Venerabii huo- 
mo, intendendo Giouenale, chi era» dopo molti 

Y • vuii 
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vtili ragionamenti > lo tenne a cena feco, e ben- 
ché vi fofsero li Canonici, & altre perfone prin- 
cipali , gli diede nondimeno del fuo piatto ,e lo 
feruì con le proprie mani , e volle che fi fermafse 
feco cinque giorni , nel qual tempo il Ge- 
neurino andò continuamente à fentire le fué_* 
prediche , e concepì penfiero di volere abiurare , 
e farli Cattolico, màtemeua la giuftitia di Gihe- 
ura. Rifolfe finalmente di Ilare à veder quello -, 
che faceua vna certa famiglia nobile detta de’PoI- 
lotti, nella quale erano perfone di lettere, e di 
gran qualità. Erano quelli per opera del Seruo 
di Dio con la tua folita carità, fiati ben difpofii , 
e perfuafi à venire al Cattolicifmo , nè indugia- 
rono molto di farlo infieme con alcune altre fa- 
miglie . Ciò veduto da Paolo lalciata anch’egli 
k roba, e quanto haueua, infieme con la moglie, 
e con le forelie fe ne venne à Roma, doue abiurò 
l'herefia, e per efser rimafio pouero, fi mife à fare 
il Giardiniere nel Pala2zo Apofiolico , viuendo 
fempre Cattolicamente, e fecondo lo fpirito del 
p/. *j. Profeta . E/egìt abietine ejfc in domo Dei : magie qua 
babitare in t aber n acuii s peccatorum . 

. . „ Il Dottor Rofsetti heretico anch’epli già fa- 

/inrt Hen - m O O 

ti" ndom molo, che poi fi conuertì , huomo inteli igentil- 
siis Ftde . ^ice ^ c | ie l* ora tio n i del P. Giouenaie erano 

efficaciflime, e potentifsimeapprefso Dio, e che 
da quelle riconofceua la fua conuerfione.Fù an- 
che 
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che di molto aiuto alla conuerfione del nipote di 
Caluino , il quale fi conuertì Itimela to fingo- 
burnente, com’egli profefsaua, dalle virtù, 
che vedeua rifplendere in Giouenale.* e poi 
conuertito prete il facro habito de’ Carmeli- 
tani Scalzi , e fi chiamò Fr. Clemente di Santa-# 

Maria: quelli non fi poteua fatiare di lodar Gio- 
uenale, folito à chiamarlo ogni volta, che il nomi- 
naua , Il Santo Padre noftro . . $ < 

Per lodisfareà quello fuoaccefodefì derio di ri- g . ^ , 

durre gli Heretici alla Fede Cattolica , fi valfe_> l' Optra dt'P 4 
alsai, efsendo Vefcouo,della carità , e zelo de’Pa- Ì? e »n^Z 
dri Cappuccini, e particolarmente del Padrej^J* 

Fr. Filippo Ribotto da Pacalieri capo dell a Mif- . ' * 
fione contro gli Hereticbper mezzo di cui fi tol- 
lero anche molti abufi di ballile canti impudichi, 
e di varie diaboliche fuperllitioni lolite farli di 
notte da huomini , e donne , che fi radunauano 
infieme in alcune Chiefe, e particolarmente nel- 
la Chiefa del Bezze per la le. la della Natiuità del, 
la Beatifsima Vergine: le quali nefande azioni 
furono tolte via,& ellirpate affatto con lagratia__, 
del Signore, e col zelo , e vigilanza dei benedet- 
to Paitore . 

E perche non è minor virtù il conferuare, che 
racquietare ; prouidde d’opportuni rimedij , ac- c»ngre- 

** iii r . . . 4,1 • f • r &* II0n * 

ciòche eli rieretici eia conuertiti non loppiacei- K»r,a à pri 

r -il I- . , • . J degli Herc tic* 

iero a qualche tentatione di ritornare a primieri . 

Y 2 errori. 
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errori : e fù con inftituire vna Congregationej 
in Roma nella feguente maniera. 

Sopraggiunto l’anno Santo del itfoo. fotto 
Clemente VlII.perche à Roma concorreua ogni 
forte di perfone, e tra quelli moltiffimi vi era- 
no , che conuertiti alla Fede Cattolica , e partiti 
da loro parenti heretici, non haueuano poi in_» 
Roma da poter viuere ; onde erano sforzati di 
andar mendicando:e bene fpeflo auueniua,che fi 
riduceuano à tal calamità, e miferia, che non ba- 
dandoli l’animo di foffrirle , vinti dal tedio , 
dalla pufillammità , fi dauano in difperatione ,ò 
vero fe ne tornauano alle cafe loro col ritorno 
all’antiche herefie : pertanto Giouenale , il quale 
era pieno di zelo della falute dell’anime, e de- 
gl’intereflì della Fede , pensò infieme col P. Fra 
Cherubino da Moriana in Sauoia Cappuccino di 
prouedere in qualche maniera ad inconueniente 
cosi deplorabile > e così fi mife à procurare con_» 
perfone nobili , e ricche di raccorre grotte limoli- 
ne per fomminiftrare a'poueri conuertiti alme- 
no il vitto, e mantenimento diffidente . Ed in_> 
effetto crefcendo àpoco à pocosì pia opera , die- 
dero principio alla Congregatione chiamata— 
degli Heretici conuertiti nella Chiefa de’SS. Si- 
mone, e Giuda in Monte Giordano pocodiltan- 
te dalla noftra Chiefa di Santa Maria in Valli- 
cella, doue prefa à pigione vna cafa vicina à detta 

Chiefa a 
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Ghiera, cominciarono à riceuere quiui tutti quel, 
li ,che non poteuanocon le proprie loro facoltà 
foltentarfi : prouedendogli n m lolo di vitto , co- 
me habbiamo detto, ma anche di veftito,e di 
tutto quello , che gli faceua di bifogno. Bene è 
vero, che quando conoiceuano in alcuno diedi 
p talento à qual che cola, come aliarti, o alla ferui- 

tù , trouauano loro ricapito, accioche non illef- 
fero inotio , & andaflero vagabondi: sì cornea 
quelli, che vedeuano inclinati alle lettere proue- 
deuano d’occafione à propofito , accioche le po- 
tettero imparare: a quelli poi , cbe per alcun ri- 
fpetto erano corretti di ritornare al paefe, afse- 
gnauano certo viatico, e lettere commendatine, 
accicche fodero raccolti, & accarezzati per tutto 
infinoà tanto , che fodero giunti alle loro cafe. 

In quella Congregatane fi dettero offìtiali , 
come Prefetto, Guardiani, Proueditori,Sagrelia- 
ni, & alcuniDecurioni, i quali tenefierocura di 'congregò. 
tutti Quei conuertitj, che itauano (parli per Ro- 
ma: & era offitio loro chiamargli à gli elercitij , 
che ogni Sabbato fi faceuano nella fopradetta_. 

Chiela de’SS. Simone, e Giuda . 

Erano fopraftanti à ciò de’principali Prelati, e 
Signori di Roma, come l’Auditore della Carne- * 
ra, Marcello Lanti, che fù poi Cardinale di San- 
ta Chiefa, Giufeppe Ferrerò Arciuefcouod’Vr- 
bino, Corrado Tartarino Vefcouo di Forlì, Scal- 
tri limili perfonaggi . L’Inlti- 


OJfitiali , cbe 
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L’Inftituto era, che ogni Sabbato dopo Vef- 
prò fi raccoglieuano infieme, e fi trattaua quel, 
lo, che giornalmente fi vedeua efler biiogno,cir- 
ca ibenUpi rituali, comeanche circa i temporali 
de’poueri conuertiti . Indi fi faceua vn fermone_» 
familiare per mezz’bora » dopo il quale fi recita* 
uano, o cantauano le Letame della Madonna . 

Haueuacorrifpodenza quello pio Inllituto co 
la Santa v^afa diXonone , la quale con autorità 
Pontificia, e con, la lolita pietà del Duca di Sauo- 
iaera fiata nuouamète eretta come vn’Antemu- 
rale contra gli Heretici di Geneura , & vna Cit- 
tà di refugio per i Conuertiti . Reitò quella San- 
ta Cafa honorata con hauer hauuto per Tuo pre- 
fetto , e gran promotore San Francefco di Sales , 
come altroue habbiamo detto , e da efla veniua- 
no mandati à Roma per efler meglio ifirutti , e_* 
per vifitare i fanti luoghi tutti quei poueri 
Heretici , che alla giornata fi conuertiuano *. 
Vfauano, che due , ò tre volte la fettima- 
na li conuertiti fi rapprefentaflero al Padre_* 
Prefetto della Congregatione per eflere ca- 
thechizzati ne’ dogmi della Fede, &inilrutti 
del modo di viuere Tantamente. Protettori prin- 
cipali de. 1: opera erano Federico Cardinal Bor- 
romeo, e Pietro Cardinale Aldobrandino, con la 
pia a Udienza de'quali, e col calore dei Serenia- 
mo di Sauoia, caminaua la cofa a Hai felicemen- 
te, e 
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tè, '£ con vtilità grande di quei popoli, é con ap*. 
plaufo vniuerfale de’ buoni 1 , per lo frutto grande 5 
che vedeuanó deriuare da fimile InUituto. 

Hor quanto s'adoperaffe il Seruo di Dio Giòs 
uenalé in quella Tanta opera, è cofa, che chi noti 
vi fù prefente,è con gli òcchi proprij non lo vid- 
* ,de, non fi può immaginare : imperòche effofij , 
che dopo haiier dato principio all’opera in co» 
pagnia del fopra detto Frà Cherubino fàceua dei 
continuo ràgionaméhtl sì in publicò , come in_i f B 
priuatò , con Tana dottrina li catechizzauà— >’»»»•*«•«-» 
tré vòlte la fettimàna, che fcriuèua le lèttere cò- que ^ ***** ’ 
mendatitie in fauore de’conuertiti, che procura- 
ua loro il viatico, ei’alloggiàmento, cheftauL* 

Tempre penfando vie, è modi per la conTeruatio. 
ne , & aumento dell’ Ifiituto , che quando i 
conuertiti erano bene infirutti, gli accommoda- 
uaTecondoi loro talenti, ò ad arti»ò à padroni, ò 
ad altro èTercitio , fecondo che giudicaua efpe- 
diente , che gii abbracciaua , come padre j e nèj 
teneua quella cura paterna* & amorevole come* 

Te fodero fiati proprij figliuoli, con riueftirli da™, 
capo a’piedf* e mantenerli di tutto punto, finche 
trouaua opportuna occafìone per effi,e finalmen- 
te égliTù, che con carità indicibile, e con pati, n- 
za infaticabile fofiénne generoTamente queha_i 
pia Congregationé, la quale perciò, eletto che 
egli fù Vefcouo di Sai uzzo , & indi a poco iopra- 

prelo 
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prefo dalla morte, in breuefi illanguidì» & à poco 
i poco affatto fi disfece . 

Era poi cofa in vero degna di grande edifica- 
tione il vedere quanto bene quei nuoui Cartoli# 
ci venifiero inff rutti da Giouenale , così nella-, 
fede,come nella pietà, riufeendo huominidi fpi- 
rito, e di fode virtù: molti de'quali intraprende- 
uano ildeuoto pellegrinaggio alla Santa Cafa di 
Loreto à piedi nudi , & in fìagioni rigide per 
freddi, e pioggie,con ammirazione , e compun- 
tione, di chi li vedeua, e per tutto ouunque paf- 
fauanonon fi fapeuano fatiare di commeadarej 
la carità indicibile del Padre Giouenale , dalla-, 
quale riconofceuano la propria conuerfione , 

Di qui fù, che San Filippo conofcendo il ge- 
nio, e lo 1 pirito d i Giouenale, gli commile il Ca^, 
techifmo, e inllruttione d’aicuni Hebrei, che* 
riufeirono poi buoni, e virtuofiChrifliani . 

E fe non ifdegniamo di ricono lcere il luoielo 
della fede anche nelle cofe picciole, non lalciere • 
rao di dire, come douendofi dare alla ftampa— 
vn Catechifmo indifefa della Fede Cattolica— , 
contragii Heretici,compoft o dal Padre Fr.Mau- 
ritio della Morra vno de’ Padri deputati alla— 
miffioiie di Gineura, volle anch’egli hauerci coo- 
peratane conefserneilreuifore 3 e confarui ei 
medefimo l’indice, e con volere follecitarne la-. 
Stampa . 

CAP. 
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CAP. 


I I. 


Sua fperanza in Dio . 

F V* Giouenale huomodi gran fperanza in_j 
Dio, e facilmente fi conofceua nelle fue at- 
tieni, che tutto il capitale del fuo fperare era po- 
llo nel Signore, e ben fi vedeua , come di lui de- 
pone il Padre Maeftro Gio: Antonio Perotti,che 
mai non ceflaua d’afpirare all’altra vita : e per la 
viua confidenza* che haueuadi conleguirla, quali 
già il fuo fpirito ne tenefle vn nobil pegno, gl’in- 
crefceua il viuere, come s’argomentaua dalle fue 
parole : ed in particolare nell’ vltima fua infer- 
mità dicendogli il Padre Frà Gabriel da Mon- 
calieri Cappuccino , Monfigncre , pregheremo 
Dio, che vi mantenghi in vita,rifpole Giouena- 
le pieno di confidenza nella Diuina milericor- 
dia , S inite me abire , me/ius mibi erit in Par adì fo . 

£ fe non è difearo di riconolcere quella fua_j 
virtù dai fragmento d’vn diuoto poema, che egli 
fece in honore de’Santi Martiri Faullino, e Za- 
nna non lafcieremo di riferire, come dopo hauer 
celebrate le loro virtù, ed i gloriofi trionfi, fà 
mentione della lua propria fperanza con Rag- 
giunger di fe medefimo , 

Z 4 Polire - 
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T offre mos inter Comites piane ’vltimus ipfe 

Vrocedam t rapiar , raptus in affra ferar. 

E quello, che rendeua il Tuo fperare perfetto , 
ed efente da ogni inganno era, che vniua infieme 
lo fperare il Cielo, e lo ftimarfivngran peccato- 
re: anzi dal tenerfi per vn’ empio, pigliaua 1110- 
tiuo di crefcere le fue fperanze, fapendo , che il 
Figliuol di Dio fi è dichiarato nell Euangelio» 
r ueni locare ìuffos, fed peccatore! : onde doue 
leggiamo,che San Pietro dille ai Nofìro Salua- 
tore Ext a me T) ornine , quia bomopeccator funi , egli 
con vna breue, mà fenfata mutationedi parole , 
mutando quell’ Exi in Veni, foleua dire . Veni ad 
me Domine , quia homo peccator firn : che era la fua 
frequente oratione giaculatoria. 

Soleua il Seruo di Dio mifurare le fue Iperan- 
zecon le ragioni Diuine ,enon poteualofinre , 
che fi limitaflero, ò angultiafiero con ragioni, e_» 
prudenze humane . Trattò con la fanta memo- 
ria di Clemente Vili, l’erettione d’vna tal Có- 
gregatione de’Sacerdotiin Napoli , con difegno 
di molto frutto fpirituale per ogni gradone con- 
ditione di Secolari, e venendoli alle difficoltà di 
quell imprefa, dice così , E^ofum r vermis ) <Ù non-* 
homo , opprobrium hominum , < 0 ‘ abieffio plebi! » tutto 
quello è vero, mà quanto più fonpouero, abiet- 
to, e vile , tanto più rilplenderà in me la grada-. 

del 
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del Signore, qui diues e si in mife ricor dia in omnes ^ 
qui inuocant illuni . 

Effetto fimilmente della fua ben fondata fpe- 
ranza in Dio, e nella fua Diuina afliffenza era__. 
vncoffume lodeuole, che egli haueua di notu 
intraprendere mai negotio alcuno fenza prima 
configliarfi con Dio nell’oratione . Horsù, dice- 
ua egli, facciamo vn poco d’oratione , e poi ci ri- 
folueremo. 

Vna volta hebbe notitia, che’l fuo buon fra- 
tello Gio: Matteo fi trouaua in qualche anguffia 
d’animo, per cagione d’alcuni difaftri domefti- 
ci,gli f còffe fubito con efortarlo à porre ogni fua 
fiducia in Dio. E fio forti animo , gli dice . 'Deus 
nofler refugmm , & •virtù s.Lonf de , quia non jìnet te 
ternari Deus fupra id quod potes. Fac quod potè sì cee~ 
ter a remine Domino . E quando vidde , che gl’in- 
tereffì di cafa lo tratteneuano più di quello, che_> 
defideraua,gli dà animo con vna fua à volere in 
ogni miglior maniera fuilupparfi , e compenfare 
la perdita di qualche intereffe, con la fperanza—. 
della protettione Diuina . Spediteui toflo (gli 
fcriue) al meglio, che potrete , <Ò‘ veni quamtum- 
hbet inops t egens , nudus , & mendteus, omnem follici- 
tudinem noflram projeientes in Deum > quoniam ipfi 
efl cura de nobis. Nè manco vn’altra volta di re- 
darguirlo di pufillanimità , quando leppe, che fi 
moitraua renitente ad obbedire à San Filippo, 
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che voleua efporlo ad vdire le confezioni , per 
cagione de’graui fcrupoli, che patiua . Modica fi- 
dci(g li dice) yuan dubit alti. latta cogitationem tuam 
in Domino , Ó ipfe te enutriet . 

Non dubitaua il Seruo di Dio di priuarfi , fe- 
condo l’occorrenze , de’ neceZarij alfegnamenti 
del fuo viuere, rilegandoli per fuo capitale la_. 
fola fperanza in Dio: onde più volte nel far l’e- 
lemofine,fe li veniua detto, che non ci era altro , 
che quello, ches’era apparecchiato per la fua_, 
tauola» quello nondimeno voleua , che fi difìri- 
buiZe a’pouerelli con dire, Dio ciprouederà. 

Vna volta, mentre fi trouaua in Torino inui- 
tato da quell’ Altezza per vno de’Vefcoui, chej 
doueua moftrare al popolo la Santa Sindone, tra 
l’altre limofine, che daua à poueri, diede ad vno 
vna doppia . Vedendo ciò ilMaltro di Cala, e_» 
credendo, che hauefse per errore data vna dop, 
pia in luogo d’ vn caualletto, li diZe,che non bi- 
fognaua dar tanto, poiché erano fenza danari » à 
cui il Seruo di Dio nfpofe. Non iraportarQuan- 
do faremo fenza. Iddio ci prouederà . 

Seruirà di fine à quella materia vn giocondo 
auuenimento, nel quale apparilce, quanto Gio- 
uenalefperafie in Dio,e quanto Iddio fauoriZe_s 
la fua fperanza . Voleua egli mandare alcune.* 
robe di qualche pefo ad vna pouera Donna, che 
fìaua aZai lontana dalla Cafa de’Padri dell’ Ora- 
torio 
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torio di Napoli, e veduto il buon Padre vncon- Féf§rlart ^ 
tadino con vn fomarelio non troppo carico. Di 

f ratia , ditte, buon’huomo, portatemi quelle ro- ne preuifioni 
e alla cafa della tal donna, enorninólla,la quale f Ù? r ad?n£~. 
ftàinferma,&inftruendolodel luogo con dirgli 
molte circoftanze, non eflendo il contadino ca- *** * ut J L 

. . . O rr 1 l* bubifjfe , 

pace di tanti raggiri, ex olieruationi , Uiouenale^ diffe, che a 
pieno di confidenza in Dio dille , Hor sù andate, il77onduce- 
che la beftiola v’infegnerà la rtrada.Prefeil buo- **’4*^*/*- 
no, e femplice contadino le robe, e portele lo- ****** * (0li 
pra il fomaro s’inuiò. Il Giumento poiché heb- ' 
be ca minato vn pezzo , e per quella, e per quel- 
la altra ilrada> finalmente giunto alla cafa della 
pouera donna, fi fermò; e volendolo il contadino 
far caminar auanti, per quanto lo percuotefle , 
non fù mai poflibile di farlo andare più oltre... 

Si ricordò allhora di quanto gli haueua detto il 
Senio di Dio » e così picchiando alla porta douej. 

Palmello s’era impuntato , ritrouò quiui 1 in- 
ferma, evi lafciò le robe, come Giouenale co- 
mandato gli haueua . 
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CAP. 


I I I. 


Dio 


Suo A mor di D io. 

S I auaniò Giouenale grandemente in amare 
Iddio. A queito miraua il fuo viuere , & il 
in niMtLj fuo operare, e queito era l'vnica fua pretensone 
in quello Mondo, viuendo con vn generolo dif- 
prezzo di tutto quello, che non è Chrilto: Vada» 
no pure denari , e roba , & honor di Mondo , e.» 
riputatione, e fanità, e carne, e quanto ci è * tan- 
tum ne offendamus Dominum , & Cbriflo fruì liceat % 
dice à fuo fratello» efortandolo à fuilupparlì af- 
fatto da ogni affetto del mondo , &à darli feca 
tutto» Dio. Si come vn’ altra volta : Decreterò 
nemomibi molefìus fìt . Valeant negotia faecuLiriajnì- 
hi enim adbxrcrc Deo bonum e fi . E ad vna fua 
penitente , che gli dille , come quella notte, fe 
le era rapprefentata la fua perfona in habito 
Epifcopale in quelle guifa , che haueua vedutar 
dipinto San Gennaro, rifpofe, Dio me ne guardi: 
altro non voglio, che l’amor di Dio , & vn Bre* 
uiario lotto il braccio. 

v' Si teneua cara l’huomo di Dio vna diuota_. 

immagine del Saluatore,tenèdola come grato pe% 
gno, e cara rimembranza del luo diletto: e cotu 
ella era folito di sfogare gii affetti dei luo cuore . 

lima 


Hi! * à' v:i 
imagi ne del 
iélMtorc . 
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Hora auuenrie (per raccontare vna fanta (impli- 
cita di queit’anima innamorata di Dio) cheli 
fmarrì l’immagine , e Giouenale fi afflifle coiu» 
gran tenerezza di affetto di quefta priuatione, 
reftandone con amarezza più di quello , che fi 
poffa mai credere; e quando dopo qualche tem- 
po inopinatamente la ritrouò pieno d vn giubilo 
inefplicabile ne diede parte per lettere al Padre 
Gio: Matteo, in quefta guii'a. Pax ti ti frater Contenl9Ìn 
mi dulcijjìme\ alleluiai alleluiai alleluia , congratula - Wr& ri— 
• mini mibì , quiaqttem quarebam apparuit inibì Sai. ‘" u3Ui • 
uator Mundi ; Anzi non cercandolo io più, per- 
che non credeua di poterlo trcuare , l’hò pur 
trouatov Inucntus fum a non qugrentibus me : e mi 
difle alPimprouifo , Ecce ego, Ecce ego . E fuor di 
ogni Iperanza trouai il mio caro teloro, fpeciofum 
fra fihjs bominum»é lo trouai tra l’Euangelio di 
SanGiouanni fopra quelle parole, {ìfilius •voi li - Cap . 8 , 
beraucrit , 'vere liberi eritis : Che veramente mi li- 
berò da tanta angofcia, e difpiacere, che fentiuo 
di sì gran perdita. A/leluia.Eugc , Euge, Euge . 

Gli leruiua Pam or Diuino di Maeftro per fa- 
re, che in tutte le creature fapeffe riconofcere_. 
vn’immagine,ò vn veftigio del fuo amato Signo- 
re , da cui lentiua potentemente fuegliarfi ad 
amare. 

Godeua fommamentedi mirare il Cielo qua- 
do era ftellato,ò quando (orgeua l’aurora, & ha- amare 

ueua 
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ueua per fuo coflume di leuarfi sù la mezza notte 
diletto, negando per lungo fpatio il tonno àgli 
occhi, per consolarli con la contempi atione di 
quel nobile oggetto: efperimentando quello,che 
ditfe San Bonauentura di San Francesco » Con - 
tuebatur in pulcbrìs pulcherrimum, & per impre/pu» 
rebus "vefligiaprofequebatur njbiquc dìleElum fuum . 

Ed era à lui così proprio, e naturale il Sentirti 
folleuare in Dio dall’afpetto del Cielo, e da quei 
regolati giri, che non poteua capire come tutti 
gli altri non prouaffero quel medefimo amorofo 
Sentimento: onde SpetTo ne’fermoni efortaua gli 
altri à leuarfi anche di notte , e mirare il Cielo : 
Solito di dire , Vtb nubi Ji non furrcxero . Et à i 
noftri Nouitij di Congregatione frequentemente 
diceua *0 figliuoli, alzate SpeSTe volte la mente d 
Dio, perche non v’è gufto al mondo maggiore^ 
di quello. 

Simili eleuationi di mente in Dio prouaua», 
quotidianamente nella villa de’prati,degli albe- 
ri, de’fiori, degli armenti, de omnibus ( come leg- 
giamo di San FranceSco) jibi fcalam jaciens per 
quam conjcenderet ad apprebendendum eum % ' qui e fi 
defiderabilis totus: & in particolare efsendoli toc- 
cata per habitatione vna Stanza , che haueua il 
profpetto in vn giardino, volgeua Souente l'oc- 
chio à quelle piante , con prorompere in quelle 
parole di Dauid . ‘Delebìafh me Domine in /abiura 

tua , 
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tua, & in cperibus manuum tuarum meditalor . 

Così l’huomo diDios’accendeua vie più nel- 
Pamor Diuino, e quello luo felice incendio ri- 
dondaua taPhora anche neli’efterno con render 
le lue carni caldiflìme, fi come apparifce in prò- 
celso,doue il Padre Abbate Francefco Bernar- 
dino Rufsi Vicario Generale dell' Ordine di San 
Paolo primo Romito, racconta eflergli auuenu- 
to con Giouenale il feguente cafo . Nell’andare-j 
alla mia Patria (dice egli) pallai per Saluzzo per 
riceuere qualche buon configlio 1 pirituale, ritro- 
uandomi ingrandiffima tentatone, per elfere-j 
moleflato da parenti à tornare al fecolo . Giunto 
che io fui alla prefenza del Vefcouo Giouenale, li 
domandai la fua benedittione, pregandolo, che 
volefle pregare Iddio per me . Si mife all'hora_* 
l’huomo di Dio à fa re oratione , e mi fece ingi- 
nocchiare, e cominciòà recitare alcune orationi, 
tenendo le mani diilele (opra la mia tefta , al- 
quanto però eleuate lenza toccarmi: all’hora-, 
fentij vn grandilsimo calore nella mia tefta , co- 
me le quelle Caere mani fofsero ft aiti i raggi del 
fole » e reftai molto confolato nell’anima , e co- 
minciai à pigliare buona diuotione:Con la quale 
poi felicemente perfeuerò* Et il Santo Velcouo 
San Francefco di Sales, che con la fua inuitta ca- 
rità ha illuminato, & infiammato il noftro feco- 
lof profellaua di riceuer calore, e fpiricodaltrat- 
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tare col noftro Giouenale . Per quello, che à me 
appartiene(dice il Santo) confelso ingenuamen. 
te, che il più delle volte dalie lue lettere, deliei» 
quali per l’amore, che mi portaua, fpcfso mi fa- 
uoriua, fono flato grandemente infiammato all 
amore delle virtù Chriftiane . Similmente Gioì 
Vittorio de Rolli huomo di ben nota eruditione 
attelia di le medelìmo, che in {blamente legge- 
re i Icritti di Giouenale , fi fentiua infiammare.*, 
l’affetto verfo Iddio, e verfo la virtù Chriftiana : 
Senjt cum legerem , non folum multarum rerum fr£- 
cUriJJimarum cognitione mìhi peftus cxpleri y fed quod 
maius e fi , 'virtutis etiam , ac probi tata amare in- 
cendi . 

■ Era poi ditaiconditione lamor diuino, che 
ardeua nel petto di Giouenale, che gli faceua-, 
hauere à vile, & à tedio tutte le cole huraane, & 
il viuere ifteffo , non effendogli rimafto altro 
amore, nè altro defiderio, che di Chrifto Croci- 
hfso . T anto tedio buia s •vite affidar , *ut iam mori 
capiamo diceua egli, sfogando il fuo affetto col fuo 
amato, e confidentiffimo fratello Gio: Matteo» 
Heumibi , fofpiraua talvolta, quia incolatus rneus 
pralongatus e fi: quando r veniam,Ó‘ appare Io ante fa- 
riem TJeiì E replicando con l’Appoftoio quel cu- 
pio dijfoluio Ù effe cum CérifIo t gratiofamente di- 
chiaraua, come intendeua , vnirfi con Chrifto , 
cioè,lafsù gloriofo, mà quaggiù Crocififso: il qual 


Digitized by Google 


Odi* , cifJ 


• • Libro 111 . Capitolo III, 187 

grado d’amor Diuino, in cui l’anima defidera di 
fcìogiierlì dal corpo per vnirfi con Dio, e tenu- 
to daSan fornaio per grado piùfublime della 
carità . 

A proportione del fuo amore verfo Iddio, era c »»* 

altresì grande’l fuo odio verfo il peccato; pafsan- 
do tra quelli due affetti neceffaria conneflìone » 
fecondo che n’infegna lo Spirito fanto » Qui di/i • 
gitis Dotnìnum odite malum . 

Non poteua fentire , che Iddio lode offefo , 
lenza fentirne vn’intimo, e graue dolore: 8e alla 
lua innocenza pareua impercettibile come po- 
tette vn’huomo acconfentire ad vn peccato. Oh 
bontà di Dio ( diceua egli ) e come può edere $ 
che gli huomini offendano il fuo Creatore 1 
Piangeua amaramente, come proprii, i pecca, 
ti altrui.* & vna volta tra l’altre llando incom- piange i fec 
pagnia del leruo di Dio Gio: Battifla Vitelli da 
Foligno , huomo celebre al mondo per la fua_* 
rara bontà, Scentrati in ragionamenti de’ graui 
peccati, che fi faceuano nel mondo, e raccontan- 
dofene alcuni , ditte Giouenale all’improuifo * 

Iddio non à cafo mi fà fapere quelli peccati , mà 
fi bene, perche io pianga l’offeie altrui , come i 
peccati proprij ; e iubito comincio à piangere 
dirottamente, non potendoli in niun modo con. 
tenere , con tutto che da moke perlonj fotte ve- 
duto, e notato : lì ciie Gio: Battilla liceniiatofi » 
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dille ad vn facerdote, che era feco, Queft’huomo 
è vn gran leruodi Dio, e tiene £entimentogr^n« 
dedi lpirito. 

Dubitando, che vna notte in vna cafa non fi 
douefle commettere vn peccato , per ouuiare à 
ciò , commife ad vn pouerello penitente à fe 
molto caro, che tutta quella notte itefie con le 
debite cautele à far la guardia à quella cafa, & in 
quella maniera operò, che non fi commife la-, 
colpa: & inciòs'era di maniera internato, e nej 
ftaua con tanta palfione,che haueua determina- 
to, per ouuiare à quel male, di parlare infino al 
Papa, e quello fuo penfiero lo fece penetrare ali’ 
orecchio del delinquente, per deuiarlo total me. 
te , come in effetto fi deuiò , da fimil peccato . 
Tornato poi la mattina quel buon’huomo, che.* 
haueua fatta la guardia à dar conto al Padre dell’ 
operato, Giouenale gli fece baciare vna teff a di 
morto, che teneua in camera : il chefatto» gli 
comandò, che alzafle la tella, lotto la quale fis- 
tiano alcuni denari , e perche era pouero,gli dif- 
fe, che per mercede della buona guardia le li pi- 
gliaflcconla benedittione del Signore: coffumc 
diiua folita gratitudine . 

Mà per feguire il racconto di quanto egli 
odiafse il peccato, hebbe talvolta à dire, che li 
peccati altrui lofaceuano incanutire : & vna_» 
volta venendogli vn penitente, che per dodici 

anni 


Digitized by Google 


_ _ J 


Libro III. Capitolo IIL i8p 

anni non s’era confeflato, lagrimò,e gli dille, da- 
dici anni eh 1 dodici peli bianchi m'hanno à 1 
far mettere . Et era tale la veemenza del do- 
lore, che portaua nel cuore, che Dio folle offefo , 
che fi fentiua molte volte proromoere in quelle 
fue folite parole. Domine mijerere: e tal volta tut- 
to a ppalhonato, diceua , àfcandahs exire corn- 
ee) /or , 

. Era’! tema più ordinario de’fuoi fermani la_. 
deformità dei peccato ed il fuo dire con ogni 
maggior efficacia tendeua ad ingenerare ne'cuo- 
ri degli alcoltanti l’odio, 1 horrore , e la fuga del 
peccato: & era cosi intenlo , e così feruido il fuo 
zelo,doue h trattaua,che Iddio folle offefo, chej 
vn giorno in Napoli,mentre palfaua per vn luo- . 
go, doue lì giuocaua,s’incontrò à fentire vno,che 
beftemmiauai all’horail feruodi Dio,lopraprefo 
da gran zelo,alzòla mano,e gli diede vno fchiaf- 
fò. Dubitarono quelli, che andauano feco , che’l 
giocatore non s’infuriallecontra di lui » mà(mi- 
rabiicpfa)quell’huomo fubito riceuuto lo fchiaf- 
fo s’inginocchiò con domandargli hurailmente 
perdono. 

Coi medefimozelo ftracciò vna volta le carte 
di certi Caualieri, che Itauano giuocando nell’ 
anticamera di D. Girolama Colonna doue era-, 
andato il buon Padre per vilìtare il Duca di Mò. 
te Leone luo figliuolo fpirituale grauemente in- 
fermo» 
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fermo: parendogli cofa indegna , che ftando all’ 
hora il Duca in tali termini,!] ammetteflero nel- 
la fua anticamera altri oggetti, ò trattenimenti, 
che di chrilliana pietà . E per meglio imprime- 
re à quei {ignori quelli douutifentimenti , fecej 
loro all’improuifo vngraue , efenfatofermone.» 
iopra la pretiofità del tempo : efù tale il frutto , 
che ne trafle, che non folamente per all’hora_ , 
mà non fi giocò mai più in detto luogo. V ifitato, 
che hebbe il Duca, fece raccogliere tutte le fìgno- 
re,e damigelle di quella Corte, alle quali fece pa- 
rimente vnVtiliffimo fermone : & in moltaltre 
occafìoni, quando vedeua , che da i peccatori era 
maltrattato, & oltraggiato il fuo amato Signore, 
fi opponeua con intrepida, e chrilliana libertà,e_» 
correggeua tanquam fot c Hate m babens. 

Dall’amore Diuino, che infiammaua l’animo 
di Giouenale, nafceua vna totale conformità del- 
la fua volontà con la volontà di Diorche appun- 
to è quell 'idem ‘velie ^ & idem nolky che come dice 
in più luoghi S. Tomafo,è proprietà infeparabile 
dalla vera amicitia . 

Viueua in ogni fuo affare con vna fanta indif- 
ferenza, e prendeua li fuoi motiuidivolere,enon 
volere dal volere, ò non voler di Dio. Nibil attui 
qu*ro,ac r uo/o(diceua) prgter ipfam Dei •voluntatem : 
e foggiungeua» buona colaitar raffegnato, & ab- 
negare la propria volontà in manu Domini. Negli 

incon- 
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incontri, & auuerfità, che alla giornata occorro- 
no, foleua dire : Benedico Dominum in omni tem- 
pore. Sanusfumgratias agoùnjìrmus laudo Dominum, 
Et in effetto quand’era infermo , pergraueche^ 
folle l’infermità, non fu mai vitto turbato, ò me- 
tto, mà fempre col fuo fohto fembiantepiaceuo- 
le, e fereno: non chiedeua mai cofa alcuna, con- 
tentandoli di quello, che dairinfermiere gli era 
apparecchiato, ed era obbedientiflìmo à quanto 
da Medici gli era ordinato, ricfnofcendo negli 
ordini loro il beneplacito di Dio. 

Mà perche l’h abito della carità , che riguarda 
Dio , riguarda ancora il proflimo in ordine al 
medefimo Dio, f aggiungeremo hora della carità 
delS. Huomo verlo il fuo proflimo . 
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CAP. IV. 

Della carità di Gmenale r ver/ò il proffimo. 

H Ebbe Giouenale vifeere di teneriflìma ca. 

rità verfo i fuoi proflìmi, e nella pratica-, 
di quella virtù, più che in ogn’altra fi auanzo il 
fuo fpirito . 

E’ afperfa tutta quella nollra hiftoria de’quo- 
tidiani efercitij di fraterna carità, che faceua,co- 
sì elfendo Prete di Congregaticene, come poi ef- 
fendo Velcouo,e con tutto ciò in quella materia-, 
ci refta Tempre da dire . 

Erano le fue limofine di gran lunga maggiori 
delle lue facoltàionde venendoli meno bene 1 pef„ 
fo i danari, la carità, che è ingegnofa, fommini- 
ltraua all’huomodiDio nuoue maniere per lou- 
uenire alle miferie de’poueri: lolita in Umili 
cali di priuarfi anche de’fuoi vedimene i , e degli 
vtenfili della fua càmera, per prouedere a’bilogni 
loro. 

Godeua, e fi recreaua, più che in ogn altra co- 
fa di quello mondo,nello Uudio: con tutto ciò fi 
priuaua di quella confolatione, vendendo i fuoi 
libri per ritrarre denari , e far limoline àbifo- 
gnofi, in compagnia, e communione de’quali 
profeffaua di pofiedere per indiuifo quei pochi 
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libri, che tcneua per fuovfo» onde nel fron- 
tefpicio diciafcunodi elfi loleua Tempre Icriuere, 
luuena/is Ancint, & C brilli pauperum : per ferui- ftrba cum» U 
tio lìmilmente de’pouerelli par^ua , che confer- 
uafle l’vfo, e la commodità di tutto quello, che.» 
poffedeua, tanta era la prontezza, con che le nej 
priuaua, ogni volta , che gli veniuanoà notitia__. 
l’altrui necelììtà . 

Faceua tagliare vn giorno alcune veftimenta 
pervio della Tua perfona, & in quel mentre arri- dì ì putrì , 
uò vn pouero, e gli difleiPadre, per carità datemi 
quelti panni , perche ne hò più bifogno di voi : 
lubito il buon Padre glieli fece dare, lenza hauer 
riguardo al proprio biiogno.Con la medefima— 
prontezza vn’altra volta diede ad vn pouero, che 
gli lì feceauanti,certa teladeftinata per fuo pro- 
prio feruitio . V n’altra volta elTendoli mandate.» 
dodeci camice , le fece lubito conlìgnare à San_» 

Filippo «acciòche le diltribuilfe à fuo piacere tra 
pouerelli. 

Siriduceua tal volta i’huomo caritatiuo à ca- 
uarfi, come lì fuol dire per prouerbio , il pane di Smoiipaat. 
bocca per palcerne i bifognofi. Andaua vn gior* 
no alle lette Chiefe con alcuni Preti fuoi paefa- 
ni, i quali fapendo, che il viaggio era lungo, fe- , ’?.< 
cero buona prouifione per rehciarlì per ftrada— : 
mà quando lì mifero per mangiare, non veden- 
do il cibo , lì cominciarono à mirare nel voltp 
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l’vn l’altro, dicendo» Hor dou’è la noftra refezio- 
ne? Rifpofe ail’hora GiouenaleiChì sà?forfe l’ha- 
uerà prefo Giesìì Chriito . L’haueua il buon fer- 
uo di Dio difiribuita tutta a’ poueri, che i Preti 
non s’erano altrimenti accorti : e così fecero quel 
giorno vna buona penitenza, acciòche vn buon-, 
pellegrinaggio venide accompagnato da vn’alcre 
tanto buono digiuno . E di limili fanti inganni 
di defraudare fé medefimo, e gli amici delle cofe 
necedarie, per prouederne i poueri , ne faceua_. 
fpefTo , fenza però che alcuno fe ne chiamadc-, 
olfefo « 

In Napoli mentre fitratteneua in vna Villa-. 
de’Padri di quella Congrcgatione fuori della-, 
Gittà(ed era in occafione di comporre i’offitio di 
San Geriaro)gli furono caritatiuamente manda- 
te diuerfeconferue, e galanterie per confortare_» 
la teff»* mà il feruodiDiovfcito ad vn Calale-» 
ini vicino, le andodiftribuendoà tutti gl’ infer- 
mi, e poueri, che vi fi trouauano . 

Vn attrai volta, con occafione, che andauaio-, 
pellegrinaggio ad Amalfi» per vifitare il Corpo 
di Sant’Andrea Apollolo, fi ritirò inficine con il 
compagno ad vn’ alloggiamento per reficiarfi . 
No» haueua ancora cominciato à ritlorarfi con-» 
quella portione di cibo, che gli era fiata adegua- 
ta, e polta auanti, che venne vn pouero à chiede- 
re la limofina, ed egli Cubito gii diede tutta la_. 
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fua portione: accortofene il compagno , gli pofe > » 
inanzi della fua parte i mà appena menagli 
auanti, ecco, che vn altro pouero gli chiefe fi- 1 
milmente la limofina, ed il leruo di Dio dinuo- 
uo glie la diede tutta : del che fi rifentì alquan- 
to il compagno, e gli ditte > £h Padre, mangiate 
prima voi qualche cofa , àcui l’huomo di Dio 
rifpofei lafciamo mangiare cofloro , che Iddio 
non mancherà à noi : dandogli più tormento 1« 
fame de’poueri, che la propria. 

E quelli medeumi dettami di carità haurebbe 

i 4 . . . r • Brama, che 

voluto imprimere in tutti : come in lpeciej , «medicarteli 
quando era ancor fecolare, n’efortù il fuo fratei- empiute 
lo Gio; Mat teo così dicendogli . - fu» fratello. 

Quando hauete qualche buona viuanda in ta- 
uola, digratia mettete da banda la parte mia, e_> 
mandatela à qualche pouerello in mio nome_> 
per amor di Dio, mandando infieme con tal vi- 
uanda dell’altre cole conuenienti , che io le ga- 
llerò al doppio. Et à fauored'vna pouera Don- 
na, Icritte al medefimoi Si [occorra allaPouerel- 
la N. finche vi larà fiato, fin ad vn tozzo di pane, 

& ad vn mezzo quattrino, che vi lari del noltro. 

Staua indilpoito in Napoli vn pouero Gentil’ 
huomo [caduto, che haueabifogno di purgarli, 
mà non ardiua di grauarne alcuno,così per cagio- 
ne d'erubefcenza,come per dubbio di non ripor- 
tarne ripulla : gli venne in mente la carità , ej 

£ b 2 libe- 
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liberalità del PadreGiouenale,ericorfe da lui, il 
quale ritrouandofi vn oriuolo da collo di qual* 
che prezzo glie lo diede , acciòche lo vendeflè , e 
poteffe purgarli , e del rim anente viuere . 

Nella folennità del Santo Natale era folito di 
honorare la nudità del Santo Bambino con ve- 
ftire i poueri ignudi fecondo la fua poffibilità:ed 
àqueft effetto chiamaua vn Rigattiere , e com- 
praua molti veftimenti vfati* e poi raccogliendo 
molti poueri, li conduceua dentro l’Oratorio ,ej 
quiui fi racchiudeua infieme con loro, & à tutti ad 
vno per vno faceua recitare il Pater nofter,l’Aue 
Maria, il Credo , e li dieci commandamenti : il 
che fatto li faceua fpogliare de'veftimenti (trac- 
ciaci, e riueftire di quelli,che haueua comperato, 
e poi dandoli amoreuolmente vna guanciata ,ej 
caramente abbracciandoli li licentiaua,con efor- 
tarli ad effer diuoti diGiesù, e di Maria , & il fi-, 
mile faceua ancora per Pafqua di Refurrettione. 

Soleua per feruitio de’poueri tenerli intelo con 
vn Barbiere , al quale daua vn tanto , acciòche^ 
tofaffe tutti quelli , che gli haueffe mandati , e_s 
giornalmente, fecondo chevedeuane i poueri 
lunghezza, e fordidezza ne’ca pelli, ò nella barba, 
gl’inuiaua alla fua bottega .-anzi hauea impoffo 
a U’ifteffò barbiere , che fe anch'egli ne haueffe.» 
veduti, haueffe fatta loro la carità di tofarli,chej 
gl’haurebbe poi data la lolita mercede . 

Quan- 
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Quanto à pellegrini gli haueua grandemente 
à cuore, e non poteua foiirire » che roancaffe loro 
cofa alcuna . E non lolo li accoglieua,e fouueniua »/-.*<» 
quando erano prefenti,mà anco li raccomman- Ulr,nt ' 
daua per lettere ne ’ luoghi doue erano per 
pattare , e premeua , che tolsero alloggiati con_» 
grande affetto, e carità . Al P.Giouanni Seuerani 
Sacerdote della noftra Congregatione ,che lì ri- 
trouaua all’hora in S.Seuerino alla Chiefa della-, 
Madonna de’lumi , fcrifle in raccomandazione^ 
d’vn Pellegrino . Excipite illum in ofculo fantlo , hi «■ 
lari, ac ferenovultu : me more s D.Gregorij aureg pen- 
tenti £ , quod ‘Peregrini ad. hofpitium non foluminui-^^'J >fr * 
tandi funt,fed etiam trabendi , infuper & cogendi. Et 
al medefimo in vn’altra lettera . Verranno torli 
da Loreto due giouani foraftieri , nuouamente^ 
qui cattolizzati , e confirmati: defidero , e prego ' . * * 
per vna fera di pallaggio s’vfi loro vn poco di ca- 
rità,con farli lauar i piedi da Francefco/u/ magi 3 , 

etdificentur in pomo Santi# Mari £ huminum t clariùf- 
que illuminentur ad fahitem . Ed era quello vn co* 
ltume della fua prouida carità , di ritenere verfo 
i pouerelli , quando erano ablenti la inedefima— 
cura, e tollecitudine,che quando gli haueua pre- ^ . r , w . 
fenti. r. > --• ■ 

Erano rimalle in Fofsano fua patria due po- «, .. 
nere Vedoue , alle quali prouide Tempre di 
quello, che potc,ancorche Eefse lontano, e men- 
tre 
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tre flette in Napoli le raccom mandata di conti- 
nuo al fratello per lettere : e le raccomanda tioni 
fue non erano ordinarie» mà efficaciflìme, cornea 
fefi trattafse di negotij molto importanti; chej 
certo tali erano nella mente del feruo di Dio. Et 
in vna dice cosi . Di Madonna Brigida pouera— 
vedoua già hò Icritto , e replicato; le non ballerà 
replichili di nuouo, nepereat: vada via larobba, 
e riduchafi à niente: allargate la borfa, e la lanta 
patienza infieme „ Et in vn’altra, Non mancate 
di mandarla mia à Follano, perche contiene.» 
particolari deciliui per aiuto di Madonna Brigi- 
da pouera vedoua, e Madonna Antonia Villani: 
expeElantcs beai am fpem . 

Quando andò à Napoli , lafciò in Roma vili 
pouero vecchio mifera bile: e perche era muto, 
& eg i lontano , nè potea fouuenirlo , come ha- 
urebbe voluto,n} dimoflrarglil'aflettione grande 
che gli portaua , fcrifle al fratello con quelte pa- 
role; Mi raccomanderete ancora al buon vecchio 
Eu Eu ( così chiamato, per non poter proferire 
altra parola) noltro vicino , il quale abbracciare- 
te anche in mio nome . 

A fimiiitudine ancora di S. Filippo fuo caro 
Padre, e Maeftro aiutaua con particolar carità , e 
premura i poueri fcolarhingegnandoli di procu- 
rar loro conueniente adeguamento. E molte.» 
volte per feruitiodi efXì lì metteua il buon Padre 
• . ; con 
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con mduftriofa carità à fare diuerfi eruditi coni** 
ponimenti , acciòche recitandoli quei fcolari , 
auanti alcun perfonaggio, ne riceuefsero qualche 
fuflìdio per mantenerfi : quelli poi, che furono 
fouuenuti dal feruo di Dio, fù notato , che fecero 
ottima riufcita i tràquali vno dopo gli itudij en- 
trò nei Sacro Ordine de’Predicatori, e foltennej 
con molta lode cariche principali della fua Reli- 
gione : & vn’altro , che parimente n’aiutò , chia- 
mato Emmanuel Nigro, fi fece Geluita,e follcn- 
ne generofamente la morte in Claudiopoli da- 
gli Heretici per la fede di Noftro Signor Giesù 
Chrillo . 

Con particolar tenerezza di carità abbraccia- 
ua i poueri Oltramontani prouedèdo loro d'ogni TenfrtKJ ^ 
cola necelsaria » di forte che diuolgandofi la fama dt hautua 
di quella fua liberalità iti quei remoti paefi ,ne_i 
còcorreuano giornalmente à lui in gran numero, 
a’quali prouedeua di cafa , di vitto,di vcllito , c_* 
molte volte, le haueuano famigliagli procuraua 
impiego, e gli aggtuHaua lo lUto,lecondo la loro 
capacità : & i Padri di Congregatone , che lape- 
uano la profufa carità di Giouenale verfo di ellì, 
ftimauano tal volta bene d'interdirgli laccelso 
alla tua prefenza , acciòche egli non rimanefle_> 
affatto ignudo: ne era lenza fondamento il timo- 
re , poiché vna volta tra l’altre , mentre era in_. 

Napoli, incontratofi in vn pouero Sacerdote In- 
di e fe 

O _ 
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glefe, molto bifognofo di veftimenti,che li chie-» 
fe foccorfo, fi ritirò Giouenale mdifparte nella-, 
cappella di Santa Reftituta, che è dentro alla 
Chiefa Metropolitana di Napoli, equiui cauatofi 
la fot tana , con la fua (olita hilarità la diede al- 
l’Inglefe • poi riuoltofi al fuo compagno , gli dif- 
fe : Andate dal Padre Rettore , e ditegli , che io 
qui mi ritrouofenza veftimenti, per hauerli do- 
nati à chi n’hauea più bifognodimeicheperò 
fe vuole, che io ritorni à cala, mi mandigli altri. 
Rimafe non meno attonito , che coniolato quel 
buono Inglefe , & andaua dicendo con chiunque 
trouaua i Pater luuena/is Sanctus e fi : fpoliauit fe- 
metìpfum , & uefhuit me:donauit nubi tunicam fuam. 
Et vn’altra volta mentrera in Roma , vedendo 
vn Prete Franzefe, che per la pioggia haueua la-, 
fottana tutta bagnata , e mal concia , acciochej 
ei nonpatiiTe danno per quella huinidità, fi fpo- 
gliò la fua propria, e glie la diede . 

Quelli , & altri limili cafi {pedo auueniuano al 
caritatiuo Padre, il quale quando s’incontraua in 
qualche miferabile , ò vero in qualfiiia maniera-, 
haueua notizia di qualche periona, ofamiglia ca- 
lamitofa , non fi fapeua contenere di ipogliarej 
la fua perfona, e di votare la fua camera di quelle 
poche velli, & vtenfiij necefìarij, che haueua,per 
fouuenire chi li pareuano , che ne fodero più bi- 
fognofi di fe » onde i Superiori di Congregatione. 

fi mol- 
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(I moflero ad ordinar? ai P. Miniftroj che in Ga* 

i. : v.\ .*i •»».’ 

mera diGiouqnale non vi fi iafciafle, iena quel- «'- ■ * • 

io. che la puta nfeceflità richiedala'.; . .. n ,< i 

Mà pure anche tra quelle reilrittiont , e ttk u ; : 1 ' 
quelli legami rifplendeua la carità di Giouenale » #•* 
il quale non potendo altro , daua tal volta il prò- u ( ,f, ^ 
prio fazzoletto , la corona , Scaltre Umili colette# 
che haueua alle mani, le quali , fe ben vili , dato* 
nondimeno con vn buon cuore , e da chi non hà 
più,fono appretto Dio , come c’infegna quella-, 
vedoua dell’Euangelio,di grandiflìmo valore . -> 

Ed in effetto quello , che più legaua gli animi 
de’ poueri era 1* affetto , e la dimoltrazione di é g km } 
amore con che daua loro la limofina, tenendo (b n e a l“ l . m ? ,a - 
Tempre il vifo allegro, e facendoli carezze , dan- m 

do loro qualche buon configlio , ò proferendo 
qualche gratiofo detto : aiutandoli in quella ma-* 
niera così nel temporale, come nello {pirituale-». 

Con dimoft razione però più particolare d'affetto, • 

accarezzaua quei poueri, che erano piùichifofi , e 
più puzzolenti , abbracciandoli , baciandoli, 
llringendoleli al petto . E fe tal'vno lodifluade- 
ua da quella domeftichezza ,e contatto, affine che 
la fua perfona non contrahefse qualche infezzio- 
ne, foleua rifpondere, Sono creature di Dio, co-* 
me fono io. ;• ^ 

Se poi tal volta-dillribuito il tutto non haueua 
altro , che dare, faceua almeno la carità col buon 

C c vifo. 
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vifo » e con le buone parole , e come fé fofTe obli- 
gato ex ìullitia di far la - limofina , fi fcufaua con 
i pouereiii , e ftringendofi nelle f palle i Figliuoli 
(dlceua) non c’è altro: nè mai li ballaua 1 animo 
di dire, Andate via . - Onde in quel tempo, che_, 
ftaua fuggendo, come habbiamo detto , per non 
efìer Velèouo , fece vna mattina in Narni vna_ 
buona liinofina , di che actortifi gli altri poueri , 
tutti fe gli affilarono dietro» & egli non ritrouan- 
doli di poter fodisfare à tutti , nè (offrendogli il 
cuore di lafciax veruno Iconfolato, fi voltò ad vn 
Prete , che quìui era , e li diede tutti i denari» che 
firitrouaua, dicendo» Prendete quelli denari 
diftribuiteli voi al meglio , che fapete : quello è 
quanto habbiamo : inoltrando d’efler egli più 
mai contento per non poter far la limofma,chftj 
coloro per non la riceuere . i 

. Nell'entrar nelle cafe de’poueri , efperi men- 
tala Phuoxno caritatiuo, che fe gli raliegraua , Se 
ingrandiua il cuore : e quelli erano i palazzi, e le 
Corti, nelle quali haueua le fue pretenfiom Gio- 
uenalei efatto Velcouo feguitò mai lempre di 
vifitare fpeflo, e con gran gullo i tugurij de’poue-* 
rise nel iafeiar che faceua loro la limofina» fole- 
ua darlanon loloà capi di £amiglia,mà à ciafehe. 
duno in perticolare , acciòche nelsuno reitalìe-» 
lenza la fua confolazione . E furono olleruate.» 
con molta edificazione le frequenti vifìte , e la_* 

. molta. 
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molta, e feria affi (lenza, che predò ad ynapoue-» 
invecchia inferma, decrepita*! .■..»!• t < ~ u\-, ! 

Quando occorreva douerfj poetare il Santiflìmo 
Viatico à qualche infermo pouero, voleua Gioì Atemf m 
uenale in perfona accompagnare il Santiffimo, */ S ami film* 
nella qual pia attione era leguito da molta gente ne/^^d 
moda dal fuo efempio ,e diuotione . Riceuuta , ,n/,r ~ 

che hauea l’infermo la Comunione * li faceua il 
Senio di Dio vna pia efortatione, e poi non lolo 
gli dava la limohna 9 mà egli ileffo andaua attor* 
no chiedendola * circoftanti, e la voleua racconre 
nella propria berretta; canto ilimaua effer pie- \ 
tofo quel danaro , che lì dà à Dio con titolo di li* 
mofina. **.• 


11 gufto, e la prontezza, che haueua in fouue- 
nire alle neceffità de’poueri era bene fpeflo ca* Goit * *»- 
gione,che ei mettere le medefimo in ogninaag» 
gior bifogno , & angultia ; onde potè icriuereal Z77 *7 
fratello, Per grafia di Dio fono arrìuato à quel* 
loappunto, che defider aria il noilro Santo Padre ; 
cioè d’hauer Infogno di vn giulio, e d’vn groflo . 

£ pure ancora quando non haueua cofa alcuna-, 
da dare del proprio , non perciò fi difanimaua , ò 


reftaua otiola la fua carità « poiché iapeua aprirli 
altre ftrade per iauuenire* e beneficare i pouerit vnptmi» 

r * 1 . ■ col damato y 

come per eie m pio, quando s meontraua in alcun impiega com 
pouero , che gU pareffe atto à qualche medierò , l u °ff e \ Z T *{*' 
ù prédeua cura di trouargii ricapito da poter la* 

: C c a uorare. 
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uorare » porgendoli occafione in vn medefimo 
tempo , e di guadagnarli il vitto , e di fuggire^ 
l’ozio: ed era tale la fua premura digradare i po- 
ueri all’arti , & alloccafioni di poter honorata- 
mente faticare , che come depone vn fuo diuoto, 
pareua il fenfale de’poueri : onde fatto Vefcouo, 
tra quei pochi , che lo feruiuano , ne fcelfe vno , 
che andaua mendicando per Roma . 

Cosi (ìmilmente fi affaticaua apprettò perfone 
facoltofe, acciòche col denaro, e con l’aiuto loro 
reftaffero fouuenuti , e beneficati i pouerelli : fen- 
Zi'mofint. timento d’ingegnofa cariti , che S. Gregorio Ni£- 
feno rjconofceua , e lodaua in S.Efrem . Cu/n ni - 
hìl reti qui babcreti quod e geni* impertìretur ì frequen - 
in vita tffiut t ii, us cobortationìbus alios ad mifericordioe opera com- 
- V. \ , tnouendo eleemofynas erogabat . E fuofieruato, che.» 

auueniua appunto al nofiro Giouenale quello , 
* che leggiamo efler auenutoal medefimo S.Efrem: 
cioè, che Iddio daua grazia, & efficacia grande.» 
alla fua lingua àfar colpo,& impreffione di muo. 
nere gli animi altrui all'opere di mifericordia— i 
Erat eius lingua tanquam dtuinieùs fabrefadia que - 
dam clauis diuitum tbefauros recludens , & indigena 
tibus nccejjaria fuppeditans . Onde per mezzo de* 
fuoi caritatiui offiiij moltiflìme furono le fanciul- 
le, che dando in gran pericolo della loro honeftà 
ritrouarono ficuro ricapito , e molte le famiglie^, 
che erano del tutto fomentate mediante le pie inS- 
/ . ,'i: i • . terpofi- 
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terpofizioni del Seruo di Dio, il quale in capo a l* 
l’anno fi trouauahauer diftribuite per limofina le 
migliaia di feudi . E perche quei Signori , che,» 
fomminiflrauano il denaro defidcrauano tal’hora 
qualche congiuntura di gratificare, ò beneficare—, 
il medefimo Giouenale, egli fe ne teneua lonta- 
niffimo con gran circofpettione , e gelofia di non 
riceuernecomroodo, ò vtilità : 6s ad vna Signora 
Napolitana , che pur defideraua di poter faro 
qualche cofa per feruitio della fua perlona, e che 
perciò gli diffe , Padre Giouenale Tempre mi do- 
mandate per altri, e non mai per vofiDi gratia— * 
domandatemi qualche cofa, che vi bifogni, per- 
che altro non defidero, che di far bene alla per- 
fidia voitra; Thuoma difinterelsato nonfenza vn 
Tanto rifentimento proteltò, che non le har- 
rebbe mai chiefto cofa alcuna per le medefimo, e 
che nel fuo operare non faprebbe mai hauere al- 
tro interefse, che la falute della fua anima . 

» Con i, penitenti co’ quali cooofceua poterlo 
fare , vfawa.di mandar lóro, alle cafe i. poverelli 
con vn fuo polizzi nocche diepua »^)ate da raan^ 
giare, ò la tal cofa à quello pouero, . 

Qual fofse poi la carità di Giouenale verfoil 
profilino nell’opere di. mifericordia fpirituàie fi 
renderà euidente à chi cqnfid erari com’ egli im- 
piegò , e confummo tutta la fua vita in aiuto , c 
profitto dell’ anime, da che entrò in Congrega- 
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tione fino alla morte . Era indefefso nel faticare, 
econfermoni quotidiani , e con l’aflìilenza al 
Confeflìonario , e con Pefercitio della Dottrina» 
Chriftiana , & bora con l’oratione , & hora col 
configlio , hora con le correzioni , & hora coilj 
l’efortauoni, era incredibile quant’anime guada- 
gnaua giornalmente à Dio: e non fapendo il Ve- 
nerabil’huomo mifurar la carità con le £ue forze 
corporali,contrafle più volte per lo fooerchio fa- 
ticare graui, e mortali infermità : & elfendo tal 
volta amicheuolmenrte ammonito , di tempera- 
re alquanto le fatiche, con chriltiana generofità 
refpondeua; Animarti meatn rubili facio , dummodo 
Tt/iquam ammattì Còri Ho lucrifaciam . 

Viueua con defiderio di fpargere ài fangue per 
portare a gl’infedeli il lume deli’£uangelio»come 
alfroue habbiamo detto, finche piacque à Dio di 
coronare il fine delia fua vita , con vna gloriola» 
morte occafionata da vn’opera di carità . 

Mà di tutto quelkvrhe m particolare egli fece, 
e patì perfalute dell’anime, volentieri ci difpen- 
fiamo di far racconto in quello luogo ; poich«,fe 
ben s’olTerua, quella nollra hiltoria è compolla» 
delle fue opere di carità verfo l 'anime , in che fu 
fondata la fua vocatione di Prete delia Congre- 
gatone , e di Velcouo . 

.• . V r» ■ '-q 
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CAP. V. 



Prudenza di Giouenale infame con U (un fanta-t * 
Jimplicità , 


F V dotato Giouenale di gran prudenza— 
Chriftiana, la quale ben fi riconofceua nel» 
le lue azioni, e per il credito che fe n’haueua , era 
il fuo configlio tenuto in grande ftima . 

Concorreuano ad effo,comehabbiaraoin pro- 
cedo,, molte perfonegraui a e Religiofidi gran-* 
qualità per riceuere da lui lume , e direzione^» PmUmts di 
nelle cofe loro * e nelle materie più ardue, e con- Giouenale ft> 
trouerfe fi rimetteuano al fuo giudizio: onde dlf- ricorrere ad 
le di lui il P. Giouanni Rhò della Compagnia^ c '*~ 
di Giesù, che ad tpfìm tanquatn ad Qraculum Viri 
Principe s confine barn , £' certo, che Clemente- 
Ottauo Principe di quella prudenza, che il mon- 
do sà, fi fidò in graui aftari, e deferì al giudizio di 
Giouenale: & il Venerabil Seruo di Dio Camil- 
lo de Lellis Fondatore del caritatiuo Ordine de* 

Miniftri de gl’infermi , confultaua frequente- 
mente le coCe fue, con 1’huomo di Dio . 

Fù {ingoiar mente lodata la prudenza di Gio- rtmftregiìs 
uenale , quando nel fuo primo arriuo al Vefcoua- 
do fi vide difficultato il poflTefso , con neceffìtà pigliar il puf 
ineuitabili*ò di prouocare i'indignationede’Mi- f& u ?JL F '~ 

niftri 
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niftri del Duca di Sauoia , ò di pregiudicare al- 
l'Immunità Ecelelìaitica.neiqual arduo cafopre- 
fe prudente ripiego di ritirarti à Follano fua Pa- 
tria , e quiui con lauio negotiato, teppe così bene 
temperare la conftanza Epifcopaleconl’humiltà 
Chriftiana jche preferuando illefe le ragioni del- 
la Chiefa , e guadagnandoli più che mai l'affetto 
di quel Duca entrò felicemente nel tuo poffefso 
con applaufo di quei popoli , e deila Corte Ro- 
mana-.. 

Era priuilegio della fua Chriftiana prudenza 
/cTVu^a'i il fa pere infinuarfi , e quali impadronirli dell'al- 
tmi volontà , per guadagnarle à Chrifto : come.* 
gnaricdcbù ben’offeruò S. Francefco di Sales . Egli (dice di 
. ■* Giouenale )con vna nobile affabilità , e con vna 
dolciflima affettione verto tutti , riuolgeua pari- 
mete in fe Hello gli occhile glianimi di ciafche- 
duno, e come ottimo Pallore chiamaua ad vna_. 
ad vna con la propria voce , e per proprio nome_» 
loro tutte le lue pecorelle à verdi pafcoli , e con,* 
le mani piene di tale di fapienza ì'allettaua, anzi 
le tiraua à forza à feguitar le tue pedate . 

Sua manie r a Con i Principi tratta ua di tal forte, che ne ve- 

ÌT/E niua infieme amato , e venerato , e con rare , 
tif,m diuerfe inuenzioni procuraua d’imprimere in * 
eflìla diuozione: perciò lcriueua loro lettere ,e_. 
trattati con i quali s’apriua la ftrada ad iftillarej 
in eflì temenze di Chriftiana pietà . Cosi prete.* 

occa- 
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occafionè di fare vna compofizione in verfi 
lode diS.Maurizio per pretentarla àquell’ Altez- 
za, & infiammarla alla diuozione,& imitazione 
di quel gran Santo, che da quel Principe fù ri- 
ceuuta con edraordinario gudo . À quello fine»* 
parimente fcritse alcune note intorno all’azzio- 
ni della Beata Margherita diSauoia , & inuiòllej 
alla Principefla Margherita, inlieme con vn eru- 
dita elegia (parta di moralità per l’ A.R. del Du- 
ca. E con hauerfi tantamente guadagnato l’affet- 
to di quello gran Prencipe , ne feguì con l’aflì- 
(tenza , efauorc di quella Altezza grandi, e_> 
rileuanii vtilità à fauore dell’anime à (e com- 
rnede . 

Col medefimofpirito mandò vn difegno del- 
laColonna fraiana al gran Rè Stefano di Polo- 
nia per mano del Cardinal Battorio fuo Nipote, 
accompagnando quel femplice , e tenue dono 
con alcuni verfi , ne i quali dopo hauer breue- 
mente detenete l’imprete,& i trofei di quell'Im- 
peradore quiui raprelentati, inuita , e (limola-* 
quel buon Principe al conquido di glorie mag- 
giori , e ditrionn più fublimi àfauore della Sede 
Apodolica,e del Mondo Chritiiano: & in fine_» 
eccitandolo all’amor di Dio , & difprezzo delle 
cofe fiumane, foggiunge , 

• • 
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, T antùm oculis de more Deum circttmfpice cordài , 
Quemque times prorfìts dilige , 'villor crii , *. 
tìuc oculos i bue tende animum : ridere columnas * - 
tMarmcraque incipit s^uicquid & orbìsbabet. 

Con pari lode di prudenza Teppe tenere io_* 
buona difciplina Ecclefiaftica il Tuo Qero, & in- 
Cerne Te lo Teppe mantenere affettionato : & à 
quello fine vsò Tempre con effi maniere d’affetto, 
e di domeftichezza : l’aiutaua , e protegger» ne i 
loro biTogni , e Tpefle volte per imprimer loro 
dolcemente la diuozione , e per mantenergli in_» 
Tanta allegrezza , voleuail Venerabirhuomo in- 
ficine con loro cantare dinanzi ad vna diuota_* 
Imagine della Beatiflima Vergine, che teneua in 
camera , qualche canzonetta Tacra in lode della 
medefima N offra Signora .• e con quelle .» e con-* 
fomiglianti Toaui maniere s’affettionaua glianimi 
del Tuo Capitolo . 

.Nelle lue deliberazioni non fi laTciaua angu- 
(tiare ,ò TopraTare dalla fretta,come nemica del- 
le buone reToluzioni , ma voleua che precedeflè 
vnafauia maturità: e fé tai’hora alcuno con an- 
fietà lo lollecitaua * Nò» rilpondeua , Noli ^urgere : 
hauendo latta Tua propria quella maffìmadel Tuo 
Santo Padre Filippo , che le Tauie deliberazioni 
hanno biTogno di tempo, configlio, & orazione : 
Funiculus triplex ( Toggiungendofi da Giouenale ) 
difficile rumpitur , li Tuo 
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Il fuo flile d’operare in ogni affare per arduo i 
e difaltrofo che fofse era queflo, che da vn_* 
canto faceua tutto quello, che poteua per la buo- 
na direttione del negotio , e dall’altro poneua^ 
tutta la fiducia in Dio, & in lui totalmente ripo- 
f aua i Tempre vgualmente contento di quel che_* 
folle piaciuto à Dio, che ne feguiffe : e quella 
medefima maniera d’operare infegnaua ai fuo 
buon fratello con fcriuergli. Si deue far quel 
poco , che fi può dal canto nollro, si bene , con_» 
diligenza, e patienza: il refto rimettere all’altif- 
fima Prouidenza di Dio , e quietarfi . E tanto , 
non Teppe negare di praticare ei medefimo , di- 
cendo : Quod pojjitm fido li batter, cpuod minus, pr de- 
termino ,ac remitto Deo . 

Nella guida della vita fpirituale, li piaceua la_. 
via piana , e ficura comunemente calcata da’San- 
ti,e nonapprouaua il fingolarizzare» e quello(co- 
me fi fuol dire , ambulare in mirabilibus fuper y£_ . 
Volentieri camino ( fcriffe vna volta dando 
conto del fuo interno à S. Filippo ) per la via de’ 
mulattieri, e lafcio la dottrina de’iogni à chi li 
vuole: e con quella lua prudente circofpettione , 
in hauer per fofpette le vie fingolari , e flraordi- 
narie , ricusò in Napoli di prender la cura di due 
anime, che caminauano per fimiii firade: e ne 
reffò con lode la Tua prouidenza » poiché dopo 
qualche tempo furono condotti da Napoli all’ln- 

D d 2 quilì- 
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quifitione in Roma , doue ambedue infieme col 
ConfefTore , che dette loro credito, furono con- 
flretti abiurare pubicamente indegne propofì- 
zioni . 

Haueua vn Curato fpirituale amicitia con vna 
deuota donna, alla quale prellaua molta fede , e_» 
gran cofe diceua di lei in materia di fantità à 
Giouenale: anzi procurò, che l'iftefTa donna par- 
laffefeco; màil feruodi Dio, che con altro lume 
Curai» ‘Ài ’s miraua le cofe, vn giorno, parlato che hebbe al- 
mòùo'oor^ la lunga col fudetto Prete, lo tirò in difparte, e_» 
■una diusta gli diffe . In vero, Don tale , che quella donna», 
parla molto bene, & è molto accorta, e pruden- 
te» & al fuo parlare lì dimoftra honella, e da be- 
ne» tuttauia non bifogna fidarfene . Prendete il 
mio configlio, lafciatela andare, facendole qual- 
che limofina per efler pouerella: e fecondo il mio 
parere non praticate più feco, e fiate ficuro , che 
fe il Signore vorrà faraltro di lei , non gli man- 
cheranno firade di manifeflare la gloria fua,e voi 
reflerete libero per l’auuenire d ogni pericolo . 
Partito da lui il Curato con quello Tanto, e pru- 
dente configlio, fe ne tornò alla cura, e fece quà- 
to Giouenale configliato l’haueua, al quale dipoi 
più maturamente riflettendo, confefsò, che ie_» 
non fofle fiata la fauia ammonitione di Gioue 
naie, farebbe finalmente folto preteflo di fanti- 
tà caduto in peccato, 

Mà 
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Ma quello, che rendeua mirabile , & infieme 
amabile la prudenza di Giouenale , era il vedere 
in lui vna grande prudenza vnita con vna gran- 
de (implicita.* le quali due virtù , (e fi fcompa- 
gnaflero, al parere di San Gregorio, non reltereb- 
bero perfette. V a/de inutile e fi, fi aut fimp licitati 
prude tuia, aut prudenti, e fimplicitas defit . 

Di quella bella vnione di lemplicitàje di pru- 
denza profefsò di rimanere grandemente edifi- 
cato Luigi da Ponte Primicerio di Padoua altro- 
ue nominato, il quale depone di lui. Son rimalto 
edilìcatifsimo di Giouenale in hauer veduto in», 
vn huomo eruditifsimo in tutte le fcienze vna_. 
fimplicità di Colomba, congiunta con vna pru- 
denza di ferpente &c. 

Si riconofceua nel feruo di Dio quella fempli- 
cità di fanciullo, che chiedeua il noftro Saluatore 
da’fuoi Difcepoli: & era à tal fegno, che tra tutti 
i noltri di Congregatione è poi fucceflìuamente 
reftato come vn grato, e giocondo prouerbio > la 
lanta fimplicitàdi Giouenale. 

Quando fuggi da Roma perfottrarfi dal pe- 
ricolo d’efsere fatto Velcouo, com’altroue fi è 
detto, mentre flaua fuggiafco in campagiia per 
viuer nafcolto dalla notitia del Papa,e della Cor- 
te Romana, nel medelimo tempo infegnaua per 
lf contadi , e ville doue entraua , la Dottrina». 
Chriftiana , e vi faceuai fermoni fecondo il bi- 

fogno , 
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fogno , che apprendeua in quei ruttici popoli , 
fenza riflettere con la fua fanta (implicita quan- 
to repugnafte quelto fuo efercitio di carità, al fuo 
pretelo fine di ltar nafcofto. 

Quando la fua lolita amoreuolezza lo moue- 
uaà gratificare, o confolare alcuno, e non hauef- 
fe potuto farlo del proprio,daua con fanta liber. 
tà, & autorità di quello d'altri, fenza punto di- 
ftinguere tra’l mio, e’1 tuo: e mifurando la cor- 
dialità altrui, con la propria, non fapeua capire , 
di non hauer dato gufto, e fatto vtilmenteil ne- 
gotio del padrone . 

Il Padre Agoftino Mann:, di quei primi Pa- 
dri di Congregatione haueua impreftati al feruo 
di Dio due quadretti, vno di San Francefco, 
l’altro di Santa Chiara, acciòche li vedette, e per 
qualche tempo gli tenette appretto di fe. Occor- 
fe, che venendo da Giouenale il Padre Fr. An- 
gelo di Gioiofa Cappuccino , il quale lafcia- 
to vn’ ampio flato con edificatone del mon- 
do haueua abbracciata quella Serafica Religio- 
ne; il buon Padre nella partenza volendolo rega- 
lare come perfonaggio grande , gli fece dono co 
la fua lolita bontà di quei due quadretti ; indi à 
pochi giorni il Padre Agoftino gli ridomandò i 
f uoi quadri , & egli ditte hauerli donati al Padrt_» 
Gioiola. Replico; E con qual autorità Padre mio 
hauete donato quello, che non era voiiro? Rilpo- 
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fe Giouenale»Non poteuano ftar meglio l’imagi. 
ni di San Francelco , e di Santa Chiara , quanto 
appretto d’vn Padre Cappuccino, e però fubfie^ 
raùbabitionis glie li hò donati .Deogratias . Sor. 
rife all’ hora il Padre Agoftino. e ftrmgendofi 
nelle fpalle, partifli, ratificando il fatto, & edifi- 
ca ndolì infieme della ingenuità di Giouenale , il 
quale àguifa di Santa Caterina da Siena,che do- 
nò al pouero le maniche della ferua, haueua egli 
donato i quadretti, che non erano luoi . 

Era efquifitilììmo in tutte le fue cofe, mà fin- s»» 
golarmentefi dimoftraua tale in quelle, che con- 
cerneuano il culto di Dio , & in quella fua efqui- f* m 

finezza riluceua vna rara fernplicità. Si preparaua 
con gran diligenza alle funtioni facre, à legno ta- 
le, che tal volta douendo celebrare in Choro fo- 
lennementeil Vefpro , prima di comparire di- 
nanzi al Santiifimojfoleua premettere la lauan- 
da de’piedi, pulirli la perfona , mutarli la cami- 
cia, e prendere in bocca qualche cofa aromatica 
per purgar la voce , e rendere odorifero il fiato, 
vertendoli confanta fimplicitàdi queifentimen- 
ti, e coftumi, che porterebbe vno fpolo, che do. 
uelfe auuicinarfi al cof petto della fua fpofa_*. 

E llimaua tanto ogni minima Icompofitionej 
doue fi trattaua di culto diDio, che ertendogli 
vna volta dall’Accolito, mentre cantauail Vef- 
pero, portato all’Altare inauuedutamente l’incè- JJ* "'i 1 '* 1 * 

fiero 
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fiero co’carboni quafi f penti» mirò con occhio fe- 
ueriflìmo l’innocente ommiftìone del Nouitio, 
{limò d’effere infierne con lui reo dinanzi à Dio 
di gran fallo, e dipoi terminato il V elpro , dete- 
nendo con gran cordoglio quel mal termine-» 
vfatoconSua Diuina Maeftà, foggiunfe , c hg . r . 
quella irreuerenzanon farebbe fiata punita à fuo 
giuditio lufficientemente con la fola pena della- 
galea . 

Ricercaua parimente fortuna elquifitezza nel- 
la lettura della menfa, non minore afiolutamen- 
te di quella, che efigeua da’fuoi Monaci il Santo 
Cardinale Pietro Damiani, Meufe lettor (infifte» 
ua eg\i)fo/licita conjìderatione perpendat,quam dittiti* 
tte t quatn aperte , quam denique intelligibiliter legere 
debeat : quandoquidem cum refettione corporum illesa 
pabulum exbibet anìmarum . 

Era bene Ipeflta gioconda materia di recrea- 
tionetra noftrila femplicità del buon Padre in— 
vna rigorofifiìma puntualità, che ricercaua nella 
lettione della menfatond’era vn continuo torme* 
to de’poueri nouizij, poiché non lolamente efi- 
geua vn’aggiuftata pronuntiazione di liilabebre- 
ui, ò longhe, co’fuoi accenti, e paufe di punti, e— 
di virgole, ma infifteuacon grande applicatione 
in ogni maggior delicatezza , eminutia di pro- 
nuncia.Correggeua per efempio alcuni de’noftri 
giouani, perche, com’egli diceua, radeuano i'R, 

& altri. 


Digitized by Googli 


Libro III, Capitolo V . 217 

& altri , perche fibilauano 1. S. e per più accerta- 
re l’emenda, fcriueua, e notaua loro in vna car-> 
tuccia gli errori, che commetteuano, e tal voltai 
ne gl'ingiungeua qualche penitenza , con prega- 
re anco il Padre, che haueua cura de’giouani, che- 
aggiungertela fua vigilanza: tanto era efattoin_> 
ogni minima cofa, che leruilfe à perfezzionare lo 
fpirito, » 

Del fuo caro, & amato Padre S. Filippo fcrif- 
fe vna volta con femplicità, e tenerezza di fan-' 
ciullo , Il Padre Maeftro Filippo è vn Vecchio 
bello pulito, tutto bianco,che pare vn’Armelli- 
no . Quelle lue carni fono gentili, e verginali, e_» 
fe alzando la mano occorre, che la contraponga 
al fole,trafpare come vn’Alabaftro. Soggiungen- 
do, che il Beato Ignatio venendo in Roma , ej 
girando gl occhi per tutto per vedere in qual 
parte trouaffe fpirito ,non vide doue più fi fo- 
disfacerteil luo animo, che in S. Girolamo della 
Carità doue ftaua Filippo. : 

Era familiare al feruo di Dio di folleuarfi al 
fuo Creatore dalla confideratione delle Creatu- 
re, e con vna fanta incapacità, ò femplicità, che 
vogliamo dire, non fapeua capire, che ìlcuorej 
d’ogn'vno non prouarte quelli medefimi felici 
effetti: onde tal volta andò sù la meza notte à 
deltare i Padri , acciòche veniflero leco à vedere 
l’ecliflì della Luna : e perche vno di loro in par- 
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ticolare fi Tenti fuegliare nel meglio del Tonno 
( il che non fi Tuoi fare, Te non per qualche grane 
caufa ) quando inteTe, che Giouenale non voleua 
altro , che inuitarloà vedere Teclifiì , gliriTpofe.* 
Se fà 1’ecliiTi non me ne curo : il feruo di Dio 
incapace di queila(pareua à lui)hiTenfibilità, fo- 
fpirò, & ammirato partì, dicendo: come ? fa Te- 
cliffi, e tu non te ne curi ? 

Sarebbe vn non finir mai , Te s'haueflero da— 
raccontare le fante {implicita di Giouenale, che.» 
come per vna certa traditione fono rimafte alla— 
memoria de’noftri di Congregationej . 

Semplicità lenza dubbio fante, quandoconfi- 
ftononell’efquifitezza delle cofe minime appar- 
tenenti alla virtù Chrifliana» poiché come ditte 
San Gregorio Nazi a nzeno di S. Nonna lua Ma- 
Orsi.ifì J re . Hae qua parua qui de m for t affé funt , atque à 
nonnullis etiarn contemnuntur % apud me tamen in ma- 
gna pretto jìutt, quomam fidai inventa erant y & /pin- 
eali s fervori s conatus . 
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I Nerendo fecondo il noftro propofico al meto- 
do, che tiene San Tomafo nel trattato delle* 
virtù, pafTeremo alla confideratione della Giu- 
ftitia, come virtù, che perfettiona l’huomo non* 
tanto in ordine à fe fletto* ina in ordine à gli altri» 
cioè in ordine à Dio, & in ordine a’proffimi, 
e prima diremo della giuftitia di Gio- 
uenale in ordine à Dio , che* 
è la Religione , e* 
fue virtù an. 
nette . 
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CAP. VI. 

m 

Qual fojfe Giouenale nella •virtù della T^eligionc^» , 
e del culto Tatuino . 

F V Giouenale fi come di vocatione Eccle- 
fìaftica , così ancora di fpirito veramente.* 
Ecclefiaftico , Porgendoli in lui vn’intimo af- 
fetto,&vna feria applicatione verfo tutte quel- 
le cole, che concernono il culto di Dio . 

Non ardì di afeendere al Sacerdotio , fe noti 
chiamato, ò più tofto coftretto da efpreffa obbe- 
dienza da lui amata , & òfferuata verfo del luo 
Santo Padre Filippo: mà fatto poi facerdote, nef- 
funa cofa hebbe più à cuore, che dicorrilponde- 
re colle virtù alla fublimità del fuò grado : e per 
non hauerfi mai à feordare delle obligationi,che 
porta feco lo ftato facerdotale, fi teneua fueglia- 
to con vna nota fcrittadi fua mano, nella quale^ 
à fua perpetua memoria v’haueua notato il gior- 
no, nel quale afeefe al facerdotio, chefù à 2 1 . di 
Giugnodel 1 j82.Stimolo induftriofodel quale^ 
leggiamo, che fi feruì ancora S- Carlo , per ecci- 
tarfialla perfettione Ecclefiaftica. 

Per veftirfi poi meglio dello fpirito iacerdo- 
tale, e per reftare à pieno illuminato delle virtù, 
e delie obligationi annefle à quel degno ftato , 

sera- 
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s’erà refa molto familiare la lettione di San Gio- 
uanni Grifoftomo de Sacerdote , di San Girola- 
mo ad Nepotianum , di San Iuone nell’epiltola-j. 
202. e con quelta vtile lettione s’era formato vna 
nobile» e fublime idea del facerdotio , al cui pa- 
ragone fi llimaua viliflìmo , & indegno di quel 
carattere » onde fpeffo ne prendeua materia di 
confonderli, fofpirando, e dicendo, Vgb mibi J r vgb 
mi fero mibi t qui fai fi clerici nomengero : e raccoman- 
dandoli fopra di ciò all’orationidimolti,epar- 
ticolarmète del fuo buon fratello,li icxmtfdra af ■ 
sìduèf'vt idoneos nos faciat mìniflros novi te {lamenti. 

Non ammetteua occupatane , ò affare , chej 
non foffe in ordine alla profeffione d’Ecclefialti- 
co, e per le cole dei fecolo pareua , che non ha- 
ueffe nè affetto» nè tempo, nc volontà da impie- 
gami. De ccetero( diceua) nemo miki moleflus ftt: 
w vulcani negotia fecularìa . Efcriuendo à Gio: Mat- 
teo fuo fratello , de negotijs dome Ilici s ( dice) tubi/ . 
t H,cgotijs EcclcJiaHicis pramor 'vndique, ac pene op- 
primete , 

Godeua affai di feruirealla Meffa,ed in quello 
fanto eferqitio non fi fodisfaceua del coftumej , 
che hanno inoltri di feruirne vna ogni giorno, 
che più il giorno ne foleua feruire , & vna di 
quelle per ordinario era la prima, che fi diceffein 
Ghiefa . 

Celebraua parimente o^ni giorno , e ciò face • 
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u a con legni di molto contento , e giubilo f pi ri- 
tuale, e le bene per dar luogo allo ipirito era al- 
quanto lungo in quella facra funtione , con tut- 
to ciò gli addienti ne concepiuano diuotione, Gj 
riuerenza, e non tedio . 

Vfaua prima di andare all’Altare di meditar 
Tempre qualche punto della Paflìone di Nollro 
Signore: & in quello pio efercitio di meditare la 
Paflìone del Saluatore, haueua gran tenerezza di 
cuore, e fpelfo in parlarne fi rifolueua in lagrime: 
e per quanto era in lui non harrebbe malvoluto 
diuertire il penlìero da quella grata , & amara. 
rimembranza della Croce, tato che confefsò d’in- 
uidiare la felice forte d'vn Tanto vecchio , del 
quale haueua letto, che non alienaua mai il peti- 
fiero dalla meditatione del Crocififlò . Quis inibì 
<&/(diceua egli) fpiriium •venerandi i/Hus Jenis ma- 
gni ferui Dei Albati s Stephani , qui ìtibil altud fé ri- 
dere die 9 ac notte fatelatur t quam C bri Bum in Cruce 
pcndentem. 

E parue per auuentura, che il Signore volefle 
fauorire quello pio affetto di Giouenale,con am- 
metterlo tal'hora à qualche picciola participa- 
tione de’fuoi dolori, poiché li faceua fentire alle 
Vòlte nelle mani vn dolore di fpalìmo , comcLa 
vn lieue aflàggio delle dolorofe trafitte delle Tue 
mani diuine . 

Ogni giorno, quando poteua , andaua il fare.» 

oratio- 
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oratione in quella Chiefa do ue ftaua il Santiffi? > 
moSacramento elpofto , c quùi laici aua libertà yifit€ . 
allo f pirico. &aeli affetti di cadérli il fuo Siena- *«”■«» :-*■ 
re: lolito a prolungare quelle telici dimore di-. ./?», ? v , fi 
nanzial Santiflimo per molto fpatio, anche fino 
àfeihore per volta: ciaffìfteua immobile con 
gran deuotione, e con viua fede della prefenza-, 
del fuo Redentore, & vna volta mentre per oc- 
cafione dell’ottaua del Corpus Domini fi faceua 
la proceffìone in Saluzzo , & egli portaua il San- 
tiflìmo Sacramento, auuenne, che piouendo di- 
rottiiritnamente, e ltando come fi dee, feoperto, Immobile^) 
e’1 Baldacchino dalia banda di fopra pieno d’ac- ^f” 9 fr d 0 [ 
qua, nel voltar la ftrada, tutta l’acqua raccolta-, 
li cadde in teff», e nel collo > & elfo come fo ffe_» fimo. , 
vna ff atua nè meno fi mode con gli occhi, mè ca- 
mino con l’iftello palfo, e con l’iffefsa politura-, 
come prima. Et in ogni funtione Ecclefiaftica-, 
era tale la diuotionc, & il decoro di Giouenale, 
che’l Padre Roggerio altroue nominato, non 
dubita d’afserìre in procelso, che l alsomigliaua 
ad vn S* Ambrofio, ò S. Carlo Borromeo. 

Amaua afsai, & approuaua il canto Ecclefia- 
llico, mavoleua, che fi praticasse con la debita-, Suo fpirito 
grauità, e decoro douuto alla Cafa di Dio , fenza ',7Ycdt fa- 
che puntovi fi rìcooofcefse del profano , ò thea- /fl “* 
trico: onde trouiamo, che di fuo pugno fi teneua 
notati quei (acri Canoni , che efdudono dalla-» 

Chiefa 
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Chiefà, e condannano la vanità del canto , effen- 
doti firn il mente notato in defecazione de' tra f- 
greflori quel luogo del Salmo Gloriati fiat, qui, 
p f' 7Ì * oderunt te in medio folemnitatis tua . 

CAP. VII. 

Dcuotione di Giouenale ’verfo la Heatifsima Vergine , 
e *ver[o i Santi . } 

H Ebbe Giouenale fin da’primi anni vna fi- 
lial deuotioneverfo la Madre di Dio. An- 
cor da Fanciullo fu ofleruato, che non intermife 
mai d’affiftere alla Salue Regina , che in Follano 
per tutte le Parocchie folennemente fi cantaua— 
mruycht prò in tal giorno . Trasferendoli poi il buon giouine 
f y!rg,nt% da Foffano à Torino,fi aggregò, e frequento con 
ju primi m. g ran£ i’edificatione la Corigregatione della San-* 
tiflima Annunziata . Volle fuccelfiuamente ef- 
fere aferitto fra i Confrati del Carmine » e poi 
portandoli à Roma, entrò in Cafa della Vergine, 
chetale è la Cafa della noftraCongregatione,per 
ellere la Beatilfima Vergine, e titolare delia». 
Chiefa, e Protettrice dell’Ifticuto,e quella, che_j,. 
come profeflaua San Filippo, haueua dilegnata, e 
voluta, e fondata la noltra Congregatione. S’im- 
piegaua con grande affetto , e fi può dire di con» 
tinuo nelle lodi di Maria , così con la lingua— , 
. t - come 
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come con la penna. Fecevna diuota riccolta^ 
delle bellezze di Maria cauate dagli fcritti di 
diuerfi Santi > e per potere hauer parte intuttoi 
quel culto , chericeue Noftra Signora da tutti i 
fuoi deuoti in varie parti del mondo , fece gran_» 
diligenza d’adunare infieme tutte l’imagini più 
celebri di Maria , che fparfamente fi venerano 
nell’ vniuerfo , verificandoli per auuentura in_» 
Giouenale, quel che dille San Gregorio . 

Amanti femel afpexifie non [uffici t . 

S'intencriua nei fuo cuore alla fola rimembra- 
za del nome di lei, e fù offeruato, come habbia- 
mo in proceffo, che in nominare Maria fi lambi- 
ua le labbra, come le anco lenfibilmente guftaffe 
la dolcezza diqueU’amabil nome. In vna lette- 
ra,che ferme al PadreGio: Seuerano li dice . Pre- 
gate caldamente la Beatiflìma Vergine , che mi 
faccia, buon luo feruo, ò vero mi faccia tolto mo- 
rire: &in vn’altra al medefimo . Tengami per 
carità raccomandato fpeflò alla Madonna Santif- 
fima,dicuiè imponibile il potermene feordare, 
nè giorno, nè notte; che è quello, che dille altra 
volta con quelli breui ver fi 

Contempla notte , e giorno anima mìa 

lx> fplendor di Maria . 

Efortaua che ne i bifogni occorrenti fi facefle 
ricado à lei con ogni confidenza, & ad vno de* 
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noftri di Congregatane moleftato da graue in- 
fermità pr eie riffe quefto rimedio . Sopra tutto 
habbiate fede, e fiducia grande nella Madonna-, 
Santiiìinia: T. eneas eam t ree dìmittas > donec benedir 


xerit nobis . 

In honore di lei compofe il Tempio Arino- 
li™^» u$ nicOj c be contiene in poefia volgare le lodi della 
a Tempi» Madre di Dio, per deludere con effo le poefìe^ 
in/hrwfcL» profane, & inftillare negli animi de'fedeli Senti - 
T#«J. dm “ menti d’affetto verfo la Regina del Cielo: & egli 
ancora in Napoli fù vno de’promotori del Con- 
feruatorio,e Tempio di Santa Maria dello Splen- 
dore : & in Saluzzo inflitti! , che ogni Sabbato 
nella Cattedrale fi cantaffero le lodi di Maria con 
la recitatione delle fue Litanie . 

Fece in honore di lei alcuni pellegrinag- 
gi , tra’ quali non è da tacere , come andan- 
: dò alla Madonna Santiffima di Monte Ver- 
diuerfi lue- giue fra molti, e diuoti efercitij, che vi lece , ve- 
«/i auuenne gliò, & orò vna notte intera auanti à quella Sa- 
rJgiiu!^ era Immagine della Madòna con tanto feruore 
di fpirito, che meritò sù lo (puntare dell'alba di 
vedere il fuo Santo Padre Filippo , che qual Pa- 
dre amoreuole l’accarezzaua infieme, eloconfo- 
laua, come con buona occafione fi hebbe di boc- 
ca lua . 

• Cekbraua con frutto le fede della Beatissima 
Vergine, & in vna nota, che trouiamo fcritto di 
6 fuo 
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fuo proprio pugno, s’era diftribuiti i giorni, che 

corrono dalla vigilia dell’ Affinità fino all’Ottauai 
ne i noue Ghori degli Angeli, terminando il de- 
cimo giorno nel Tronodella Santidima Trinità. 

Si compiacque la Regina degli Angeli di mo. 
firare anche palefemente quanto gradile la di- 
uotione diGiouenale, co me iù quando percele- 
brare le fue lodi miniftraua in Fodano la parola 
di Dio nella Chiefa della Nuntiatà col l'uo (olito 
fpirito, & affetto verfo Maria, fù veduto da Fili- 
berto Vafco, huomo di pura, e buona vita , e_» 
molto dedito allo fpirito , col capo circondato 
da’fplendori . 

Nella vifita, ch’egli fece alla Madonna Santif- 
fimadi Vico del Mondouì,fi riconobbe la prò- 
tettione,che di lui teneua quella gran Signora». ; 
poiché hauendoriceuuto cortefe, & honorato al- 
loggiamento da’ Padri Foglientini, quando poi 
leuatofi la mattina per tempo, fi pofe in viaggio, 
appena era partito dall alloggiamento, che cadde 
ilfolaro della Camera doue la notte haueua— . 
dormito, fotto del quale farebbe fenza dubbio ri- 
matlo opprello,e mortole per intercedane del- 
la tergine , in honor della quale faceua quel 
viaggio , non folle flato preferuato alla publica 
vtilità. 

Veneraua con deuoto affetto i Santi tutti , e 
bene fpelso incontrandoli nell’immagini dvtui ., y 
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fermaua à recitare 1* Antifone co’verfetti , e con 
l'Oratione appropriata ad honor loro. 

Erano frequentifsime le lue vilìte alla Bafi- 
B% 7 c »dis: lica di S. Pietro, e con gran fiducia ricorreua nel- 
ri'ir t. f uo i à quella Sacrofanta Tomba , , e tal 

volta vi confumò vn giorno intero: e quando, 
per edere lontano da Roma,gl’era impedita que- 
lla quotidiana vifita, pregaua per lettere il luo 
‘ • buon fratei lo Gio: Matteo» che in gratia fuala-, 
vifitafse . 

Fù particolarmente diuoto di S. Gennaro, e_» 
sum dìtutìo- P^P a gò molto la diuotione di lui sì nella Città 
ne dS.oina. di Napoli, come altroue:Frequentaua la Chiefa_. 
fremouejfe il del Santo, e ne’fuoi fermoni incaloriua Ipelso gli 
animi degli vditori alla frequenza, e deuotionej 
del Sato Martire ,& vna volta prefe per tema del 
fuo fermone quel detto d Ifaia . Anguflus e fi mibi 
locus,fac fpatium inibì, *vt babitem , e con gran zelo 
//«. 49. dimoiò il publico à fabbricare vna Cappella più 

fontuofa,e magnifica à quelle Sante Reliquie , & 
inculcando in più, e più fermoni quello medefi- 
mo culto, meritò, che’l fuo pio defiderio fofseL* 
efaudito , efsendofi poi fabricata vna magnifica,e 
fontuofa Cappella, come hoggifi vede, la quale 
vien riconoiciuta in gran parte dallo zelo di 
Giouenale . 

Haueua in gran pregio, e veneratione le reli- 
quie de’Santi, & in honor loro compofe vn’ ope- 
retta 


Digitized by Google 


JL ihro III. Capitolo VII . • iip 

retta intitolata Anthologia, che è vn riccolto di rtmtrtuhmt 
fentenze cauateda Santi Padri in difefa, e vene- 
ratione delle facre Reliquie : & vna volta che li Uquìe. 
furono donati certi grani» chehaueuano toccate 
le reliquie de’Santi Martiri Papia, e Mauro Pro- 
tettori della noftr a Congregatone , volle prima A guellt Je , 
proftrarfi tutto ftefo nella nuda terra, e baciando ' 

humilmente la poluere,in quell’atto di fomma_. 
riuerenza li riceuè. ' •} 

Bramaua, chele facre Reliquie fofsero cullò- Preme, eh ca 
dite con decoro , e fplendore .* & egli medefimo » Leciti 
con le fue tenui facoltà volentieri concorreua al- mtnu ' 
la fpefa, come più voi te fece in adornare varie.» 

Reliquie, sì in Fofsano, comeinSaluzzo. 

Quando poi gii occorreua tal volta di portare 
le Reliquie di qualche Santo à gli infermi , accò- 
pagnaua quella tal funtione con fentimento di fcrtattl 
molta pietà, e religione, volendo, che nelle cafe^^^»» 
dou’egli entraua, in honoredi quei facro pegno m» nutre— 
s’accendefsero i lumi, e s’inginocchiafsero tutti i ** ' 
circolanti, & egli medefimo inginocchiato con 
loro,recitaua diuotamente l’hinno del Santo co 
l’Antifona, ed oratione propria, eccitando la fe- 
de , e diuotione dell’infermo medefimo cooj 
molto frutto fpirituale » e corporale dell* ili ef so 
malato . 


CAP. 
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o-.i CAP. vili. 


i*» EJerd^ia iOrajone^. 

* t . . 

. • • * f 

F V’ l’Orazione vno de'principali mezzi, eoa 
i quali Giouenale fi portò alla perfettione * 
£ chi dice fife, che Tempre ftaua in orazione noru# 
fi dilungherebbe dal vero ; poiché trottiamo de- 
mareerad*. polle di lui in Proceffo quelle precife parole.»: 
ne centi»**, j- ^ ^ us ^ conttmA Q rat j 0 # Oltre ali’hore, 

che come altroue habbiamo detto aflegnaua ai- 
loratione , così per preferitto di Regola , comej 
perfua elettione , godeua internamente vna pe- 
renne, e felice vnione del Tuo fpirito con Dio.Fù 
più volte ritrouato nella fua camera auanti vn* 
mentite #. immagine della Beatiflima Vergine tutto afiorto 
in (anta contemplazione, e totalmente fuori di 
/**« dt l ('- À1 Te , che come depone il iuo Arcidiacono , chia- 
m*ti»e di mato più volte ad aita voce, non vdì punto, ftan- 
ncftr* Don - ^ q ue [ mo do rapito , e Tenza l'vTo de lenii per 

lungo Tpatio , & aggiunge il Tuo Cappellano,che 
il Seruo di Dioogni mattina Tpendeua due horej 
in orazione auanti quella ideila Tacra immagine, 
ftando così afiorto alle cole del Cielo, che non.» 
vdiua di Torte alcuna quando egli lo chiamaua-^ 
onde era biTogno più, e più volte richiamarlo, ri- 
trouandolo fpefle volte con le braccia aperte , ej 


Digitized by Google 


Libro III. Capitolo Vili. aj t 

col volto bagnato di lagrime . 

PlTendo in Napoli caminaua vna mattina lun- Caminani0 
go la riua del mare , inuiato à Santa Maria di Piè 
di Grotte, quando rapito nelle fue lolite eleua- uede t ferali 
tioni di mète li cadde di dodo il ferraiuolo, lenza 
che punto le n accorgefle , fe non in quanto Mi- 
chele Rugi fratello di Congregatione , che l’ac- 
compagnaua , G accorfe dopo qualche fpatio di 
tempo , che egli non haueua mantello, onde ri- 
uoltatolì indietro lo vide in qualche lontanan- 
za Itelo in terra, e ritornato indietro lo ricolfe . 

Soleua lotto fcufa , epreteilo di luo ripofo di- 
morare più lungamente in camera per lottrarre 
il tempo ad ogni occupatione non necelfaria , e_> Ama lo /far 
guadagnarlo àfauore della contemplazione . At- prolortfore-> 
iella il luo Segretario, che ogni volta, che entra- 
ua nella itanza di Giouenale ( il che fuccedeua_. 
fpellifsimo per gli affari della Segreteria) non lo 
ritrouò mai à federe, ò a ripofare, ma tempre ge- 
nuflelfo in atto d’adorare,eche per hauere vdien* 

23. bilognaua chiamarlo tre, ò quattro volte: tan- prtgmufief. 
to itaua applicato, & alforto in Dio;e quell’iltef- ^ ' 

Co auueniua à gli altri,che familiarmète frequen- 
tauano la lua camera , come con molti depone il 
Padre Perotti. 

Confumaua buona parte della notte in_> Confum0gr . 
orazione à tal fegno, che per il lungo, e forfè in- porte dello-» 
difcreto vegliare, patì più volte de’iuenimenti , e ,rM 


verti- 















foìgitized bytìoogle 


1 3 a V il* del V, Già: Gìouenale Ancia a . 

vertigini: onde fò neceffario , che il Superiore d* 
Congregatone lo correggeffe con prefcriuere_* 
qualche limite al fuo feruore , 

?*' Ma fe bene era fuo ordinario coftu me di fpen- 

di S.0teJjL-> . . . r . 

multipli* i* dere gran tempo in queito Santo Elercizio,mol- 
orduom , tiplicaua però affai più il fuo feruore , e le fue di- 
more in orazione, quando occorreua qualche.» 
graue,ò publico bifognodi Santa Chiefa,nel qual 
cafo fù offeruato , che più del folito dirottamente 
piangeua, lenza faper contener le lagrime douun- 
que lì ritrouafse . 

Tri volte il Habbiamo,che tra gli altri fuoi Efercizij di di- 
l rIZ T dì7 uozioni » rendeua tré volte il giorno tributo di 
per trì ,it»u ringratiamento à Dio , per tré particolari titoli, 
c h e riconofceua nel fuo Signore : Fattori fuo , Re- 
demptori fuo » Remuneratovi fuo : Sentimento da lui 
imparato da S.Bernardo . 

Nel dir la Mefla raccomandaua ogni giorno 
Prega nella con grand’affetto al Signore i poueri agonizzanti 
& elortaua i luoi diuoti ,che aiutaflèro quelle mi- 
ed i e F n £j l Arabili anime polle in agonia , con recitar loro , 
raccomman - benché abfenti , la lolita raccomandazione del- 
nZimedprì 1 an i ma , che via la Chiefa » con dire in numero 
Un ’ plurale , Profcifcimini anione Gbrittiana , <&c. 

Era frequente materia della lua meditazione.» I 
la memoria della morte , ritrouando in effa ( co- 
me egli diceua)pari vtilità, e di etto . 

l J ortaua iempre feco vn libretto intitolato 
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Speculum monrs , cinel frontifpizio hajueua (critto 
con lettere maiufcole * Vtnimecum , é poi heffitié ****££ 
del librone difccdas à mp. folito à chiamare qu?r 
ilo libro , il Veni mecumi diceua»che non v’è fcud? 
la doue l’anima più vtilmente s’approfittLquan- 
to nella meditazione della morte, replicando 
fpeflb. '■'-..-li- . .j c.fw -Li. i: : ; . i 

Opti me Jì cufias r viuere i difce mori . ' i 

E come fe non jrouaffe . altro, oggetto più gio« 
condo alfuo fpirito.dice in vna al Cardinal An- 
.toniano, t ’M.ibi certi ni^quam mortem "tpfam crebro 
meditati dulc 'ms t ni/optabi/ius 9 aut iucundius . 

• L’amore, che portaua à queftoSanto Efercizio 
della meditazione, lo faceua per confequenza», 
a mico della folitudine , come chela folitudine è 
indiuifa compagna della contempi atione tGodè 
di viuere ritirato, e folitaritì, pei* quanto com* , . v , 
portò il fuo ftato: & in vna al Cardinal Baro-* • *' 

nio profefsò di fperimètare in fe medefimoquel- 
lo, che S. Girolamo fcrifle ad Heliodoro . ZMìbi 
opptdum career , & folitudo l J arad/fus e fi. Non fi 
vedeua quali mai fuori della camera , fe non per 
occafione di opere di carità ,ò per interuenire.» 
alle funzioni comuni della Congregatione , fi- 
come non andaua volentieri per la Città , fe non 
per vifite,ò d’infermi» òdi Chiefe,ò per altro 
giufto negotio,e non mai per paffatempo , ò per 
curiofità . 
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Recitaua con vna feria , e diuota attentione_, 
i’hore Canoniche, & il fuo (olito era di recitarle^ 

in piedi , &à capo feoperto, fenza hauer riguar- 
do, ò à freddo ,ò à caldo, ò ad intemperie d’aria . 
£ quando non era impedito, le recitaua rigoro- 
famente alle propriehore , fecondo il corfo loia- 
re» e qual’hora nel decorfo delle recitazioni rice- 
ueua qualche lume, e moto interno dello fpirito, 
foleuafar paufa , per dar luogo à quella viGta del 
Cielo, e così poi profeguiua. Quando poi gl’oc- 
correua dir l’offìtio in compagnia d’altri , voleua , 
chef! Jeggefle puntualiflìmamente, es’efprimef- 
fero bene le parole: e fe G foffe fatto qualche er- 
rore l’emendaua fubito, fenza hauer riguardo al- 
la qualità della perfona con chi falmeggiaua . 

Èra diuotiflìmo in pagare à Dio quello quoti- 
diano tributo di lode: ed era tale quella fua diuo- 
tione, cheeccitaua affetti di pietà, e d’amorej 
verfo Iddio ancora negli animi de’circoflati:come 
diuerfi per propria efperienza hanno depofto in 
Procedo. 


p, i 




CAP. 


Digitized by 


Googl< 


Libro 111. Capifioio IX. ! ijp 


t *;/» 




c A P; IX. 



Qual fojje Giouenale nella •virtù della Gìufl'rzja , per 
quella parte, che rimira i Superiori , e 
della fra obbedienza-» • ...... 


I Mparò Giouenale fin da* primi anni del- 
la fua età la riuerenza , e la foggettione a’ 
fuoi Maggiori.. Fù obbediente al Padre, &alla_. 
Madre : e perche in età ancor tenera reftò priuo 
del Padre , vifse con altrettanta foggettione alla». 
Madre : & ancorché s’auanzalfe negli anni, e già 
fatto Dottore, dependè talmente in ogni cola», 
da lei , che le ftette foggetto , come fe folle fiato 
fanciullo, finche ella viise: onde ella medefima». 
per elpreflìone d’amore verio si buon figlio fole- 
ua chiamarlo, il mio Giacob . 

' Haueua lentimenti di Chriftiana pietà verfo 
la fua patria, e volentieri abbracciaua l’occafioni 
di beneficarla fpiritualmente : operò che foffej 
arricchita di varie Indulgenze, e di ricche fupel- 
lettili per le Chiefe : accrebbe à iue lpefe il de- 
coro , e l’ornamento delle Reliquie : & in occa- 
fione, che la pelle infeltaua il Piemonte, dimo- 
ftrò più che mai il luo pio affetto verfo la patria, 
poiché fece ,che fi elponefse biennemente in 
Roma l'orazione delle quarant’hore nella Chie- 
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fa Nazionale , & alle publiche orazioni, ottenne 
da Sua Santità vn Giubileo àfauore della Nazio- 
ne . E fi fece , per maggiormente placare Iddio, 
vna diuota , e publicaProceflione alle lette Chie- 
fe, doue, quantunque fofse di Luglio* e per con- 
fequenza eftremo caldo, andarono tutti a piedi , 
non fol amente il Venerabil huomo, mà l’iftefso 
Ambaiciadore di Sàuoia con molti Prelati , e_> 

, Caualieri, oltre al numerofo popolo, che ci fi ac- 
compagnaua : & in alcune di quelle Sacrolante.» 
Bafiliche fermoneggiòGiouenale pieno di fpiri- 
to con Tenti menti proporzionati all’ vrgenza di 
quelle graui , e publiche calamità : e diuertendo 
à S. Pietro in Vincoli doue Ita l effigic antica di 
S.Sebaftiano Auuocato contra la pelle , fi recita- 
rono le Litanie da lui accrefciute con l’aggiunta 
de’Santi Protettori di quel paefe, le quali furono 
alcoltate , e frequentate con applaufo comune.» , 
edall’Arciuefcouodi Torino, e da altri abfenti 
; ' ne fù chieda la copia . E non andò molto, che^ 

' piacque à Dio di confolare il Piemonte con la-* 
total liberatione da sì graue flagello . 

Nelfupremo luogo di quanti veneraua nel 
ytntruìtnt, mondo, era il Sommo Pontefice Vicario di Chri- 
tbe ftrtMu^, . ogn j vo it a c fi e nominauail Papa viuente, fi 

ttfic* lcopnua riuerentemente la tetta » così m publi- 
co,come in priuato . Viueua vbbidientilsimo, 
e totalmente dependente dalla Tua volontà, quan- 
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tunque in cofe taluolta rep agalliti al fuo fenti-I 
mento , come in particolare auuenne, quando! 
Clemente Vili, dilapproaò vai certa opera pian- 
elle Giouenale con molto lludio,e fatica promo~ 
ueua : appena il Seruo di Dio intefe il fentimen- 
to di Sua Santità* che prontifsimo defitte, nè mai 
più proferì parola (opra tal materia . Renuit Sa»- 
ftifsi/ms ( Icriueegli) ob mutui t & humtliatus futn~, t 
& jìlui à bonis . 

Era talmente delicato in ottenute gli ordini Dtìkme 
de’Sommi Pontefici, che conuitato vna mattina, che bauetuu 
quando era Veicouo da alcuni ReligioG Tuoi amo- fu IritnUd 
reuoli, e parendoli, che il trattamento alquanto Paps ' 
lauto haueise potuto eccedere qualche poco i ri- 
gorofi ordini, che la Santità di Papa Clemente.! 

Ottauo haueua fatto fopra di ciò à i Regolari, ne 
fentì (limolo di confcienza , e chiamato à ie lo 
fpenditore di quei Padri volle da efso intender 
la fpefa * e lotto titolo d’elernofina lo cottrinfe^ 
ad accettare vna giuda ricompenfa: dicendo,che 
non voleua,che rettaflero nè efso, ne gli altri Pa* 
dri cò lo fcrupolo d’hauer trafgredito gli ordini 
del Sommo Pontefice . 

Con I’vbbidienza verfo il Sommo Pontefice^ ormkm et* 
accom pagnaua vn’ affetto veramente di fi elio, /•»>* 
portando intimamente a cuore le cure di quella Apo^uc*. 
Santa Sede; folito di raccomandarle à Dio , con 
celebrar la Meflà pel Papa tutte le felle del- - 
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l’anno: in oltre applicaua Ipefifo per Sua Santità» 
hora ii Rofario, hora la Corona, hora le Litanie» 
e llimolaua i fuoi diuoti ,che sacco mpagnafsero 
feco in fimil opera di pietà , dicendo di le,y7 quid 
Hjalct prò Santissimo canti peccatori s or alio . 

Al Superiore di Congregatione quantunque.» 
folse fenza legame di voto , vfise lempre obbe* 
dientifsimo in tutte le cole. 

Fin dal fuo Nouiziato era propolìoper efem- 
plare d’vbbidienza : hauea per fofpetto tutto 
quello che fi faceua , per buono, e fanto che pa- 
resse , fe non v era per direttrice la fanta obbe- 
dienza^ egli medefimo non ardì mai d’ingerir- 
fi in imprela, ò attione alcuna, fe non con dipen- 
denza da’ Superiori . Per obbedienza afcefe à gli 
Ordini Sacri , per obbedienza accettò la carica», 
di fermoneggiare.per obbedienza fù fatto Con- 
fcflore, per obbedienza fù promofio al Vefcoua- 
do , e per quella via Iperauad'allìcurarfi per non 
errare, efsendo fua malfima » che Bene didicit om- 
nia facere , qui bene didicit obedire . E la perfettio- 
ne del luo obbedire non fi riferuaua lolamente 
nelle materie graui , mà anco nelle leggieri , e 
minute: non attendendo a la viltà della materia, 
mà alla nobiltà della forma, che gl’imprimé la*» 
fanta obbedienza . L’haueua il fratello ricercato 
chefcriuefse ad vn Perfonaggio in raccomanda- 
zione di vn tale i mi perche nonhaueua potuto 

prima 


Digitized by Google 


Libro III. Capitolo ÌK, » 

prima ricercarne per lettere la volontà diS. Fi* 
lippo, li rii pofe in quella maniera. Tirato per 
i capelli hò fcritto al Cardinale per compia*- 
cere à voi, che pur lapete,che non hò licenza dal 
Padre: E pure S.Bernardo dice ,Cbriflus r vieam~> 
per di die^ ne perderei obedientiam . Quanto piùdun' 
que noi vilifsimi ? Però fubito gli farete vedere 
le due acclufe,e fe da Tua Riuerenza fono ammef- 
fe col figillo di fanta obbedienza, le manderete , 
altramente nò. 

Era Polito di fcriuere i fermoni , che faceua—, 
come quegli, che era efquifito in tutte l’opere 
fue; mà fubito, che da S.Filippo li fù accennato , 
che non gli icriuefse, lafciò la penna, nè mai più 
fcrifse fermoni, ma ben sì fcrifse à fua perpetua-, 
memoria : Scribendorum firmanti m bic finis e fio , 
propter S.Obcdienti* exprcjpim mentionem. 

Si dilettaua della poefia, & vna volta condifce* 
fe al fuo genio componendo vn poema, il cui te- 
ma fù l’animar Siilo V. alla propagacione della-. 
Fede, & il lodare alcane anioni fatte à publica-. 
vtilità dal medefimo Pontefice . E perché ilpofr- 
ma fù molto ftimato,e Giouenale le ne fodisfece 
affai , difegnò di farne dono àfua Santità , come 
che era grandemente affettkuwto , e benemerito 
della noltra Congregatone a mà S. Filippo , che 
era Santamente feuero in mortifìcarela rationa- 
le,& il genio de’fuoi figli, diede qualche fegno 
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di non approuare quello fuo penfieroieGiouena- 
leal femplice vdire il fentimento del Santo,diC 
fe . ;Quanto all’opera fìò rifegnatiffimo alla San- 
ta Obbedienzr, nè voglio, che mi fi porti in ciò , 
nè in altro rifpetto alcuno . "Dee mihi Dominus , 
•ve iUmentum firn apud eum, & ego femper fecum . 

Se poi tal volta fentiua qualche naturai repu-« 
gnanza in mortificarli nell’obbedire, volgendo gli 
occhi al Cielo # e mettendo in effeeutione il 
commandamento, fi foggettaua, dicendo : Pro - 
pter nerba labiorum tuorum , ego cuiloiiuì nias 
durasi , 1 ‘ : 

Haueua gran repugna nza dittare à Roma-.* 
perche gli pareua , come altroue habbiam detto* 
che con viuere prelente alla Corte Pontificia-, 
fteflè in più profilino pericolo, ches'adempiflTe la 
predittione fattagli da S.Filippo d’hauer ad efifer 
Vefcouo: con tutto ciò teneua loggetta all’obbe- 
dienza quella fua repugnanza, le bene non lenza 
fua gran pena , e con la parte luperiore voieua— . 
viuerne con indifferenza .* Onde icriuendo al 
Santo Padre gli dice. 


bpifcopari nolo 
Romam nec nolo , nec nolo , 
Obedtentiam fuper omnia nolo , 
Et hoc ipfum nfaue ad mortem. 
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E foggiunge . Romam tìmeo , ideo Romam magìs 
nolo* quìm •volo : V erumt amen fi oportuerit, parai um 
cor meum Deus , paratum cor meum, quia, et fi iubeat 
Dominus, Romam r veni am , [etnei , atque iterum cru* 

ci figì- 

il gufici che egli haueua in viuere fotto l'ob- ^ ^ a 
bedienza,e fotto l’humil foggettione fù caufa_,, fello , che in 
che fcriuefse al Padre Gio: Matteo fuo fratello, f!nd»Vbl e - 
con pregarlo in fanta {implicita, che rendefiej t'T/ 1 /JcaÌ 
obbedienza in fuo nome à S. Filippo in quelfa_. p J e ' l "' re u 
forma . Tatti pedurn ofcu/um cum putuerìs FinEtu * e 
fateui premere il collo fortemente in fegno del- 
obbedienza , che io volentieri gli rendo . 

Soleua dire,che tutte le co£e hannp ordinaria- Dieeua, c b^> 
mente il fuo tempo proprio, fuori del quale dif- 
conuengono ,mà che fempre, & in ogni tempo btd,Tt ■ 
è tempo d’obbedire.. Tempus loquendi , ( fon lue 
parole) & tempus tacendi : fid fuper h*c tempus fa- 
deridi , & adbuc fuper ìHa tempus obediendi , femper , 

O ’vfque ad mortem . Oltre ciò diceua che in ob- Mtdt 
bedire ficontentaua del Quid , & non lì curaua>_, »»«• 
del Propter quid : cioè che li baftaua di iapere ia_. 9 
volontà del Superiore , fenza punto inueftigare , 
fe le ragioni de’commanda menti fodero di do- 
uere, ò nòxhe è il grado fupremo dell’obbedien- 
za , che da i Santi fi chiama cieca , e fenza di- 
fcorfo . 
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CAP. X. 

.QW Giovenale nella •virtù della GiuHizja per 
quella parte , che rimira comunemente 

i VroJJim t . 

F V Giouenale huomo integerrimo» & amico 
fopramodo del giudo, puntualiflimo in fo- 
disfare all’obligationi di Giuftizia , e fenza alcun 
riguardo di metter fe medefimo,e la propriacafa 
in anguftie» voleua dare abbondantemente ad 
ogn’vno il fuo douere : così fcriuendo delle cofe_» 
domeftiche al Padre Gio.* Matteo li dice. Ve- 
dremo d vltimar quelle poche miferie di là, pa- 
gando altri debiti le vi faranno, ufque ad nouifti - 
mum quadrante m , ut feilieet nemini quidquamdcbea- 
muti fed ut inuteem diligamus , atque ut dcinceps li- 
beri* magis ,ac purificati! Domino mcntibus feruire _» 
mereamur « 

Quando compraua i libri , ò altre cofe di fuo 
feruizio,pagaua pronta mente, e fenza contradit- 
tione quel tantoché gl’era chiedo di prezzo,fen. 
zachiederne,ò tentarne defalco: hauendo à cuo- 
re di lafciar conloiati quei poueri artigiani, le fa- 
tiche^ fudori de’quali godeua in quella tal mer- 
ce comprata; anzi più volte gli auuenne, che pa- 
rendogli il prezzo chiedo minor del giufto, egli 
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medefimo fpontanearaente lo sborsò auuanta- T luoUa à 
giofo : & vna volta in particolare domandando di quell», ^te 
quanto coftafle vn tal libro , echiedendone que- il' ‘ k,edem4 ~ 
gli tre giulij , gli sborsò Giouenale i tré giulij già 
chiedi* e poi li contò tré giulij di pi ùidicendo gii 
che tanto fi doueua {limare quel libro : e l’auuisò 
che itefse con maggior circofpettione nel ven- 
dere per l’auuenirc . Efe tal volta gl' era doman- 
dato maggior prezzo di quel , che hauefse com- 
modità di lpendere,eleggeua di mortificarli in_* 
non comprare quella tal cola, di che haueua più 
di bifogno, più tofto, che di chiederne diminu- 
tione del prezzo pretefo . - • 

Amaua talmente il giufto, e talmente fi com- 
piaceua di fodisfareal fuo douere , che volentieri No * ca ™ u 
fi còtentaua di fare (capito, e pregiudizio euidéte g^inu» . 
ne’proprij interelh più tofto, che reftar mai con 
minimo remorfo d’hauer contraftato il fuo ius 
ad alcuno. Fù vna volta con uenuto Giouenalej 
in giuditio, come debitore in fohdum , dicerta_. 
fomma per la quale non s' era ob igato fe nona 
metà » & intendendo per lettere tal petitione.», ‘ 
fefcriue così . Non mi ricordo io di tal cofa, pa- 
rendomi effer obligato tantum prò dìmidioi tut- 
tauia fe mi condanna la ragione , Ecce ego noru» 
elongaui fugìens,nec manco tn.foìitudine . Dio mi 
guardi, che fia per fuggir mai dal dritto , e giu- 
ito dei douere .Cur non magi s fraudem fati mi ni ? 
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Documento Apoftolico così perfettamente prat- 
icato da Giouenale, che elfendogli da vn tal ii- 
braro negata la riceuuta di certi denari per prez- 
zo di alcuni libri , che in verità da Giouenale_> 
gl’erano flati pagati , fcriueil Venerabil huomo 
al P. Gio: Matteo in quella forma . Io li pagai , 
però in confluenza, e di ragione egli meli deue_>: 
diteli, fe li vuol dare, bene quidem » altrimenti, 
pagateli di nuouo . 

È quello,che fi rendeua lodeuole in Giouena- 
le era, che con eller egli di cuore tenerillìmo ver- 
fo i poueri , e profufilsimo nell'elemofina s’afte- 
neua però dal beneficare i poueri, quando ne ha- 
uelse à rifultare minimo pregiudizio ài creditori, 
nòapprouàdo quella milericordia,che pregiudi- 
caua alla giuflitia : & à quello propofito fcrifle al 
fratello.Quàto al far dell’elemofine,primavi dico, 
che fodisfacciateintieramétealla Spetiaria: Soluc 
prò te , ÌX pi o me . Sic enim nos dece t impìere o/nnem 
tufi iti am: de in de Jì quid fupcrcfl , date elee mofy nani. 

Ma perche la gratitudine (come infegna San 
Tomaio ) è vna virtù che appartiene alla giufti- 
tia> non lafcieremo di dire, come Giouenale-», 
quantunque folfe di tenui facoltà, fapeua però 
nella fua tenuità elfer molto grato verfo chiun- 
que lo beneficaua . Di quelli , che erano bene- 
fattori della Congregatone, teneua dillinta me- 
moria , e faceua perforo ipecialmente orazione : 
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c dopo la morte di eflì, non folamente da fe me- 
defimo aiutaua queiranime con le proprie ora- 
tioni , mà con molta premura procuraua, che al- 
tri lerui di Dio cooperaffero fecoal loro aiuto, 
ricercando limili fuffragij ancora con lettere da- 
gli abfenti ; ficome per raccontarne vn efempio 
tra molti, ritrouandofì in agonia vn’ Architetto 
benemerito della Congregatione di Napoli» fcri- 
ue al fratello. M.Giouanni Spagna Fiorentino 
Architetto , & Ingegniero eccellente ftà in ago- 
nia: credo frà due,ò tre hore, uhi inuentus , ibi tu- 
dicabnur.Uite à M.Ludouico Parifio Fiorentino, 
che gli dicai Sette Salmi , Litanie, Notturno de’ 

Morti , con tre Corone, così à M.Stefano» e veg- 
ga per carità impetrargli dal P- Filippo almeno 
vna Meda all’Altare Priuilegiato . 

-- r Moftrò finalmente molta gratitudine ad vn_» 
pouero Cittadino di Follano chiamato Gio:Mi- c ** &u Am> 
chele , & afsiftè à tutti i bilogni di lui , così in . . 
Fofsano,come in Napoli, & in Roma,aiutando* 
lo con danari, e con raccomandationi,e con pro- 
curagli conuenienti impieghi : e la ragione di 
quella fua follecitudine era , come egli fcrif- 
fe al Padre Gio: Matteo . Conuiene aiutarlo 
per quel poco, che fi può . Di grada , per quan« 
to m’amate, habbiatene cura : memor Labari pa- 
tri s : quanta bona fecerit olim Mompe/lìj animi me*, 
ntribuamus falle m in filio . 

Appari- 
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*^6 . Vita del V. Gio : Giouenale Anùria . 

Apparifce così dal Proceffo , come da varie_» 

fue lettere , che fi conferuano , quanto grata me- 
moria egli tenelse d ogni picciol beneficio, e con 
quanta premura viueffe d’ abbondantemente.» 
ricompenfarlo, effendo à gl occhi fuoi abomine* 
uole il nome di ingrato .* e come egli medefimo 
fcrifse in vna fua a D.Giouanni Colonna. Mol- 
to enorme è il vizio dell’ ingratitudine , in vero 
efecrabile,e da me lommamente odiato: e Tappi, 
che la terra non può produrre cola peggiore, che 
lhuomo ingrato. 

In vltimo, effendo che la virtù della giufli- 
zia, fecondo^. Toma fo, contiene nella fua latitu- 
dine anche lavabilità , e buona amicitia, adem- 
pì Giouenale anco in quello le parti della Giu- 
itizia— . 

Si rendeua amabile vniuerfalmente à tutti , 
con tutti teneua leggi di lauta, e grata amirina .. 

Ilfuo genio però, e rmclinatione del fuo fpirito 
fopra tutto fi compiaceua in coloro , in cui rif- 
plendeua la virtù Ghriliianai & all incontro non 
trattaua molto volentieri con perfone del fecolo, 
«volentieri sacconi pagnaua con perfone dedi- 
cate à Dio, e fchiuaua (le non in calo di falute_» 
d anime)perlone di mondo. Se andaua in viag- 
gio sfuggiua d’alloggiare in cala de’lecolari, an- 
corché ne folle co grandinìi àza pregato»& all’in. 
contro inuitatoda Religiofi, iacilmcteaccettauai 

doue 
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doue non par da tacere, come in accettare fìmiii 
inulti, auuertiua Tempre di nonefler mai graue^ 
al Conuento: (olito à lafciarecon deprezza bene* 
iìcato il luogo più di quello , che l’haueflc ag- 
grauato . 

Da quella Tanta cordialità, & ainicitia,che ha- 
ueua co i Religiofi, e con le Religioni, ne fegui- 
ua, che quando poteua cooperare al buon pro- 
grelTo di elle lo faceua con quell’amore , e gufto 
medelìmo, conche haurebbe operato à Tauore_» 
della lua propria Congregatane . Quindi dalla— 

Tua opera, e da luoi caritatiui offitij vien ricono- 
feiuta la Tondatione d’vn Conuento de’Padri Do. 
menicani nella Valle di Veglie, prelìdio oppor- 
tuno per Talute di quella popoUtione deftituta— 
d’aiutiTpirituali: & egli lìmilmente fi adoperò , 
che PontioCeua huoino moltofacoltoTo,e pio, 
introduceffe in Nizza patii? di lui vn Collegio ugUre, 
de’Padri della Compagnia diGiesù.* concorle.» PdM - 7 ' 
parimente alla Tabrica del Conuento de’Padri 
Zoccolanti in Follano Tua Patria : e finalmente^ 
profeffaua di portare tale ilima , & affetto agli 
Ordini i Religiofi , come Te Toflè figliodi ciaTche- 
dunodielfi. 

Parlaua honoratamente , e con gran dima di grande fi\ ma 
tutte le Religioni , &haueua à cuore i progreffi 
loro come Te Toflero della lua propria Congrega- 
tione: virtù, che grandemente piacque, e fù no- 
tata 
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tata per rara dal grande Spirito di San Francefco 
di Sales, il quale del noftro Giouenale parla così. 
In particolare andaua io ofleruando ogni volta.* 
che quelt’huomo con tanta abbondanza, e fince- 
rità di parole, e di affetto , era folito di lodare i 
modi di viuere di diuerfi Religiofi , & altri Ec- 
clefialtici, e laici ancora, e la dottrina,e maniera, 
che teneuano nel feruire à Dio, come fe egli hel- 
lo fofse ltato defcritto in quella Congregacione , 
e radunanza : e fe bene abbracciaua con vn cuor 
dolciflìmo, e filiale la fua molto cara Congrega- 
tone dell Oratorio, non perciò li moltraua egli 
(fi come per lo più luole accadere) più freddo , 
languido, ò rimefso, nell amare, ftimare, e loda» 
re gli altri Inffiiuti, e Congregaiioni di lerui di 
Dio: per la qual cofa, quelli, che tocchi nell’in- 
terno dall’amor del Cielo defìderauano feguita- 
re vna vita più perfetta , e ricorreuano à lui per 
configlio, egli non hauendo altro riguardo, chej 
alla maggior gloria di Dio, gli guidaua con ogni 
fuo potere amoreuoliilìmamente à quella Reli- 
gione , che per lorogiudicaua più elpediente-» . 
Fin quìS. Francefco. 


CAP. 
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Sua Fortezza. 

I 

F V dotato Giouenale di gran fortezza, e ge- 
nerofità Chrìltiana» onde per qual fi fia ac- 
cidente, come attellano i fuoi familiari , non fù t*r 
mai villo col lembiante turbato , ò alterata la_. fjy"’ 4 **- 
fua folita ferenità: mercè che, com'egli diceua-. 

Se io con Dio, e Dio con me , chi farà contra_» 
dime.-* -.i • • . 

Staua vna volta in mare fopra d’vna felluca, 
forgendo vna gran tempefta con tuoni, e folgori, 
cadde vna faetta vicino à lui : e ftando egli reci* f e fi a fi* •*- 
tando le Litanie, fenza niente cangiarli di volto 
ò muouerfi nè pur di fito , feguitò intrepida- ’ 
mente l’orationi fue, doue che tutti gli altri im- 
pallidirono, e perderono la voce . 

Haueua in gran pregio le tribulationi, eie mi- Stima lt 
raua con occhio molto diuerfo da quello, con che 
le mira il mondo, eie llimaua talmente, che TI- slit ori tieni 
conofcendoin elle vn certo fegno di padellina- 
tione, diceua,che le tribulationi. fonovn gran_» 
contralegno, che la conolcere, che l’huomo fia_. 
in gratiadi Dio iedi qui è, che con vna partico- 
lar fiducia foleua raccomandarli all'orationi del- 
le pedone tribolate, come à perfone più amatej, 

1 i e più 
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e più fauorite da Dio. Si raccomandò vna volta 
all’orationi d’vna fua pouera penitente , & ella__ 
rifpole. Eh Padre, raccomandateui all’ orationi 
della MadreSuor Orfola ( era quella, com'altro- 
ue habbiamo detto/ Vergine di fegnalata bontà) 
e Giouenalé gli replicò . Và, e prega per me tù , 
; " che Tei tribolata, e pouera, che Suor Orfola và à 

tauola à fuon di campanello . 

Dal lume di Dio, con che miraua le tribola- 
Keiit tri!»»- tioni, nafceua, che gli pareua Tempre poco quel, 
l e a r°mcL g0 rl- chepatiua, e quando ftaua infermo del conti- 
ih a dio . nuo diceua non è niente : & in vece di tediarli, 
ò di lamentarli del male , s’vdiua lodare » e rin- 
gratiare Dio; & in altre occaliom di luo dilaltro, 
h e’trauaglio vfaua dire: Quello c fegno, che Dio fi 
ricorda di me, e mi vuol bene . 

Efortaua vniuerfalmente alla patienza , cosi 
ne'ragionamenti publici, come ne’ priu3ti,& in- 
culcando la necellìtà, che v’è di quella virtù , di- 
ceua bene fpefso afe medelimo, come agli altri ; 
Se non vuoi hauer patienza, efei dal mondoie tal 
volta riducendo com’in compendio la perfetio- 
ne d’vn Chrilliano, rcplicaua ; 

Far baie> e patir male 
Final fin perfeuerare y 
QucB e la -vita d un ucro Cbrisììano . 
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Gli auuenne vna volta, ch'vn giouane hereti* 
co , che dal medefimo Giouenaleera flato con- 
uertito, e caritatiua mente accolto , e prouifto di 
conueniente ricapito, gli riufcì vn’ingratoi poi- 
ché credendoli il giouane di poter viuere più lau- 
tamente in Roma di quello, che faceua nella ca- 
fa paterna , e vedendo , che non gli riufciua , fi 
Tdegnò, che per eflere venuto alla fede Cattolica 
doueffe ftar peggio, che non flaua efifendo here- 
tico,& vn giorno s'infuriò di maniera contro di 
Giouenale, che gli dille v-n carico di villanìe. li 
feruodi Dio flette Tempre cheto, e fi ftrinfe nel- 
le (palle, fopportando patientiflìmamente l'in- 
giurie fattegli da quell’ingrato, dicendo poi : i 
miei peccati fono flati cagione,che quello, che hò 
fatto per quello giouane,non gli hà giouato à fa- 
iute deU’anima. 


Sua patica- 

*•** con vn > 

gioutae tn- 
grata . 


n Mi quantunque appariffe mai Tempre in_» 
Giouenale gran fortezza d’animo, maggiore ap- VmA ?'* 
parue però, quando fù Velcouo» fi come egli me- vita . cAe_» 
defimo profeflaua, che con efier Velcouo haueua ZZZZJ? 
maggior bilogno , e maggior obligo di quella-. t0n *f itutt • 
virtù. Poiché ( diceua.) Dio m hàmelfo il giogo 
del V efcouado addoflo,io voglio più tolto perder 
quello ( e fi toccauailcapo ) che permettere vo_. 
mancamento conoiciuto, e che per conto mio, ò 
per mia debolezza fi tralalci il ieruitio delia la- 
lute dell’anime , Non temo altro, che Dio giudi- 
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ce fupreino, e della vita non curo . 

Hebbe vn graue incontro nel fuo primo in- 
. . graffo al Vefcouado, e fù che da alcuni Miniltri 

primarij del Serenifs. di Sauoia furono chiede al 
nuouo Velcouo alcune conditioni dure, e non_» 
fenza pregiuditio dell’Immunità Ecclefialtica_, . 
Sfuggiuaeglil incontro con tutti quei ripieghi , 
che gli dettaua la prudenza, e la fom ma riucren- 
za, cheprofeflaua al fuo naturale, & amato Prin- 
cipe i mà perche qualche vno di quei fignori fi 
moftrauano incapaci delle fue ragioni , e incalo- 
nÌrlf* a c bL» r ^ ua fouerchiamente l’infìanze con la troppo 
ónde ad ai- pretefa autorità di quel pio Principe , finalmen- 
cum Mmi- te q Uanc i 0 «gli vide c hiula ogni llrada alle do- 
uute reciproche fodisfattioni, diedefine al trat- 
tato con queft’vltima generofa rilpofia. Io come 
Giouenale Ancina fon fuddito,e vaffallodi S. A, 
mà come Vefcouo, Ego Dom/nus . Fù cola vera- 
mente ammirabile, come quel religiofo, e maw 
gnanimo Principe in vece di fdegnarfi della re- 
nitenza di Giouenale, amò la fua virtù , e cono- 
fciuto il fouerchio zelode’Miniftri, condifcele., 
benignamente al fuo defiderio . 

Hebbe fimilmente occafione il pio Prelato di 
t?dt femt- moftrarelafua fortezza in foffrire diuerfe per- 
Mj/nri*. l° ne indifcrete, e temerarie, che più volte gli 
perderono il rifpetto, con fparlare di lui, anchej 
in fua prelenza; etra gli altri vnperfonaggio,che 

- per 
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per degni rifpetti fi tace, trattò con gran vilipé- 
dio della fua periona,&.il manfueto feruo di Dio 
non s’alterò punto, màcon placide, e caritatiue.» 
parole procurò di mitigare, e di guadagnare à- 
Dìo l’animo di quel tentato fignore . 

Lafciamo à bello lludio di repetere quello, che 
altroue habbiamo detto della fua fortezza , così 
in elporli agli oltraggi degli Heretici nella vifita 
della fua Diocefi, come ne’difegni , che fomentò 
di introdurli in Gmeura,per guadagnare quella 
cieca, e perduta gente al lume della Santa Fede 
à colto di tutti quei pericoli , che porta foco vna 
tal'imprela. 

Delcriue egli medefìmo non volendo la for- 
tezza del luo animo m vna fua lettera al Cardi- 
nal Tarugi : Quicquid babét (fcriue egli ) tcrroris 
mundusycontemno: qutdquid de UH abile , rijeo : dilli - 
tìas non curo : piu pertatem non timo : mortem non _» 
borrefco-. fupra petratn Ho . 

Et à quella fua grandezza d animo s’attribui- 
fce, che con efsere Tempre egli flato di colcien- 
za dilicatiflima , non però mai fù loggetto a’fcru- 
poli, nè in quello, che toccaua la propria con- 
icienza, nè in quello, che toccaua l’altrui : come 1 
che gli fcrupuli hanno in gran parte origine dal* 
la pufillanimità , • - 

( .» ' • l M» ìdC t «ì - 1 

CAP. 
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CAP. XII. 

£r4b fu A temperati*.* ,e di altre fut 'virtù alla tem- 
perati** annejfe, 

M Oderò Giouenale fotto le regole d’vna__. 

Tanta temperanza i Tuoi fenfi , e li (og- 
getto rigorofamente. alla ragione, & iDio , e_» 
conofcendo l’importanza, che v’c di quella virtù 
à chiunque fi rifoiue da vero di voler far qualche 
profitto nello fpirito , efortaua (peffo i (uoi figli 
fpirituali, che fi dettero all’efercitio della morti- 
ficatione, e che frequentalfero i digiuni , e le di- 
scipline . 

Fù Tempre feuero con fe (tetto, & abborri tut- 
te quelle coTe,che poteuano recare qualche TodiT. 
fazione à Tuoi TenlLNon ammetteua anco vn lie- 
ue piacere di fiori , ò d’altrecoTe odoroTe . Stette 
in punto di mandar via vn Teruitore non per al- 
tro delitto » (e non perche li portò vn piumaccio 
per farlo dormire agiato . Non dormì mai fra 
giorno, e conitringeua il Tuo corpo à contentarli 
di tré* ò quattro fiore (ole di ripoio la notte . Si 
dilcipìinaua frequentemente, e con rigore: e do- 
po la (ua morte, fù trouata la Tua difeiplina tut- 
ta afperfa di (angue , e nello feoprire del Tuo ca- 
dauere tutto legnato di liuidure . 

. , Ed è 
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Ed è certo , che il Colo tenore della fua vita— 
efemplare, e mortificata , induffé molti alla vita 
deuota, & all’vlo della penitenza, e de’cilicij, co- 
me trouiamo deporto ne’procefli . 

In vna graue infermità , che lo condufle vici- 
no à morte , fùolferuata la fua mortificazione.,, 
mentre dopo hauer beuuta prontamente vna— 
medicina, chiefe vn poco d’acqua per poterei 
artergere, e guftare il refidua di quella medetima 
medicina , e forbita, che l’hebbe, feguitò di rac- 
corre diligentemente col dito,e di lambire ogni 
ftilla , che v’era rimali a : & à i circoilanti, cHcl» 
lì marauigliauano , dille . Voi non fapete, che», 
cofe fono quelle .• fono tutte cofe pretiofe ; rico- 
prendoti , & equiuocando dalla pretiofità deila- 
mortificazione, al valore degl’ingredienti medi- 
cinali . 

Mà della lua aufterità,e parcità nel vitto tra- 
lafciamo volontariamente di fcriucre in quello 
luogo, per non repeter quel lo, che di fopra sé* 
detto nei la parte i,alc.4.e nella a.partealcap.3. 
doue apparircela fua aftinenza , e vita mortitica- 
tai onde per non ci allontanare, fecondo l’ordine 
già propollo dalie virtù annelfc alla temperanza, 
ìeguiremo à trattare di quella virtù, che è com-* 
pagna inlepar abile dell'artinenza : cioè della ca* 
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. CAP. XIII. 
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Cafiiià dì Giouenale . 

F V Giouenale huomo di caftità, e purità 
potiamo dire Angelica, e per tutto il corfa 
difua vita cuftodì , c poJledè con gran gelolìa— 
quello celelle 1 eloro . 

Fin da’ primi anni della Tua adolefcenzaattefe 
per ordine del Padre al canto figurato, mà in_» 
quello efercitio ofleruò lempre il callo giouinet- 
todinon proferir parola ,ò nota di canzone la- 
feiua , ammettendo folamente le poefie facre, ò 
morali . Ed auanzandofi poi negli anni,manten« 
ne Tempre quello modello lentimento : e non_» 
folamente lo mantenne in fe Hello, mà haueua— 
à cuore , che fi olferualfe da gli altri con si gran-j 
zelo , che da quello folo era facile argomentare.*, 
quanto folle delicato il luo affetto alla caltità. 

Vn Padre Superiore d'vna Religione luo fa- 
miliare amico mandò à Giouenale alcuni Ma- 
drigali in mulìca intitolati , Nouelii iiori : li 
gradì il V. huomo, mà perche in leggerli vi tro- 
uò delle parole profane , prefe vn paio di forbi- 
cette *e tutti ad vnper vno gii trinciò , e fattone 
vn’inuolto li rimando al detto Superiore con due 
belle lettere dicorrettione , vna per lui , e l’altra 

per 
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per quel Religiofo , che gl haueua compofti.fog- 
giungendo à quel Superiore fuo amico, che non 
folle mai più ardito di mandarli limili compo- 
nimenti, e l’efortò à fare vn’acre riprenlìone à 
quell’autor Religiofo , il quale effendo flato cor- 
retto fecondo il coniglio dell’huomo di Dio , 
non ne fece frutto alcuno^ l’infelice morì di ma- 
la morte . 

Sentì vn altra volta cantare alcuni pur Reli- 
giofl certe canzonette non totalmente modelle , 
raccolte tutte in vn libro leggiadramente legato : 
s’accefeGiouenale talmente di zelo ,che con bel 
modo cauò loro di mano il libro , e fubito , chej 
l’hebbe lo trinciò tutto al folito luo con le forbi- 
ci , e poi lonmandòcon vna lettera, nella quale 
efaggeraua l’indecenza del fatto , pregandoli per 
l’auuenire à voler prender gufto delle parole fa- 
ere effendo eglino facri * e non delle profane, ef- feria* %fr* 
fendo efsi Religlofi , offerendo loro molti libri 
deuoti anche da cantar in muiìca . £ per feruirci 
delle fue parole medefi me , porremo qui parte— 
della fua medefima lettera , che così dice . 

Sapranno la RR.VV. qualmente Meri appun- 
to fece vn mefe compito , che venni colli nel Sa- 
cro Monafterio voftro per vili tare N. N. all’hora 
nouizio , per animarlo maggiormente à far la— 
fanta professione. £ mentre ftauo alla porta af- 
pettando la rifpoffadel Maeflro de Nouitij , cre- 

Kk do io 
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do io per Diuina Prouidenza , mi venne auanti 
vno di loro, e cortefemente da me richiefto , ini 
fece veder certi libri di malica intitolati. Spoglia 
amorofa à cinque vóci: da che rimali non poco 
ammirato : & aperto più oltre , trouai coralli , 
perle, rubini , & altre cofaccie lafciuiflìme , che_» 
vanno in conlequenza alla vanità del difonefto , 
e pertilente amore carnale lafciuiflimo , e nefan- 
do. Poco appreflo nel falir perle fcale fentij can- 
tare queiriltelTe canzoni lafciuiflìme, e peftifere, 
piene di dolce veleno contagiofiflìmo alle ani- 
me , & à i corpi infieme » auuenga che come dice 
l’Appoftolo Santo : Corrumpunt benos mres collo- 
quia praua , e molto più chiare, e diftinte poi l’in- 
tefi dalla feneftra del Dormitorio, e dal balcone, 
oue fletti buon pezzo col Nouizio ragionando di 
varie cofe fpirituali . Onde rimafi in vero ftupe- 
fàtto, attonito , e molto fcandelizzato in fentire-# 
da bocche à Dio confecrate di Reuerendi Reli- 
giofi Claullralivfcir cantisi laidi, impudichi , de 
impuri . Ahi flupore, ahi vergogna , e feorno , 
ahi confufione del Sacro Ordine Religiofo : ahi, 
ahi graui peccati miei * Qua enim conuentio lucis 
ad tenebrasi & Cbrifli adHelial? dice l’ Apporto- 
Io: e foggiunge il gloriofo Appoftolo S. Giaco- 
mo . In tpfa lingua benedicimuSi & maledici musi ex 
ipfo ore procedi t benediriio , & male ditti o. Non sporte e 
jfratres mei btc ita feri. Num quid fon s de eodem fora - 

- mine 
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mine emanat acpuam ànice m , O amar am ? S. Cipria- 
no martire dice così . V ocem Deus borni ni dedit*(? 
tamen non funi ideino amatoria cantanda , & turpia . 
S.Gio.’Chrifodoiijo biafima , e condanna in più 
luoghi limili canti, chiamandoli fornicarijj me- 
retrici; , e Tafanici , e così fopra quel di Dauid . 
Laus meaDominus , dice * Hoc e fi mihi perpetuante 
canticum : 'vox perpetua, hymnns qui de Deo cani tur. 
hoc eflmibiperpetuum munus , ipfum laudare-.audiant, 
qui Sat anici s cantici s re molle feunt , & putrefunt . 
Hor di qual caftigo non faranno rei , e qual per- 
dono dar lì potrà à coloro , i quali confacrati al 
Diuino culto con voti , pur fi trouano in cofe^ 
tali? Si ricordino, che •voxexultationis , & [aiuti s 
in tabernaculis iuflorum . Et altroue dice l'ifteflb 
Santo . Quemadmodumfordes , & limus aures corpo «. 
ris obflruere folentijìc meretricij cantus aures mentis , 
Ù" cordis immundas facerevtam fornicarij cantus muL 
to magis , quàm flercora funt abominabile s . Et quo * 
modo caflimonÌ£ arduos poteris per [erre labore s , qui 
rifu defluiti cantu meretricio raperis? Quomodo con * 
tinenter 'viuere poterit , qui in bis ’viuit ? an ignora- 
ti s pr ocliuiore s nos effe ad yitiaì non audiflis Paulum 
dicentem , Gaudete in Domino fèmper» in Domino di - 
xity non in Diabolo. SirKquì fon tutte parole diui- 
ni (Time di quella Tanta, e puriffima bocca d’oro . 
Nè vai qui à feufarfi con dire : Oh noi non can- 
tiamo quelli canti lafciui d’amore con mal line # 

Kk 2 nè con 
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nè con mala intentione . Al cherifpondo io, e_» 
dico: £ qual buon line , ò qual buona intentione 
può efler quiui ? perciòche le parole vane , e la- 
fciue fono all’anima , eziandio pura» e fanta , ve- . 
lenofe , e pellifere : Onde troppo gran metafili- 
co vi vuole, che fappia, ò polfa con sì fottìi aftra- 
zione prefcindere l'vn dall’altro, e sì bene bri- 
gare, e difcerneregliaftrattida’concreti. Nuuc 
conuenio confcientias Jìngulorum , dico con S.Girola- 
mo . Ogn’vno efamini come li troua col cuor pu- 
ro dopo il canto della Spoglia amorofa . Alme- 
no negar non lì può il graue pericolo: e già fisa la 
famola mallima de’calìlfi . Qui fcicntcrfe ipfum . _» 
txponit pericuio peccati mortalità peccai mortahtcr . 
tbc. Gran fentenza di S. Gregorio Magno . Quod 
plcrumcptc in /aids culpa non efi t in cl SQligtoJìs i <& Uc - 
ricis cri/ncn e fi; tremenda fentenza . V eggafi la- 
regola fettima dell’Indice de’libri prohibitida— 
Paolo IV. quanto feueramente vieti i libri ofce- 
ni : che quando altro non vi folle di peggio , fe_* 
non le parole otiofe ( il che in niun modo li può 
negare in limili canti ) quello pur anche ci deue 
fgomentare : De omni 'verbo otiofo rcddent r adone ni 
bomines in die ludicij , quanto più de pcrniciofo ì 
Hor dunque per finirla Padri miei dolcilììmi , 
appigliandoci al conliglio di S. Paolo : Turpi tudo 
Ù fiultiloquium » & omnis immunditia , nec nomine - 
tur in •vobiSf/icut decet Sanfiostvi JUij ludi ambu - 
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Ó* nolite communicare operibus ìnfruHuoJis tene - 
bramine magis autem redarguite t fèJ implemim Spi~ 
ritti Sanilo /oqucntcs -vobifmet ip/is in pfalmis ,bym-. 
nis , & cantici s fpirituahbus> cani ante s t & pfalkntes 
in cordibits 'veflris Domino. Non mancheranno 
buoni canti diuoti , fpirituali, dico volgari, per 
la recreatione , affettuofi , dolci, e foaui . Se non 
ne hanno, miobiigoiodi farne loro hauere de’ 
più belli , rari ,e (celti , che fentir fi pollino già 
mai, e già vn paro di quelli mandai loro la prof- 
uma feda pallata della Madonna Santifsima,ei> 
molti più altri offero, & efporrò più che volen- 
tieri al (eruizio, e diporto delle RR. VV.quando 
alleCarità loro piacerà di commandarmi , per 
valertene à lor piacere . Preghino in tanto per 
me, e perdonandomi di quella mia, forfè troppo 
libera importunità, rellino ficure , che da altro 
non procede, faluo,cheda puro zelo del Diuino 
honore , e defiderio della loro falute fpirituale_> , 
congiunta con vna fingolareolTeruanza , &affet- 
tione di tenero, & ardente a more, che io merita- 
mente lor porto . E per fine, fenza fine bacio lo- 
ro diuotamente le lacrate inani . 

Sentendo vna volta cantare vna villanella, che 
poco fodisfaceua alle.fue cade orecchie, & accor- 
gendoli, che vi era vn Cantore da lui conolciu- 
to, mandò per elfo, e lo pregò , che gliela voleiTe 
fare hauere . 11 Cantore penlandofi, che Gioue- 


Cancella vn 
libre prrfan» 
» cui cancri. 
Iste le rende 
d chi glìu 
t baueua prt 
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naie voleffe mutare le parole profane in fpiritua- 
li, fecondo, che era folito , fi fece dare vn libro 
dal Padrone, in cuiftaua la detta villanella, con.» 
molte altre canzonette apprefTo,ele portò al Pa- 
dre . Tenne Giouenale il libro molti giorni, nel 
qual tempo lo cafsò tutto, cancellando con l'in- 
chioltro molto profondamente tutte le parole^ 
licentiofe : e così reftituì al Cantore il libro mal 
concio; il quale vedendolo in quella guifa /tutto 
impiaftrato, ecaflato,difìe con qualche rifenti- 
mento : Padre , hor che modo di fare è quello ? 
voi fapete che il padrone del libro èvn’huomo 
difcolo, e fcandalofo,eche prende le molche per 
aria; e per qual cagione V.Reuerenza mi hi 
metto in pericolo così grande? Di maniera che il 
buon Cantore dubitaua di qualche affronto nel- 
la perfona propria . All’hora Giouenale con pa- 
role piaceuoli, li rifpofe ridendo, che non dubi- 
tafle, perche il Padrone non folo non n’haureb- 
be hauuto difgultodi tal fatto, màgulto . £ cosi 
fuor d’ogni efpettazione auuenne; imperòche ri- 
portando il Cantore il libro, e volendoli con-» 
molti preamboli lcufare, il Padrone io prefej, e.» 
ridendo dille. Non importa niente: il Patire^ 
Giouenale è Padrone. Si marauigliò il Cantore 
inhauer veduto colui così mutato , e flimò d’ha- 
uer riceuuto vna gratia {ingoiare, attribuendo il 
tutto alla fantità di Giouenale . 


Fece 
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Fece il limile conGiouanni'Macque Fiam- 
mingo, che fù poiMaeftro della Reai Cappella— 
di Napoli. Quelli era penitente di Giouenale, & 
hauendo fatto ltampare due mute de’luoi Ma- 
drigali, il Padre volle» che fe li portaflero in Ca- 
mera : livide, e trouandoui parole poco confa- 
ceuoli all’honellà, prefe col folito zelo le forbici, 
e li tagliò in minut i pezzi » poi chiamatoli Gio- 
uanni nella fua camera, in vece di lodare le com- 
pofitioni , come quegli credeua» gli moftrò quei 
laceri auanzi della fua fatica in deteftatione del- 
la profanità , che vi fi conteneua. Rellòil buon 
huomo à tal villa arrodito, e mortificato» mà en- 
trando lubito in fe medefimo, e conofcendo con 
qual fpirito folle flato ciò fatto dal Seruo di Dio, 
rafserenato l’animo, e ’1 volto, refe molte gratie_» 
al fuo Padre approuando quanto haueua fatto, e_» 
promettendogli di non mai più comporre»» 
con fomiglianti parole, come poi fedelmente.» 
efeguì . 

Abborriua Umilmente qualfiuoglia libro, che 
potefse offendere la caflità di chi lo legge, e qua- 
do per auuentura gli veniuano alle mani, foleua 
fubito efclamare ad ìgnem > ad ignem , e fenza di- 
mòra l’abbruciaua:e quello medefimo rigore vo- 
leua, che fofse praticato da fuoi penitenti . 

Con pari affetto alla caftità perfeguitaua le_» 


Le fitteci*^ 

4i vn'sltrt. 
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pitture Iafciue,e quando tal’hora ci s'incontraua, 
ftouJufa- le gli conofceua turbatione in volto , e fe cono- 
*"• fceua di chi folsero , faceua loro vna buona cor- 
rettione, non perdonando à conditione , ò flato 

di perfone per qualificate , che folfero . 

Non poteua lofferire la libertà di coloro» che.» 
xenpuò / a /^ ntem P° ^1 ^ ate » con pretefto di lauarfi , ò re- 
fi irti* uber frigerarfi nellacque del Teuere,fi efponeuanofrà 
giorno ignudi alla publica vifta: e perche quello 
d ^Mnua a l> u ^ 0 » i n occafione dell'abfenza di Clemente.» 
gio,/,» dia- Vili da Roma , fi era auanzato, il SeruodiDio 
VImtHtt?' ne fentiua vn zelo, & vn cordoglio inefplicabile: 
& in deteftatione di quella fcandalola licenza— , 
IcrilTe di Roma al Cardinal Baronio,che all’ho- 
ra fi ritrouaua in Ferrara con Sua Santità per ot- 
tenere qualche efficace rimedio; e dal buon Car- 
dinale ne riceuè per lettere opportuna illruzio- 
ne,e direttioneper confeguire vn così giullo in- 
tento . 

Teneua rigorofa cuftodia de’fuoi fenfi , e par- 
ticolarmente degli occhi, & il Tuo parlare , & il 
fuo conuerlare erano così bene aggiuflati con le- 
leggi dell’honeftà,che come atteftano i fuoi fami- 
liari, non fi farebbe deliderato di più in v na . 
Verginella:& in particolare praticaua quello fuo 
Tanto rigore, e circonfpettione , quando trattaua 
con le donne, hauendogran riguardo, che il ti- 
tolo 


Digilized by Google 


L ìbro I IT. C apttoìo XIII. » o6f 

tolo di penitente non difpenfafle ’, ò rallentàffejl 
punto la cultodia douuta alla purità del cuore.» c fl'Jdìafète b«- 
ed in quella materia ftimò à tal legno il perico- de 1 mDt 

lo, che porta feco il trattare con donne , che per 
quelto rifpetto lenti grandiffima difficoltà ad ac. • j 
tettare il carico di confeffare, perche li pefaua il 
penderò, com’eimedefimo fcrille, all’hauere ad 
afcoltar donne, ancorché in funtione facramen- 
tale_» - 

£ la bontà di Dio gradì tanto, e tanto premiò 
quella feuera, e rigorofa cuftodia , che teneua_* « 

Giouenale della fuacallità, che lì degnò, non fo- virginità. 
lamente di tenerlo quali Tempre immune dallej 
tentationi difonefte» mà quello, che è pìù,li diede 
grada di viuere, e morire vergine, che è il fupre- , 

mo pradodella caltità . 

Che Giouenale Ila itato vergine n è Hata , ed è 
publica voce, e fama, come apparisce in procef- 
lo: e dopo che il Venerabil Huomo morì, i Me- 
dici , che videro il Cadauero fecondo i fegni,che 
può infegnar loro l’arte , lo predicarono per 
Vergine, e volfe Iddio, che Te n'hauelfe notitia_, ^faUv» 
per bocca del medefimo Giouenale i poiché ef- £ J£ ) l, {" m * ' 
fendo Vefcouo con buona occafione lo dille ad 

V * 

vn Tuo deuoto, riconofcendo huinilmente quello 
dono dalla liberalità di Dio, Se alla medefìma Tua 
verginità pare, che lì polla attribuire quello, che 
di lui lì depone in proceflo: cioè, che fù taluolta 

Li lenti- 
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fentito efalare dalle fue carni vn’odoreie fragran- 
za di Paradifo . 

, Guftaua l’amatore della purità di fidare lo 
G*je in mi- Sguardo nefanciullini, dicendo colluo Signorej 
rare fina ut Sin ite paruulos r venire ad me , compiacendoli fom« 
mamente di quella punta, e {implicita puerile.! . 
Con fimillentimento fi dilettaua nella villa del- 
le colombe, rallegrandoli in quel fimbolodi pu- 
rità: anzi per qualche tempo n’alleuò due bian- 
chifìime in camera, e quella compiacenza gli era 
connaturale in tute quelle cofe, che gli haueua- 
no qualche immagine, òfembianza di purità. 

Fu priuilegiata la verginità di Giouenale con 
conolcere tal volta il peccato delPimpurità al fe- 
***' tore : e fù anche llimato priuilegio della fua ver- 
ginità quelche altrouc dicemmo ellergli auue- 
nuto nel Monallerio delle Vergini di S. Chia- 
ra in Saluzzo. doue , con abbracciare vn’ albero 
fecco, & arido , lo fece col fuo contatto inconti- 
nente rauuiuare, e fiorire: il qual miracolo fù an- 
che operato da Dio in perfona di Santa Brigida 
Scozzefe in fegno della lua virginità ; Qua cunu> 
lignum alt ari s tetigijfet , in teflimomum r virginitatis 
fua t fiatim r viride fatlum e fi. 

Efortauafrequentementeifuoi all’amore , & 
alla cuflodia deila callità: e tra gli altri rimedij , 
che infinuaua per preferuarfi dalle tentationi co- 
varie^ vna particolarmente era il cantare qual- 
che 


» fiei. 
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che dinota laude alla Bea ti(hm a Vergine, dicen» d j per rime. 
do, che fi come già il rimirar Maria viuente, ba- 

re il cantare 
qualche lede 
della Verdi- 
ne Sattfiims. 

le tentationi . 

CAP. XIV. 

Della fua humìltà . 

L A Tanta humiltà, la quale fecondo S. To- 
maio, il cui metodo (eguitiamo , fi riduca 
alia temperanza, come à fua virtù Cardinale , fò 
vna delle più rare virtù, chehauefleil noftro 
Giouenale, & in effa finche viffe, hebbe gran** 
premura d’efercitarfi . 

. Haueua primieramente gran lume di Dio inu 
conofcere il fuo niente, & hauer concetto viiif- 
fimo di fe medefimo: non fapeua dareà fe fteflfo <>««'• vi. 
altro titolo, che di peccatore , d’ipocritone, cl* u’Sfify 
per vfare le fue proprie parole , di Cucuzzone, e e m ZT^ 
Pecorone, & altri limili, che indicauano vn ve- 
race difprezzo, e vilipendio dell’efler fuo. Dice- 
ua, e credeua ingenuamente d'eflere il minimo 
di Cafa, e ( com' ei diceua ) vna Veipa nell* 

Alueario: & vna volta, che fù eletto per vno de’ 

Deputati, che aififtono al Superiore nei gouerno 

LI 2 delia 


ftaua perteftimoniodi San Bonauentura à fpe- 
gnere la concupifcenza i così il trattar di lei già 
gloriola in Cielo calcifica i fenfi» e tiene lontane^ 
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della Congregatane, redo attonito in elettione^ 
, così ftrana àgli occhi Tuoi, eneferifleà San Fi- 
lippo in quella forma. Lafcio penfare à V. Re- 
uerenza , che bel garbo di Affiliente, e di Con- 
lultore : 

Nos quoque poma natamus : 

Sò dire, che all’vdire di ciò fi potranno fare delle 
belle rifate . 

E da quello mal concetto, che haueua di fe_» 
u*» j: fida flelfo nafceua, che non fi fidaua punto di fe me- 
/r Tgitdim < ^ e ^ rn0 > del ^ u0 giuditio: onde non s’arrifchia. 
v>i in ogni ua ad operare cofa alcuna lenza configlio di pet- 
fone laggie: Omnia (diceua ) cum conjiho , V ~obc- 
dìentiajìant ’vfque ad mortem. Si foggettaua nelle., 
fue deiiberationi al parere del Padre Gio: Mat- 
teo fuo minor fratello, à cui etiandio quando era 
Vefcouo fi humiliaua: e fe tal volta non haiiefle_» 
così interamente ofieruato quanto il fratello gli 
diceua, gli domandaua perdono. 

Confiderando vna volta la fua viltà, fu veduto 
?*grZ/°d?e ver ^ ar lagrime: confondendoli, com’egli difièj , 
non era de- che non era degno del pane, che mangiaua. 
ch^nLnglZ Si ritrouaua vn giorno co’Nouitij in vna Villa 

della Cafa di Napoli, e palleggiando per quella, 
raccolte tanti mazzetti di fiori, quanti appunto 
erano quei giouani, legando àcialcuno di effi va 
polizzino,oue erano icrittedue fentenze, vna_, 
de’libri fapientali, e l’altra de’Santi Padri : poi 


fattili 
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fattili federe tutti, fece potare nel mezzo vn ce- 
llo, nel quale erano tutti quei mazzetti de’iìori. e 
volle, checiafcuno di loro per ordine pigliaffe_» 
il l’uo, e leggelfe la lentenza, che gli era toccata » 
e dopo ei medefimo raccolie in pache parole-, 
tutto il contenuto di elle, econvna fruttuofa_, 
efortatione, gli animo a. l'acquiho della perfet- 
tione . Indi à poco li parue, che quell’atto follej 
dato di troppa magistero, & autorità .* onde in- 
ginocchiatoli in mezzo di quei giouani , inco- 
minciò con tante parole d’humiltaà riprendere, 
& accufare fe medelimo, che rimafcro tutti at- 
toniti in vedere il loro Maeltrocosì humiliatoa’ 
loro piedi: e volendo ehi per riuerenza leuatfì 
in piedi, non lo permife eglhmà volfe, che dan- 
do elfi à federe, cume fi trouauano l’afcokalTero 
mentre egli fiauuiliua : foggiungendod’ellère in 
verità va gran peccatore, e di meritare ogni fla- 
gello da Dio; mà che la gloriofa Vergine lo di- 
fendei, coprendolo col iuo manto, e io liberaua 
dalie pene, che meritaua: e così dicendo, comin- 
cio dirottamente à piangere» &c à raccomandarli 
con grandiflima inltanza alle orationi: e s’inol- 
traua tanto in lentire male di le , ed in hauere 
horrore de’fuoi peccati, chequando vdiua edere 
accaduto qualche Urano dilordinc,ò publica ca-’ 
lamità , foleua attribuire la cagione alle fue_» 


Dopo btOUre 
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Era la Tua frequente efclamatione à Dio , Mi- 
feria, e Mifericordia. Miferia è la mia, e voftra_ 
Signore la mifericordia; e col lume di quella fa- 
uia diftintione d’attributi tra Dio, efe, mante- 
neua vna cognitione di fe lteffo perfettiffima : e 
di qui è, che neli’immagim di Giouenale così iu 
ftampa, come in tela, fi fuole communementeo 
fcolpirli tra le labbra quella breue oratione gia- 
culatoria : DORMINE eMISERE RE, la qua- 
le afforto nella cognitione della propria miferia , 
e della diuina mifericordia frequentemente pro- 
feriua_, . 

Hor fi come fi teneua per huomo indegno di 
ogni bene, e d’ogni honore,così fedamente ab- 
bornua di efler Itimato, &honorato . 

Procuraua fempre nel praticare gli vltimi 
luoghi, e fe alcuno fratello di Congregatone in 
andare feco per la Città tal volta fi folle te- 
nuto per riuerenza qualche poco indietro , era-, 
imponìbile, che’l f off riffe. 

Le fue delitie poi eranp il conuerfare co’poue- 
ri, e con pedone di poco conto; come al contra- * 
rio fuggiua per quanto poteua la conuerfationeL* 
de’grandi:anzi che fetal’hora folle flato in com- 
pagnia de pouerellì, & hau efTe trouato alcuna- 
periona qualificata, la quale haueffe voluto trat- 
tare feco, fi lpediua quanto prima, per ritornare, 
da loro ; e le altri volea accompagnarli con elio 

lui. 
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lui, con buona fcula fi licentiaua , e profeguiua il 
■viaggio co’fuoi amati poueri, hauendo vna non_» 
intela fimpatia , & vn Tanto genio con elio loro. 

Era nemico dell’emulationi, e picche, e con-, 
gran facilità, 'e dolcezza cedeua al compagno, 
contentandoli mai Tempre di quella vittoria,che 
s’acquilta colla manfuetudine, econ l’humiltà. 
Nel tempo della luafuga da Roma, altroue nar- 
rata , miniftraua la parola di Dio in S. Seuerino 
con gran fodisfatione del Vefcouo, e con molta— 
edificatione» & applaufo del publico » & incon- 
trandoli il tempo di Quarefima, ne auuenne,che 
i Predicatori Ordinarij della Città fi lamentaua- 
no, mentre per cagione di lui andauano perden- 
do l’vdienza . Lo rifeppe Giouenale, ed hauen- 
do à cuore, che nelluno di loro rellalse contrilla- 
to per conto Tuo, domandò grata licenza al Ve- 
fcouo fotto pretefto d altri affari , e per alcuni 
giorni fe n’andò àCipgoli , doue hebbe defide- 
rio di parlare à quel popolo delle cole di Dio» mà 
perche qui Umilmente trouò vn Predicatore,, 
prouifionato dalla Communità, il quale fi lafciò 
intendere, che non haueua caro,che Giouenale^ 
lermoneggiafse , l’humil feruo di Dio defiftè 
prontamente, e fe bene vi fi fermò per alcuni 
giorni, fi contenne però Tempre in vn Tanto , e^» 
totale ritiramento . 

Godeua dell’oc cafioni, che Te gli porgeuano di 

humi' 
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humiliarfì , e con gran gufto, 6 prontezza le ab- 
humilìéLj bracciaua . Andovngiornoà dir Melsa in vna_, 
filanti vruj Chiefaper fua diuotione» e perche nei pararli 
c beZenVaù. fentì che’l Sagreftano andaua borbottando , edi- 
tonfi*, cendo, che quello non era tempo di venire à dir 
Mtjja. per- m efsa, e che era hora indiscreta, e parole limili, 
era tardai terminata la Meffa, fi gettò in terra diftefo,qu3- 
to era lungo, auanti quel fagreftano,e gli doman- 
dò humilmente perdono, dicendo, non mi leue- 
rò mai, le non mi perdonate . Retto colui atto- 
nito à tal attione, & al meglior modo che Teppe 
fi fcusò Teco; mà per l’inftanza che’l feruo di Dio 
gli faceua del perdono, fù conllretto per farlo le- 
uare da terra, di dargli quella fodisfazione di pa- 
role, che ei volle, con dichiararli , che li per- 
donaua, rimanendo ciafcuno, che vidde tal fatto 
edificato infieme , e marauigliato dell humiltà 
di Giouenale . 

Vdì vna volta dal Maflro di Cala dell’ Arci- 
uefcouo di Sorrento non sò che auuifo di cofe_* 
mette» onde difse,le ben burlando. Voi fete l’vc- 
denl autr£l !t ce ^° delle ma ^ e nuoue : moltrò il Maftro di Ca- 
r*ia, Ile te- fa qualche turbatione per tal rifpotta » onde fa- 
Jere^ftlfj it cendoui dipoi riflelfione Giouenale, andò dopo 
quante bmf, q Ua l c he giornoà vifitare l’amico, e ritirandolo in 
vna camera ofcura à folo. Te gli proltrò in terra, e 
pigliandogli ambedue i piedi,glidifse:Calpefta-L 
te quella beltia indomita, ponetegli i piedi loprai 


con 
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con altre parole di gran fommiflìonei redando il 
Madro di Cala confuto indenne, & edihcato del- 
la virtù del feruodi Dio . 

Era nemico d’ogni fua lode, e come buon di* 
fcepolo di San Filippo, con gran premura s’op . 
poneua, e disfaceua quello, che gli hauelTe potu- 
to recare dima, ò applaufo . Per celare la fua au- 
fterità nel dormire, teneua di giorno il fuo letto 
in apparenza commodo, e ben prouilto, e poi di 
notte faceua leuare i materazzi, e le piume , pi- 
gliando vno fcarlo ri polo lopra il pagliericcio . 

Andando vna volta per Napoli, s’accorfe,che 
la gente fi fermaua a mirarlo ( efsendo apprefso 
tutti fparla la fama della fui virtù ) ed egli per 
fard dimare vn balordo, d lalcio cadere à bella», 
poltail mantello per terra, caminando fenza ef- 
lo per buon tratto di dradaimà forti l’effetto tut- 
to al contrario, crefcendo per qucd' attione la», 
dima, e l’opinione della fua fantità . 

Filiberto Vafchi, duomo di bont ì , hauendo 
veduto vn* volta il feruodi Dio eoi capo cinto 
di fplendori mentre predicaua , riferì poi al me* 
defi mo Giouenale quanto haueua veduto, & egli 
feueramente dandogli su la voce, gli difse:Taci,e 
non dir più dmili follie . 

Amaua teneramente lo dato priuato , & hu- 
mile, & abborriua i gradi lublimi delle dignità : 
onde non fola mente ricusò più volte i Velcouadi 

M m offer- 
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offertigli dal Vicario diChriflo , mà quando vi- 
de, chelefue negatiue non erano accettate, (1 
fottrafse dal pericolo delle fue efaltationi con I 3 
fuga, viuendo in vn volontario efìlio da Rom<L, 
per più meli fin tanto, che’l comandamento del 
Sommo Pontefice richiamò l’vbbidiente Sacer- 
dote alla cura Paflorale, come di fopra diftefa- 
mente habbiamodetto. 

Te/iimeéi» Mà dell’humiltà di Giouenale s’afcolti vn no- 
S. Franti- biliflimo teflimonioS.Francefco diSales,il qua- 
{ C n torno n». le di lui così parla . 

Mi cagionaua gran marauigliail vedere, che_» 
in vna tanta dottrina , che ei pofsedeua di cofe_. 
varie , rifplendcfse vn difprezzo così fegnalato 
di fé medefimo, & à tanta grauità di voltoli pa- 
role, di coflumifofse congiunta vna tal piaceuo- 
lezza, e modeftia, e che vn penfiere così grande-» 
dell’opere di pietà andafse accompagnato da—, 
vna affabilità, e dolcezza così fegnalata ; perche 
non calpeflaua egli,fi come luole accadere alla—, 
maggior parte de gli huomini, la pompa , e la-, 
fuperbiacon altrettanta fuperbia » mà fi bene cò 
la vera humiltà : nè faceua moftra della carità 
col mezzo d’vna fcientia, che induce alterezza 
mà fi bene moftraua egli la fcienza con vna cari, 
tà molto efemplare. Era in fomma caro à Dio,& 
agli huomini, amando all incòtro di finceriflìmo 
amore Dio, e gli huomini. Così S. Francefco. 

CAP. 
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CAP. XV. 

Staccammo di Giouenak _» . 

P Rima di ritirar la penna dalla virtù della.. Aìimt 
temperanza» ragioneuolmente fermeremo d,u *-> 
dello ftaccamento, che hebbe il cuore di Gioue- 
naie dalla roba, e dall 'intercise » già che dentro 
la latitudine della temperanza (come infegna— 

San Tomafo ) fi riduce ogni virtù» che confitte.» 
in por freno, e limite agii affetti, e alle paflìoni. 

Fù dunque Giouenale dotato d’animo nobile, 
che non lapeua in vn certo modo au udire il fuo 
affetto ad amare la roba , ò l’interefse: e fe bene 
la q ualità della vocatione non gli permife il voto 
della pouertà, hebbe in vece di quella, vna per- 

N»* conofce 
nè furiant, 
net a, e tbia • 

tone il defiderio, che haueua di dittribuirlo a’pos. 
ueri , efso per altro non haurebbe mai à fuoi dì “”*• 
maneggiatodenari .1 oltre che quando li maneg- 
giaua , vi applicaua così poco l’animo , che nè 
pur conofceua il valore delle monete; folitoà 
itimare,e nominare il danaro, feccia della terrai. 

Coftretto dall’obbedienza ad accettare ilVei- 
couado, conciofiache vacafserodueChiefe, fi 
M m 2 elefse 


fetta pouertà interna, non attaccandofi coll’af- 
fetto à cofa alcuna di quello mondo : e quanto al 
denaro, ne teneua l’animo così alieno, chetol- 
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elefse quella,che era di minor rendita, e maggior 
fatica-, . 

Soggiaceua volentieri à qual fi fia difcapito 
pr.pcne /*_, ^ intercise, doue fi trattaua di dar luogo alla ca- 
Href/ 1 *'*' r ^* P ax > & concordia cum cbarìtate (diceua egli ) 
cteteris omnibus pr'oeponderat . Onde in occafione^», 
che vn fuo debitore gli negaua quello , che gli 
doueua, fcrilse al fratello . Cbarìtate nibil carius i 
però per non venite in contefa con N.nè perdete 
la carità fraterna; bracciate la poliza . £t in vn’ 
altro fimil calo refcriuendo al medefimo Gio: 
Matteo fopra vn luo debitoreda fe ridotto à mi- 
glior vita, fcriuecosì. Quando pure nulla cauar 
maife ne potelse, contentateui,e ringratiate il Si 
gnore, che mediante lagratia fua, d’vn demonio 
incarnato, per dir così, fi fia fatto vn Angelo , di 
vn maligno , vn benigno : Hoc mìbi lucrum Jatis 
fuperque eflo. Similmente hauendo imprellata^ 
buona fomma di danari ad vn Oltramontano , e 
. fcufandofi quelli per lettere d efsere diuenuto 
; ; wJl •' impotente di fodisfare al debito, il buon Gioue- 
naie non folamente accettò con buon cuore la 
icufa , ma li rifpofe con vna amoreuol lettera , 
nella quale lo confola, e piglia occafione di lo- 
darlo da quella lua impotenza, rammentandogli 
quel detto del Filofofo . Quibus multum ingenij , 
parimi fonante . 

Teneua quali del continuo in bocca quella 

fenten. 
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fentenza di San Clemente Papa . 'Preclara Cbri- 
Fiumi laus e fi cum nullo balere negocium , quod fi ex 
ah qua oc cafone lisoriatur , tranfigat : etìam fi detri - 
mentum pati debeat : ed vna volta > che’l fratello gli 
fcrifse , che douefse riuedere fra conti quanti da, 
nari doueua hauere da vn tale, lo fiaccato huomo 
diDioglirilpofe : Bada, non ho tempo di andar 
riuedendo quelle minutie . calalo fraudem pati , 
quam tempus pretiojìjfimum contercre : come quegli 
che Itimaua più il prezzo del tempo, che della 
pecunia . 

Era data conferita à Giouenale prima che_» 
entrafse inCongregatione la Prepofitura di Che. 
ralco,la quale così per ragione di rendita, come 
per ragione di dignità » e de’priuilegij era tenuta 
inmolta dima. Dopo qualche tempogli fu in- 
tentata lite fopra la già ottenuta dignità , e Pre- 
pofìtura, e l'huomo di Dio alla femplice intro- 
duttione della lite,cedc prontamente , e libera- 
mente alla caufa , & ad ogni fua ragione: notu» 
odante, che da gli amici,e da perfonaggi d’auto- 
rità folle configliato ad affiftere, e difendere il fuo 
ius,à quali flimò di non douerfi acquetare, dimo* 
lato dalle parole dell’Apodolo : Seruum Dei non ... 
oportet litigare : e tanto più fi fentì difpodoà que- 
llo fpogliamento, quanto che fi trattaua di ren- 
dite Ecclefiadiche , delle quali dimaua mollo 
pericolofo l’vio, e’1 defiderio, onde dando parte-, 

à iuo 
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à fuo fratello de'motiui, che l’induceuano à non 
curarle, gli dice . fMox uenient in tnanus tuas li- 
belli iam promijfì , Cbartufanus * & Statius de red- 
ditìbus Ecclefafltcis: mìraberìs y imm'o potius non mi - 
r alerti) me et iam cuiufuis generis beneficia , ne dum. 
pe tifone s, afpernari. Quod fuperefl y precor Deum Op- 
timum Maximum , ut me in tutiore hac animi conce- 
pitone confirmet , & bumiliet y ne ueniat mihi pes fu- 
perbiafy cupìditatis y qu£ e fi radix omnium malorum . 

Si trattaua di far Monaca vna faciulla figliuo- 
la di Marta fua forella, e di Giofeppe Forti , la_. 
quale elfendo rimafta fenza Padre era fiata da_. 
Zij fatta venire à Roma, e tenuta in educatione.» 
in cafa di Antonina Raida, diletta difcepola di 
San Filippo, indi porta nel Monafierio di Santa 
Maria Madalena à Monte Cauallo, fi fentì infpi- 
rata da Dio di profeflare in quel luogo lotto la_^ 
Regola di San Domenico > e perche non hauea— 
cola alcuna del fuo, era neceflario à titolo di do- 
te d’efaurire quali tutto il patrimonio di Gioue- 
nale , e del fratello . Hor in quella contingenza 
iiferuodi Dio, che fi ritrouaua in quel tem- 
po à Napoli,fcrilfe al medefimo fuo fratello in-« 
quella forma. Se bene à noi non reftalle vn fol- 
do, non me ne curo vn pelo: tant e il piacere,che 
io lento dell’oblatione in holocaullo di quella^, 
benedetta figliuola à Dio Noftro Signore, e folle- 
citandolo à non porre indugio al fuo ingrelfo » 

Fatela , 
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Fatela (dice)fpedir pretto, ut nudi nudarti Cruccm 
fe quanta r . Portato da vna sì fanta , e difinterei» 
fata carità prouò Giouenale, & efaminò fecondo 
le regole dello fpirito la vocatione di quella ben' 
auuenturata fanciulla» la quale ( fenon increfctj 
al lettore di fentirne il felice euento) maturata-. , 
che hebbe la vocatione col configlio de’ fuoi buo- 
ni Zij,edi San Filippo, reftò con vna (anta impa- 
tienza dello (lato religio fo, di maniera , che (co- 
me ella diceua) fi fentiua quafi morire di defu 
derio, & afpirandoconfanto ardire , e fempli- 
cità alle fue vicine nozze col Figlio di Maria-., 
fcrifle al Zio . Io Lucia Forti , la quale fono Ha- 
ta à proua in Santa Maria Madalena, dico da ve- 
ro, che voglio farmi Monaca là dentro, & in te- 
itimonio chiamo la Beatifhma Vergine mia-. 
Suocera, che ben citiamo accordati infieme per 
non fcordarcigià mai in eterno . Et ancora chia- 
mo la gloriola Santa Catarina da Siena in .nio 
teflimonio, e così fpero coll’aiuto deli’vna,edett? 
altra entrare la feconda volta con maggior gau- 
dio. Deo grattar . Giunto poi il giorno del fuo 
lponfalitio, che fu il terzo della Pentecofte , leu 
mandola generofa fanciulla tutta lieta alla Iusl^ 
amata Religione di San Domenico, mutato il 
nome di Lucia in Agata» e mentre fe n’ andaua-» 
in proceflìone dalla cala al Monaflerio veflita di 
bianco, e coperta d’vn candido velo con mu 
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Crocififlo in mano in mezzo à due fanciullini, 
che portauano vn giglio per vno , giunta che el- 
la fù nel piano di Monte Cauallo * s'incontrò nel 
Papa, che all’hora era Gregorio XI V. il quale go- 
dendo di quel giocondo, & innocente ipettaco- 
lo, fece chiamare auanti di le la nouella Ipofa , e 
con fuo gran gufto hauendo intelo, che era la . 
nipote del Padre Giouenale , inginocchiata che 
fe la vide auanti , le diede la benedittione . E 
Giouenale , che all’hora era afsenteda Roma af- 
fitte, fe ben da lontano, nella maniera , che potè 
alla pia Verginella, confortandola con lafeguente 
lettera . 

Audi flia,& i)idc i <& inclina aurem tuam fy obli - 
uifcere populum tuum , & domum T atri s tur. Quia _» 
Rex coticupiuit fpeciem tuam . Stà pur falda nel tuo 
buon propofito per fare la fanta profettìone lo- 
lenne, che ti feruirà appunto come d'vn fecondo 
battefimo . Spogliati in tutta di tellella, e velti- 
ti di Chrillo caro,e diletto Spolo dell’anima tua, 
vnico amatore zelantiffìmo della pura integrità 
virginale, nuda pouertà, lemplice, e perfetta— 
vbbidienza. Stà adunque di buon’animo, e là il 
tutto allegramente , e con ogni più profonda— 
humiltà , e maggior diuotioneà te pofhbile . 
Expeffa Dominum, ’viriliter age, con forte tur cor tuum % 
& fuHine Dominum . Dio ti benedica » e faccia— 
fanta, e perfetta difcepola del gran Patriaicha 

Sa n 
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San Domenico, e di Santa*Catarina da Siena,del* 
la Madalena, e di Sant’Agata gloriola Vergine » 
e Martire, il cui bel nome indegnamente porti» 
Infinoà quìGiouenale . , . - 

Vifle quella ferua di Dio nella Religione con 
gran feruore di fpirito, & efatta olTeruanza 'delie 
regole diuenuta elemplare à tutte le Monache ? ' 
principalmente per hauere conleruato in mezzo 
alle continue infermità vn continuo efercitio di 
virtù . Morì finalmente piena di opere buone à di 
di Maggio ics - ter. elTendofi Tempre nella vita 
dimoftrata degna imitatrice della pia Fondatri- 
ce di quel Monafterio all' fiora viuente. Fù quella 
Madalena Orfini, la quale con molta aullerità di 
'vita, ereligiofi còllumi quiui viueua con edili- 
catione della nobiltà Romana; Signora di tanta 
humiltà,chedefiderauafommameiite di ritor- 
nare dopo molti anni di Religione al Nouitiato , 

& eirerel’vlcima di tutte le Conuerfe , conforme 
fi legge pienamente nella fua vita data in luce 
dai Padre F. Bonauentura Borlelli dell’ Ordine 
de’Predicatori Confefìfore deli’iftelTo Monaltero. 

Serua per conclufione di quello Capitolo ciò , 
che auuenneà Giouenale col Cardinal Baronio, 
donde apparirà, quanto folle lontano dal fuo af- 
fetto tutto ciò, che apparifce di grande . Lo fece 
vna volta il Cardinale, con deftrezza,e con lanto 
inganno, alloggiare in Palazzo; e quello, che più 

N n difpiacque 
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difpiacque à Gioucnale» fù, che lo fece dormire 
in vn ornato, t fontuofo letto, nel quale (com’egli 
il elio difse ) non potè mai r ipofare quella notte, 
per l’antipatia grande, chehaueua à fimil cofe.* e 
lafciò fcritto,che in tutte quelle hore gli fletterò 
fempre fide nella mente le parole di Amos Pro- 
c *t 6 - feta: Va "vobis, qui dormìtis in lefitir eburnei s : Maf- 
fìmaniente, che dall’altra banda s’accorfe , che’i 
Cardinal Baronio dormì in vna danza contigua, 
in vn picciolo letticciuolodi poche tauole,e guer- 
nito di pouere fi u ore , 
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Nel quale fi tratta delle gratie gratis datej • 


CAP. I. 


Giouenale predice le cofe future Lj . 

hauere fcritto delle virtù 
2k* di Giouenaie , le quali fono vn etì 
H yÈ* fetto della gratÌ4,come dicoao,gra- 

J&bÙSi tum facieme ’ rella * cha dlclamo 

Ssgp qualche cola delle grazie, che chia- 

mano gratis date, delle quali fù adornata da Dio 
quella Sant’anima, e prima diremo della fua~* 
gratia di Profezia . 

Andò vn giorno, mentre ftaua in Napoli al 
Palazzo delia Principeffa di Bilìgnano iorellau 

N n a del 
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r e t del Duca d’Vrbino , che haueua il fuo figliuolo 
p,dt*,,epti v nico infermo: e dopo d’hauerlo vifitato do- 
p'guZudci mandò quella Signora à Giouenale,che cola glie— 
jl dìsifigni ne P are ^ e • H Padre gli difse , che farebbe gua- 
no. rito di quella infermità, raà che Iddio glie l’hau- 
rebbe poi tolto, perche ella amaua più quel fi- 
gliuolo , che Dio ; e così autienne : imperòche.» 
guarito che fu di quella infermità, indi à tre 
meli di nuouo fi ammalò, e morì: & efiendo 
Giouenale andato per confidarla , la PrincipefTa 
gli fi fece incontro , & alla prefenza di molte.» 
Dame » che erano conuenute per condolerli, dif- 
le : Signore mie , quefto Padre è Profeta ; hauen- 
domi detto quello, che mi è auuenuto : cioè, che 
Dio m’haurebbe tolto il mio figliuolo perche., 
iol’amaua più di lui. 

Stando egli pure in Napoli , nell’andare al 
umonu Confeffionario s’incontrò con la Zia di D. Gio- 
-ii* zi» di uann j Colonna , la quale gli baciò la mano » & il 
ctUnns. Padre le d iise : rermateui Signora» e mettendole 
la mano fopra il manto, che haueua in tefla le^. 
foggi unfe : 'Difponc domu't tug, quia morieris tu , <& 
non •viues . Staua quella Signora Tana, e gagliar - 
da , e nondimeno fra pochi giorni s’ammalò, e 
morì. 

Ad vn giouine , che haueua abbandonata la_ 
fua vocatione , che era di Congregatione , e vi- 
ueua vita iicentiofa con fcandalo di chi l’haueua 

prima 
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prima conofciuto, il buon Padre annunciò mol- 
te, e varie tribulazioni , le quali in breue tempo 
tutte fi verificarono » mà non per quello fi ritirò 
punto il giouine dal fuo mal viuere: indi à poco, 
carico di tribulazioni s’infermò* e ricordeuokj 
delle predittioni, e fante ammonizioni dell’huo- 
mo di Dio, lo fece chiamare, e rimettendofi tut- 
to nelle fue mani con buona difpofizione morì, e 
nel morire diceua:conducetemi quàtutti quelli, 
che efcono da’ luoghi fanti , & imparino alle_> 
miefpefe. • . 

Fabio Scondito s’incontrò col Padre Gioue- 
nale dentro la Chiefa dell’Oratorio di Napo!i,& 
hauendo trattato infieme di molte cole, ex ab- 
rupto , lenza che c’entrafife à propofito, fi voltò 
Giouenale verfo Fabio , e chiudendo l’vna mano 
coll’altra, diffe: Signor Fabio à tutte le cole vi è 
rimedio, eccetto che all’amara morte. Furono 
molto bene interpretate quelle parole per vn’an. 
nuncìo di morte» e così appunto fuccelfe , poU 
che tra pochi giorni s’ammalò, e morì . 

Domenico Antonio di Pace altroue nomina- 
to , haueua vn figliuolo di molto buoni colf umi : 
hor mentre quello buon giouanetto ancora Itaua 
fano, nè fi temeua di mal'aicuno, Giouenale difse 
vn giorno al Padre . Sappi , che ti morrà vn fi- 
gliuolo il megliore, che tù habbia»ecosì fuccefife. 
L’illefso Domenico raccomandò a Giouenale-* 


A vn gluti- 
ne, che erm-a 
vfeite di C» «■ 
gregauotte^» 
le tri bai a tlu- 
ni, che gli f» 
prafìauanu 
m pena del- 
la fan paca 
corttjpondì- 
r-a . 


A Fatte 
Scondito la 
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vn Prete,acciòche l’ impiegale à qualche feruitù. 
Rifpofe il Padre . Figliuol mio non lo pollo fare, 
perche quell’ huomo fugge per non eller vccifo . 

E così era : come il penitente Teppe da poi : ri- 
manendo marauigliato , per non hauer potuto 
Giouenale hauer notizia alcu na di detto Prete . 

Vincenzo Lantero Arciuelcouo di Ragufa— . 
prima che folle Prelato fi infermò grauemente.* 
di difenteria con pericolo euidente della vita-.. 
Lovifitò Giouenale, domandandogli, come li 
piaceua il morire . Rifpofe, che li piaceua . Sog- 
giunte all'hora il Seruo di Dio . Figliuolo , que- 
lta non è l’hora voltra : mà quando verrà la mor- 
te vi farà fudar la fronte.Diile pofeia alcune Ora- 
zioni , e li pofe le mani in capo : e da indi in poi 
cominciò il miglioramento, e prellamente vfcì 
di letto, conforme il Seruo di Dio gii haueua-. 
predetto . 

Staua pur’in Napoli infermo Giulio Cefare_, 
Tagliaferro, e fi era aggrauato di tal forte ,chej 
comunicatofi per Viatico, e prela 1’ Eftrema-, 
Vnzione,ftaua per render l’anima al Signore^ . 
Sopraggiunte intaoto Giouenale, e dopo hauer 
veduto, e parlato coll’infermo, nei licentiarli gli 
diffe . Kabbiate fede, e non dubitate, perche non 
morrete : e fubito cominciò à megliorare , & i n.. 
breuedel tutto guarì. 

Fredilse anticipatamente le graui , e comu- 
ni ca- 
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ni calamità , che fuccefTero negli anni lypo. 
e ìjpi. poiché prima che auueniffero , haueua^ 
per più tempo , e con -grand 'efficacia efclamato. 
Properandum mature, quia dia mah funt : peiores 
mentur , Ù pejjimi expettantur , Uies pcfsimi immi - 
nent . Qui in ludsea funt furiant ad monte s , nec re - vàiurfaii . 
uertantur tollere aìiquid de domofua . Carefiie, pelli, 
banditi , guerre , opiniones prxliorum , fallimenti , 

Sedie vacanti , e pericoli di fcifme . Deus mi/è - 
reaturnoflri . Che annifoflero quelli del 15^0. 

& 1 5P 1 . chi leggerà l’hiftorie, vedrà , che quell’ 
huomo illuminato da Dio fondatamente pre- 
nunziaua le fue fentenze . 

Andaua Giouenale convn fuo penitente p^r 
la Città di Napoli alla Chiefa della Concezione» 
e quando furono vicini à Santa Maria, detta di 
Ogni bene , fi voltò il Padre à colui , e diifegli » Nuttel m, che 
Mira figliuol mio quant’è buono il Signore , che G JQ t 
hà pietà di noi pouerelli : acciòche non-. ra wp t,ati 
ci arroltiamo a quello Iole tanto cocente ( era 11 
tempo di Sol Lione) vi hà frapofta quella nuuo- 
letta . Sappi, che J’hà fabricata à polla per noi,e 
non fi partirà fin tanto, che non fiamo giunti 
doue habbiamo da andare: e cosi fù . Era la nu-. 
uoletta grande quanto checopriua folamenteil 
Sole , nè mai fi partì nè poco, nè punto , finche.» 
non furono giunti al deftinato luogo : doue arri- 
uati fece il Seruo di Dio ii fegno della Croce.» 

verfo 
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verfo quella nuuola , e dopo tal legno fubito dif- 
parue_> . 

Soleua la Campagna di Saluzzo efsere ogn’an- 
no grauemente danneggiata da gran tempefte, e 
grandini con eftremo detrimento de’grani,e del. 
le viti , e d’ogni altra ricolta . Fù pregato il ca- 
ritatiuo Vefcouo con gran fede dal fuo popolo à 
voler far orazione per quello effetto» ed egli di 
buon cuore compiacque à fuoi afflitti figli , e_* 
dopohauer fatta orazione, difle loro. Con le 
voftre, e mie orazioni, fappiate , ò Cittadini di 
Saluzzo,che mentre viuerò, con l’aiuto di Dio , 
non tem pefterà . E così fu » che per due anni, che 
viflenel Vefcouado, non venne mai grandine, 
nè difgratia dal Cielo in quei paefi . Mà sì bene 
morto che fù indi à pochi giorni, come habbia- 
mo accennato, vennero così ampij diluuij d’ ac- 
que , che quali tutte le vue marcirono , e vi cad-i 
de oltre à ciò copiofifsima grandine, la quale 
non folo fece danno all’vue , mà eziandio per- 
cotendo le viti , e feccandole , pregiudicò gran- 
demente alle vendemmie degli anni feguentùdi- 
cendo molti : Il Cielo piange la morte di quello 
Sant’Huomo . Occorfero anche molte calamità, 
c miferie , come con diuerfe occafioni haueua— 
predetto . 

Era in Dogliano , Terra della fua Diocefi vn 
publico adultero, al quale haueua Giouenale più 

volte 
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volte fatta, e fatta fare la correttiotie , nè mai il 
mal huomo fi era emendato : onde vna mattina 
mentre predicaua gli fece la correttione in pu- predar 
blico, fe bene non nominò la perfona , màdide : Z^uSpii 
L’Adultero che con tanto fcandalonon fi emen- g0 
da farà cafligato da Dio.* e per fegno della verità àmittr» ,nc»r 
fornito,chehaurò di predicare, caderà la fua_ n& * ,u ' 
calai ed ecco , che finita la predica cadde fubito 
la cala di quel tale, fecondo, che Giouenale ha- 
ueua predetto. 

Catalano Petito fuo Segretario racconta, come 
conuenendoli partire da Saluzzo per alcune fue Fane mfm . 
difgrazie,fe ne andò fuori dello fiato, donde feri- 
uendo al feruo di Dio, che Io volefie aiutare nelle 
fue tabulazioni, il Santo Vefcouo gli fcrifse vna 
lettera, incui minutamente gli raccontaua tutto 
quello, che gli farebbe auuenutorcome puntual- 
mente fuccedette . Del che ftupendofi egli bef- 
fo , come hauefse potuto così minutamente nar- 
rargli tutti i punti della fua vita , con chi ne dif- 
correua , lo predicaua come Profeta, e gran feruo 
di Dio: &àguifa della Sammaritana diceua_, : 

Venite ,& ridete bomine tridui dixit mihi omnia quee- 
cumque feci . 

V na mattina finita vna certa proceffione,ven- 
ne vn Caualiere accompagnato da vna gran co- Lm mtn, 
mitiua di Gentil'huomini,& accoftandofi al Ve- CaU4l,fm 
nerabil Vefcouo gli diffe: Monfignore mi fento 

O o molto 
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molto trauagliato nel cuore i faccia oratione per 
me.Rifpofe Giouenale:Son contento di fare ora- 
zione, e di pregar per voi, mà confelfateui , e fia- 
te preparato alla volontà di Dio , e fecegli il le- 
gno della Croce in fronte . Indi à tré giorni ven- 
ne nuoua in vna lettera, qualmente quel Signore 
era paflato di queft’aU’altra vita . Il che inten- 
dendo Giouenale difse» Quando fi parti da me 
gli vidi fcolpita la morte in fronte . 

Andò vn giorno infieme con Luca Fallerò fra* 
a Lue* paf te ^° ^ Congregatione à vifitare le Reliquie di 
ftr*, che do- S- Gennaro nella Capella del Teforo i e dopo 
tormentalo fatta orazione nello feender dalle fcale fi riuolfe 
p’/etrT. 1 dl Odetto Luca, e mirandolo fiffo nel volto, gli 
dille . Luca voi hauete da patire dolori di fianco, 
e di pietra . Si ritrouaua all’hora quei fratello di 
buona,e valida fatata, efenza alcun fofpetto di 
tal male. Mà non per quello andarono à voto le 
parole di Giouenale , poiché 3 5. anni dopo fù 
lopraggiunto da' dolori di fianco, e di pietra, con- 
forme il Seruo di Dio gl’haueua tanto prima^ 
predetto . 

Mentre ftaua in Vifita, gli fù riferito , che al- 
iifuo!», che- cun i i n Saluzzo diceuano male della fua perfona, 
n [opra la^ & il oeruo di Dio illuminato da fpirito fuperio- 
ktxKof 1 ‘ M * re , e da quello motto come vn’altro Elia . Guai 
(ditte)à quella Città , che fparla del fuo Pallore * 
poiché vedrete venirgli addolfo tanto fuoco da) 

Cielo , 
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Cielo , che impareranno i Cittadini à non dir 
male del loro Vefcouo : e così in effetto auuenne» 
poiché cadde tanto fuoco dal Cielo nella Torrej 
del Palagio, che per due giorni continuò ad ar- 
der con gran terrore, e difpendio di tutta la_. 
Città . 

PredifTe ancora molto prima la morte à fe_» 
fìeffo » e primieramente quando volle far la vifi« 
ta generale della Diocefi, mandò fuori come fi 
fuole l’Editto, in cui proponeua molte ragioni , 
che lo moueuano à far quella funtione, e quanto 
prima , e frà l’altre , ne mife vna , dicendo: Quia 
rcfponfum mortìs habuimus . 

Fatte , che hebbe parimente le funtioni della 
vifita della Terra di Droneromel partirli da loro, 
à molti, che l’accompagnarono , con gran tene- 
rezza à guifa di S. Paolo , che partiua di Mileto 
per Gierufalem , difie : arrplius faciem me am non 
'videbith : ficome predicando in Carmagnola-. , 
prima di partire » difie : Domani parto , nè mai 
più mi vedrete predicare in quello pulpito, per- 
che morrò , e così fù . 

Pochi giorni prima di morire, predicando , e 
lignificando ai popolo i callighi , che Dio hau- 
rebbe mandato fopra di loro, hauendone narrati 
molti , foggiunfe : Mà tempus e fi 3 •vt inupiat iu - 
dicium a domo Dà . E così fù » poiché indi a poco 
morì, che fù vno de’maggiori callighi, che(come 

Oo 2 diflè- 
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Piffero molti) mandatte Dio alla Città di Sa- 
Juzzo . 

Scritte anche ad vn Padre Cappucino poco 
prima di morire, ancorché fano, e gagliardo , 
pregandolo, che per grada follecitalfe vn fuo ne- 
gorio quanto prima , & affegnando la ragione.» , 
dille: Quia periculum e fi in mora mot s non-» 
tardat , 

Vn mele prima chemorifle, dille alfuo Ca- 
meriere per nome Stefano, Dies mei breues Jùnt: e 
foggiunfe ; dopo la mia morte vi verrà vna_, 
gran tribolazione, e farà prima, che palli lanno, 
&all’hora vi ricorderete di me , e dopo di etta^, 
anderete à Roma con le gocciole alla fronte.» . 
Quanto gli predille il Santo Vefcouo, tanto s’au- 
ueròi poiché non fcorfo ancora l’anno, nel inefej 
di Maggio del itfoj.fu data à Stefano vna ferita 
mortale nel petto, che lo coflrinfe à Ilare in letto 
per noue mefì ; e dubitando di poter ricuperar la 
fallite , lì Tenti ifpirato à raccomandarfi al Ser- 
uo di Dio, e ciò fatto fi fentì marauigliofamente 
aiutato , & in breue del tutto guarito . Nè pafsò 
molto , che per alcune fue occorrenze andò à 
Roma . E così fi verificò per appunto quanto dal 
Venerabil Vefcouo gl’era flato predetto. 

Alli ip.d’Agofto ftando faniflìmo fcrifse vna 
lettera al medico Gio: Tomafo Bianzali in Fof- 
fano, in cui gli dice. Prettamente patterò di que- 
lla al- 


Digitized by Google 



Libro IV. Capìtolo I. a s >3 

« 

Ita all’altra Vita .* e foggi unge. Saluius quondam^ 
tuus magnus Pbilofopbusyac NLedicus diem fuurn obijt. 

T u ìgitur 'vna mecum propediem 'venturam monetiti 
cogita , & 'vale . E pochi giorni dopo : cioè . 
l’vltimo d’Agolìo morì Giouenale,e di lì à poco 
morì parimente il Bianzali . 

Mà prima che feguifse la morte del Seruo di 
Dio auuenne vn cafo molto notabile , e fu , chej 
alli 20. dell’iltelTo mefe d’Agofto, mentre ilfer- 
uo di Dio andaua alla Chiela di S. Bernardo do- 
uefù, com’habbiamo detto, auuelenato, vo-i 
fanciullo innocente, così illuminato da Dio, in- die* publttj ■ 
contrandoil Vefcouo per iftrada, cominciò quali 
piangendo à dire à cftcoflStirNè io,nè voi vedre- 
mo più il noltro V efcouo:come in effetto fuccelfe; 

Hebbe anche Giouenale gratia da Dio di ve- 
der molte volte gli occulti de’cuori altrui, come_> 
più diftefamente li è detto nel cap. $. del 
libro primo , che però fi lafcia di te - 
diar il Lettore coa_> 

nuouo rac- . ^ 

i 

conto. 

: . ■. I 
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CAP. II. 

Miracoli operati da Giouenale in Vitali • 

F V anche Giouenale fauorito dalla Maeftà . 

di Dio , oltre al lume della Profezia della», 
grada de’miracoli . 

r «4 figli*. ‘ Staua inferma à morte in Napoli vna figliuola 
1 di Gio:Macque d'età d’vndici meli , chiamata... 
jnns ftr Uj Anna Antoma, ne poteua prender più latte : sì 
. cheli Medici l’haueuano difperata dalla fanitài 
imperòche hauendoli fatti moltiflimi remedij , 
conforme n’era capace quell’età, non le giouò 
cofa alcuna : pel qual accidente la Madre nej 
fentiua pena ftraordinaria,e fi rendeua inconfola- 
bile. Compatendo Giouani all’infermità delia fi- 
gliuola, & ali’affano della madre, ricorfe ai feruo 
di Dio con pregarlo , che voleffe andare à cafa_, 
fua per aiuto,e per conlolazione di quella pouera 
donna. Andò Giouenale , e vedendo colei così 
' afflitta, fi molle à pietà del fuo pianto, e volta- 
toli al marito, dille : Andiamo à far orazione in 
S.Maria del Principio. Nell’entrare che fecero 
in Chiefa riuoltofi il Ven. Huomo à Giouanni, e 
preuedendo il futuro, li dille . Hauremo buona 
vdienza: e dopo hauer fatta infieme oration^ , 

Non 
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No dubitate(dilfe)che la figliuola nò morràre ri- 
tornando pofcia dalla dona, le replicò, Nò dubi- 
tate , che la figliuola non morrà: e fi partì » e fu- 
bito la bambina cominciò à megliorare, e la not- 
te feguente del tutto guarì . 

L’iftefio Giouanni Macque Padre della detta 
figliuola Itaua con dolore ecceffiuo nel braccio 
deliro ,che gl'era durato più d’vn anno lenza ri- G ì 0 : Macine 
ceuer frutto alcuno da’ molti rimedij, che v’ha- 
uea applicati . Hor ritrouandofi in quello fiato trace «. 
fe n’andò vn giorno da Giouenale per raccontar- 
gli la fua infermità, e il dolor grande, che patiua- 
Gli domando il Seruo di Dio doue folfe il dolore 
dicendo , Moftra qua ? e toccò il luogo doue fia- 
ua la doglia » ed ecco, che fubito fi partì il dolo- 
re, nè mai più vi lenti male alcuno. 

Nell’andar che fece il leruo di Dio alla fua Re- J 

fidenza,in pafsando da Pila andò(còforme foleua 
fare all ingrelTo delle Città ò Terre) à vilitarc lo 
Spedale, doue trà gli altri infermi ve n’era vno , 
che era fiato per alquanto tempo in Saluzzo. Hor 
fentendo quell’infermo nominare il Velcouo di 
Saluzzo, domandò fe vi folfe in fua compagnia-, 
qualcheduno di quella Patria i e Nicolò Vac- rn inferma 
chieri Canonico, e camerata del Ven. Vefcouo u di 
fe gli diede à conofcere , e pregò Giouenale à vo- 
ler metter la mano fopra il capo dell’ infermo -, 
gliela pofe il fant’ huomo con fare ancora ora- 


zione 
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zione per elio : e facendogli dare vn aboridanteL» 
limofina, per efifer pouerello»fì partì con lafciar- 
gli buoni , e falutiferi documenti . Era flato co- 
ftui fette fettimane, che non fi era mai potuto 
muouer di letto, nè acquiftare minimo ailegge- ' 
rimento ai fuo male; mà partito Giouenale con i 
fuoi dallo Spedale» e ritornato all’alloggiamento, 
eccoche l’infermo frà due hore andò à farli riue- 
renza, & infieme à farli lapere,che le fue orazio- 
ni l’haueuano guarito : il che fece ftupire tuttala 
famiglia, la quale haueua veduto,in che termine 
ftauaperauanti . . 

Mentre il Vefcouo Giouenale dimoraua in_» 
Follano fu vifitato vn giorno da Tomafo Bauaù** 
Prefetto all’hora di Folfano, il quale era tormen» 
ua d aliaci tato gagliardamente dalla Chiragra nella mano 
ctiragr* . {j n jftra à fegno , che da molto tempo non poteua 
mouer le dita. Subito cheilSeruo di Dio lo vi» 
de comparire, l’andò ad incontrare dicendogli.*.. 
Signor Tomafo, la voftra gotta vi tormenta 
noftro B. Filippo la guariua col toccarla in qi|fi- ;* 
ilo modo » e gli prefe la mano gottofacon ambe-»^ 
due le fue: mà quel Signore la ritirò con gran.» 
fretta. All’hora Giouenaiefacendogli animo difi- § 
fe,Non dubitate.* e di nuouo pofe le mani (opra-* 
la mano di lui, e replicò l’ifiefse parole dicendo .* r~; 
Così guarì il B. Filippo Papa Cleme: ' 

Ciò dettoci Gentil’h uomo non Tenti 

« 
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molle le dita, ftrinfe il pugno» nè mai più fu Ug- 
uagliato da fimi! male . 

- Carlo Emmanuele figliolo di Giuliano Santij 
gentil’ huomo di Camera del Serenifsimo di Sa- ^ 
uoia fù fopraggiuto da flufTo di fangue co febbre, manueU de 
e petecchie, e per tanto crefciuto il male fù ab- 
bandonato da'Medici. Mà i fuoi, chel’amauano t* icc ciit * 
teneramente, confidati neli’orationi di Giouena- 
le, vna mattina , mentre ei diceua MefTa nella_. 
Cappella Epifcopaledi San Sebaftiano, portaro* 
no il giouane in quel luogo . Finita la Meda il 
fanto Prelato fi pofe in oratione per l’infermo , 
dopola quaie, li mifè le mani in capo , e fubito il 
figliuolo fi lenti rinuigorire, e migliorare, & in_» 
breue del tutto guarì. 

Stefano Iacobi Cameriere del feruo di Dio 
racconta, che patendo di mal d’occhi di forte.» , cebi dal mal 
che haueua quafi del tutto perduta la villa, & d9cci ‘ * 
era diuentato come cieco , fù vn giorno per com- 
paffione toccato dal fanto Vefcouo, e fubito cefisò 
il dolore, e reftò fano. 

GiorLorenzo Cuneo Rettore della Parrocchia • . 
della Madonna del Salice in Follano fi ammalò c/r Lmn t 
in maniera, che di già era fiato abbandonato da’ cuneo dafe- 
Medici.Suo Padre,che era Sergente della militia, ma . grtm ^ 
s’incontrò per iflrada col fanto Velcouo, il qua- 
le gli d fife : Sergente fiate allegro, & andate à 
ca la, che trouarete il voltro figliuolo fano. Ama» 

Pp ua 
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u3 molto Giouenalc quello huomojche però ha- 
uendo vdito, che fuo figliuolo ftaua grauemente^ 
oppreflo dal male, era andato à vilìtarlo, & al 
folito fuo gli haueua fatto il fegno della Crocea 
in fronte con l’acqua benedetta, e recitate alcuno 
orationi, dicendogli; State di buon’animo* che-* 
ricuperarete la fanità con l’aiuto della Madonna* 
alla quale vi voglio in difparte domandare in_* 
gratia ; e ciò detto, cominciòà migliorare, fi che 
tornando il Padre à cafa, lo trouò in illato , che^> 
era totalmente fuor di pericolo* &in breue gua- 
rì . Bt in riguardo di quella gratia fi legnatati 
ottenuta dalla Beatiffima Vergine per intercel- 
lione di Giouenalc* crebbe nella diuotione della 
Madre di Dio, e volle Tempre feruire in quella—. 
Chiela dedicata al culto di lei: non ottante, che_» 
gli fofTero offerte altre di maggiori, e più defide- 
rabili rendite . 

Mentre l’huomo di Dio faceua la vifita itw 
Dronero, ttaua infermo di molti giorni , & ag- 
grauato affai il Padre Bernardo d’Agofta Cap- 
puccino, il quale era flato mandato in miffionej 
in quei paefi contra gli Heretici.Fù pregato Gio- 
uenale dal Padre Antonio da Sale parimente.* 
Cappuccino à voler definare feco nell’habita- 
tione loro . Accettò l’inuito, e prima d’andare à 
pran*o,vollevifitar l’infermo, e giunto in cella , 
diffe à circottanti , che doueffero tutti inginoc- 

chiarii 
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chiarii, e pregare il Signore per la fua fanità. In- 
ginocchiatoli adunque il fanto Prelato infieme_» 
con gli altri dille alcune orationi, & in partico- 
lare quella prò hfirmis . Il che fatto , il Cappuc- 
cino fi fentl megliorato, e’1 giorno feguente del 
tutto fa no, e fi leuò di letto beridifpofto , cornea 
non hauefie hauuto mal’alcuno . 

D. Tomafo Borgaréllo facerdote di Follano, e 
Cappellano di Monfignor Giouenale , ritrouan- 
dofi in Saluzzo con febbre continua, da cui , per 
moltOjchei Medici vi haueflero adoperati aliai 
medicamenti, non haueua potuto liberarli . Fù 
vifitatodal feruodi Dio < il quale con la (olita-, 
cantagli fece il fegnodella Croce in fròte, dicen- 
do: State di buon’animo , e confidate in Dio» 
che da quello otterrete la defiderata (alute. Si 
fentl l’infermo incontanente riftorato,e partito- 
fi Giouenale, fi trouò totalmente libero dalla-* 
febbre . 

Francefco Prouana Gran Cancelliere di Sa- 
uoia fi ruppe vna cofcia » Giouenale lovifitò, 
e facendo oratione per lui lo benedilìe.L’infermo 
lenti (ubico mitigarli il dolore , che prima era-, 
atrocilfimo, edall’inftantaneo miglioramento 
prele fperan 2 a di ficura (alute, dicendo:Mi pare 
d’efiere fiato toccato dalla mano di Dio, e iopra- 
uenendo il Conte Ottauio fuo figliuolo li diflèj . 
Io non penfauopiù di riuederui per gli acerbiflì-. 

Pp 2 mi 


D- Toma/* 
Boriateli* 
dalla ftbbrt. 


Franccfc * 
trottano dal 
la rottura di 
vna cefcia . 


Digitized by 



Barbar* San 
dna Ja /èb- 
bre . 


OifTgio Ma- 
cinini. 


300 Vita delV, Gioì Giouenale Ancina . 

mi dolori, che hò patiti per la rottura della co- 
(eia i mà per gratia del Signore con la vifita di 
Monfignore Giouenale fono rimalo folleuato da 
quei dolori grandi , che mi trauagliauano , e del 
tutto libero dalla loro afprezza: anzi di più doue 
prima non poteua muoueria, pofeia la muo- 
ueua , e feendendo dilettoci fi reggeua fopra,ein 
breue tempo del tutto guarì. 

Barbara moglie di Giufeppe Sandrio Caualie- 
re di S. Maurizio, e Teloriere di quella Religione 
ftaua ammalata grauemente con gran pericolo 
della vita.Fù per tanto vifitata dai Vefcouo Gio- 
uenale, il quale prima di partire le recitò fopra 
vn’oratione, e fu bito ricuperò la fanità, e guarì: e 
con recitare quella medefima oratione per Fi- 
liberta Moglie d’Ardizzoto Antoniola Vicario 
Temporale di Follano aggrauata da febbre còti- 
nua , e con poca fperanza di vita , impetrò il 
buon Vefcouo fubito miglioramento, & indi à 
poco perfetta falute . * 

Staua infermo d’infermità incurabile Giorgio 
Magliani nella Città di Folfano.* e di giàera (ta- 
to abbandonato da Medici . Fù vìfitato dal feruo 
di Dio,il quale auuicinatofi al letto dou’egli fla- 
ua, gli fece fopra il fegno della Croce» efortando. 
lo à portar l'infermità con patienza elifoggiun- 
fe, che confidale in Dio , perche haurebbe con- 
feguita la bramata falute: da poi recitate alcune 

oratio- 
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orationi,li mife la mano in capo, e’1 limile volle 
che faceflero alcuni Religiofi , che iui erano pre- 
fenti.No fi tolto fi era partito il VenerabiUiuomo 
che l’infermo dille : Lodato fia il Signore, Mon- 
fignor Giouenale è venuto à vifitarmi, e mi hà 
tolto via il male : e lubito fi leuò di letto , cornea 
non hauefle mai patito infermità , ancorché vi 
fofse flato per lofpatio di quattro meli incirca. 

L’Abbadefsa di Riofreddo Diocefi di Saluzzo, 
era Hata vndici giorni continui conia febbre.IcLj 
quefto mentre il Velcouo Giouenale le Icrifse 
vna lettera , e la Badefsa lubito, che l’hebbe let- 
ta fi trouò lenza febbre,e guarita del tutto: onde 
prefa la penna rifpofe al lanto Prelato in quella 
guifa . Di quanta confolatione fofse la cortefif- 
fima lettera di V.S. Reuereudiffima non lo po- 
trei con laprefente carta fcriuere. Giunfeà pun- 
to la lettera di V. S* Reuerendilfiraa , che io ha- 
ueua la febbre, la quale mi haueua tenuta vndici 
giorni continui, & in quello inftante mi lafciò 
per gràtia del Signore. £ Hata la benedittione dì 
V. S. Reuerendillìma , che mi hà portata la_. 
fanità . 

Più {limabile, e più fruttuola fi inoltrò l'inter- 
ceffione di Giouenale ad vna Dama, la quale in- 
confoiabil mente piangeua la morte d’vna fua fo. 
rella. Horauuenne, che pafsando il fanto Vefco* 
uo per la Terra di lei, alloggiò incafa fua: emof- 
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Libtr* cm u ^ c ° m P a ^ 10ne de' lamenti continui , che face* 
fue oratimi ua, le promife di fare oratione per lo fpatio di 
purgatòrio*, tre giorni continui à fauor fuo . Pattati i tre gior- 
ni la dorella morta apparue allaviua, eledifle_*. 
fua Jv velia. Io torcila mia per l’orationi del lanto Vefcouo 
Giouenale fono vfeita dal Purgatorio. Si confolò 
di tal forte per quella vifione quella {ignora, che 
non poteua capire in (e il ella , e le parue vn bora 
mille anni di narrare l' apparitione al feruo di 
Dio , il quale le vietò , che in niun modo ne par- 
lale con perfonaviuente. 

Et acciòche ancora gli animali irragioneuoli 
c « lajua g°defsero fecondo la loro capacità la miracolofa 
bentdiitione beneficenza di Giouenale, auuenne, che padan- 
TbmumL do il buon Prelato per Carmagnola nel tempo , 
f c,a ‘ che fanno i Bigatti, ò vermi della feta, vna don- 

na, che n'haueua granquantità , fentendo , che 
pafsaua il feruo di Dio , gli aprì vna danza doue 
fi nutriuano quei vermi » e perche faceuano ma- 
le, lo pregò inftantemente, che defse à quelli la 
fua benedizione . Mofso à compadrone della 
pouera donna il fant’huomo li benedilse» e dop- 
po tal benedizione moltiplicarono in tanta ab- 
bondanza, che cauò più feta ella fola , che tutto 
il reitante degli habitanti di quella Terra . 


CAP. 
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Miracoli operati da Q'menak dopo morte , e fm « 
apparii ioni. '< 

S I compiacque 1» bontà di Dio per confer- 
mare maggiormente la Cantica del fooferyo 
di farlo gloriola con diuerfi miracoli anche dopo 
morte. « 

Suor Francefca Petronilla de Alexandri«»pro- 
fefsa nel Monafterio di Santa Chiara in Saluto* 
fu fopraprefa dadofori grauiffimiinguifa , che 
fùdi bifogno, che le Monache la portafsero di 
pelo nei lettolo o potendoci ella in modo alcuno 
muouere . Crebbe tuttauia il male fi che più 
non patena leuarfi di letto - Per due mefi 
fi fece portare in fedia tal volta per fentir 
mefsa , p confefsarfi, e comunicarfi ; mà final- 
mente arriuò à tal legno, che non fi potè più 
leuare , nè in fedia , nè in alcun modo » ed i 
dolori di giorno in giorno più le s’aumètauano, &: 
ancorché fe le applicafsero tutti i medicamenti 
necekarij, e da Medici à lei ordinati»nan folo nò 
le giouauano, roà le nuoceuano. Aumentandofi 
in sì fatta maniera Umale, cominciò ad efsèr fo* 
praggiuntada accidenti così terribili, che fpa- 
uentauano, e dauano terrore alle Monache: rima- 
nendo 
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nendo tal volta con la faccia tutta Aorta , & alle 
volte con la lingua gonfiata,che non poteua pro- 
ferir parola, e tal’hora con gli occhi rouefciati, e 
groffi,che daua Ipauento à chiunque la vedeua—.* 
& vna volta tra l’altre rimafe col corpo tutto dif- 
tornato da’fuoi luoghi» fi che il fianco diritto l’e- 
ra arriuatoallo ftomaco. Dopo quello accidente 
venne in tanta debolezza , che non poteua più 
mangiare, ma fidamente diquandoinquando fi 
reficiaua cò qualche ftillato: oltre che tutto quel- 
lo,che fe le daua,!ovomitaua fuori, mandando in- 
lieme gran copia di fangue. I Medici tutti la_* 
tennero per difperata, & incurabile, e'1 penuiti- 
mo giorno d’Agoftovno di cffi le diede vn me- 
dicamento da ritenere il cibo , e poi diffe^ : 
Làfciamola nelle mani del Signore, e fi par- 
tì. Il giorno feguente, nei quale fi celebraua^ 
1‘ Anniuerfario del fanto Prelato, verfo le venti- 
tré hore,mentre le Monache finita la Compieta., 
lìauano cantando le Litanie della Madonna, ecco 
che in vn fubito , con ttupore, e paura infieme_» 
veggono arriuare in Choro Suor Francefca Pe- 
tronilla, la quale con le braccia aperte s’inginoc- 
chio, e poi con le inani giunte dille ad alta voce : 
Monfignor Vefcouo Ancina mi hà guarita. Sta- 
ua tutta allegra in faccia, inginocchiata con l'al- 
tre Monache con molta diuotione, rimanendo 
in quella politura in fino àtanto, che da ette fù 

canta . . 
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cantato il Te Dcum lamiamns per ringratiamcnto 
d’vn tanto miracolo, cantando ella ftefla cò nvag-* 
gior voce di tutte l’altre . Finito il tutto fi leuò 
in piedi, & andò ad abbracciare la Madre Eadef- 
ia, la quale non potendo c apire, come in vn trac* 
to la Monaca folle per così dire refulcitata daj_* 
morte à vita, ftando in forfè, fe fofie fantafma, ò 
Suor Francelca Petronilla, fi ritirò per paura vn 
palio indietro . Del che accortali ella, dille: Non * 
dubitate, perche fon’io della. £ replicando la— 

Badefla, come fofie così improuifamente guari- 
ta , rifpofe; Mi lono raccomandata à Monfi- 
gnor’Ancina, e lubito mi fono trouata fana .* e_» 
ciò dicendo, l'abbracciò nel collo , e taato la— 
ltrinfe , che grido : Non mi llringete così forte- V , T . , pV 
mente, perche mi fate male. Daichefifcorfe— , '*■ 

che non folo era guarita dell’infermità incurabi- ' ' 
le, ina l’erano anche ritornate le forze, come non 
hauefle hauuto male alcuno . E dall’hora in poi-., 
è fiata fempre bene, con giubilo di tutto il Mo^ 
nallerio: e per fegno d’allegrezza nonfolo can- 
tarono il Te Deurn , mi lonarono anche le cam- 
pane, di maniera, che ì l Velcouo fieflò andò.à 
vedere, che cofa fofle,.& vdendo tutto il fucceflp> 
pieno di marauiglia glorificò Iddio in, Santìis 
fitìs . .•••. « • .1 ' • 

Andrea Bouet Canonico di Cauigfione Teor 
iogo, e Protonotario Apoftolico haueua portato 
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J . per Tedici anni continui prauiflimi dolori di feia- 

AndrtM , ili o i i • 

un ticadavna banda, e dall’altra > oc hauendoui ap- 

jcunia. plica ti diuerfi remedij, enullagiouandoli , feu- 

tendodire, come la pia, e Tanta memoria di Gio- 
uenale Ancina VeTcouodi Saluzzo operaua mol- 
ti miracoli, e per mezzo fuo molti riceueua.no fe- 
gnalate grafie, fi raccomandò à lui di tutto cuo- 
re, pregandolo, che per quella carità,che haueua 
* moflrato in vita» gli voleffe ottenere gratia di_- 
Diodi liberarlo da così graue infermità, affine-» 
di poter fare le funtioni lue Ecclefiaftiche libera- 
mente. Subito fatta l’oratione fi fentì libero dal 
dolore, nè mai più patì fimil male . 

Angela Taddei Romana hauendo patito per 
jingeur sj. ifpatio di cinque anni continui vn grandiffimo 
J fi» p r °fr uu i° Sangue, che per la quantità , ? per la 

**'• qualità la teneua in peffimo flato , nè per rime- 
dij,che vi haueffe fatti , che pure ve ne fece di 
molti, mai potè trouarne vno,che la fanaffe.Hor 
etltrando vna fera nel letto, & annoiata fopra 
modo per lagrauezza , e contumacia del male_j 
tentata di difperatione non voleua più nè pure.» 
inuocare i Tuoi Santi Auuocati , i quali tan-? 
te volte per l'addietro haueua inuocato fenza ot- 
tenere la gratia . Stando dunque in quella guifa 
mezza dilperata, le fouuenne il Padre Giouena le» 
del quale haueua fentito leggere da vn giouane_» 
fud Vicino alcuni miracoli: la onde ricorfe all* 
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aiuto del feruo di Dio , & addormentata fi tro- 
uò la mattina feguente libera da tal male : per la 
qual cofa tutta allegra ringraziò^com’ella (crine) 
il fanto Giouenale,pregandolo à volerla liberare.» 
per rauuenire datale infermità, e da indi in poi, 
(com’ellahà depollo) non hà patito più di tal 
male. • ... . • ; l 

Molti anni dopo la morte del S.Vefcouohauii- 
do vna pouera donna vna figliuola Zitelia«ch'er* é£,uZVe. 
(lata quattro giorni in agonia, fi raccammandò di 
tutto cuore à Giouenalé,che volelse intercedere* 
apprefso Dio, peri meriti della iua fanta vitali 
che quella fua figliuola ricuperasse la (uà priftina 
Sanità . Fatta l’oratione, Cubito la figliuola co* 
minciòà parlare, e Seguitando il migliorarne»* 
to, totalmente guarì : la qual cola fi fpanfe per 
tutto Saluzzo, maflimamente, che quello occor- 
fe quando il fuoCorpo fù leuato dalla cafsa vec- 
chia, e trafportato nella nuoua . 

Gio: Francefco figliuolo di Gio.-Michele Rat- 
talena di Saluzzo di età di ventanni incirca fiì 
fopraggiunto da vn’ardètiflima febbre quotidia- 
na, e venendogli in memoria Monfignor Gio- 
rnale, fe li raccomandò di tutto cuore » e lubito 
in queU’inftante fe li partì la febbre, e rimafe to- 
talmente libero dal male . . 

Domenico Serena haueua vna figliuolina di 
pochi mefi, che fiaua in braccio della balia , fiu» 

Q^q 2 quale 
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quale volendola porgere, come fi fuole, alla Ma- - 
, . dre> rtando ambedue sì la madre» come la balia—. 

y fSHCÌul» . - . r 1 r • • 1 

la di Dome - in piedi , li iaiciarono per inauuertenza cadere^ 
quella tenera fanciu liina di piombo in terra » e_» 
«fi* m fer f tffìr cos i cruc lel colpo, che ò ne rimafe morta-. , 

càdma di piò (come alcuni hanno creduto,e deporto in Procef- 
hv m ,,Tr *' fo)ò almeno in iftato di più morta, che viua. Al- 
za rono tutti di cala le voci al Cielò;8c alla Madre 
per lo fpauento, & accoramento fi ritirò il latte.* • 
e foùuenendo in quel punto così alla Madre, co- 
me ài Padre le gratie , che faceua del continuo il 
Seruo di Dio Giouenale, alzarono la creatura da 
terra, e tal qual’era, la prelentaronoal fanto Huo- 
mo, pregandolo, che gli voleflefouuenire,& aiu-v 
tare in così compaffioneuol calo. Fatta l orationei 
fubito la fanciullina fi rihebbe : & ancorché ha- 
uelfe dato così gran percolla in terra, nonmollròf 
nè pur fegno di male. » 

Catalano Petito da Villa Franca nel Piemonti 
ca ta i Mt Pe te, altroue nominato, tu fopraprefo da dolori di 
ren *> c ^ e 1° Quagliarono venti giorni in circau_^ 

; 1 e non li valeuano medicamenti di forte alcuna, 
per molti, che li Medici ve ne applicartene 
Raggiunterò agli eccelfiui dolori fuenimenti di 
cuore, che ii cagionauano fi gran paffione , che fi 
penfaua morire . Li fù per quei fuenimenti or- 
dinato medicamento di gran fortanza; mà men- 
tre^ he la ferua andaua daiio Speciale per pigliar— 
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lo, l'infermo infpirato da Dio, fi raccomandò al- 
la Beata Vergine , & alferuo di Dio Gioucnale , 
che volefifero intercedere per lui , e liberarlo da 
quel male , facendo voto di far celebrare noue_* 
mefTe in noue giorni all’ Aitar Maggiore del 
Duomo, auanti del quale ftà fepolto il leruo di :.V> 
Dio . Non li tolto hebbe finito il voto, che incò- 
tincnte(com’efio dice)miracololamente fù libe- 
rato e dall’vno, e dall’altro male: e fù così infìa- 
tanea la gratia, e patente la fanità , che mandò 
dietro alla ferua , acciòche non piglialle più il 
medicamento dallo fpetiale,dicendo d’hauertro- 
uato miglior rimedio, e più buon Medico . 

Vn fanciullinoditre anni, chiamato Michel’ 

Afte bel * /in- 

Antonio figliuolo di Michel Viano fpetiale in_. toni» VÌ 4 uiì 
Saluzzofi infermo grauemente divaiuoli,di ma- 
niera che vn giorno rimate come morto, e ltaua 
per rendere lofpirito al Signore. li Padre vedè- 
dolo in tal termine, non potendo lofirire di ve- 
derlo lpirare,li diede la benedizione, e fi ritirò in 
bottega, raccomandandolo di tutto cuore al ter-», 
uo di Dio Giouenale: e’1 fimiie fece Ifabélla fua 
moglie, facendo voto di portare vn’imagine al 
fuo fepolcro. Indi à poco ritornò à riuedere il fia 
gliuolo, e trouollo rauuiuato, e migliorato di tal 
forte, che in pochi giorni del tutto guarì. Portò il 
Padre l’imagine al fepolcro, e fece dire vna Mef- 
fa all’Altar maggiore, dirimpetto al quale è fe- 
polto 
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poltol’huomodiDio, per ringratiamento della 
ricuperata fanità del figliuolo . 

Alefsandro Vacca nobile di Saluzzo s’infer- 
mò d’vna febbre continua maligna, portata da_» 
Crefcentino,la quale effendo curata, li lafciòvna 
poftema Tortola màmella fmiftra,doue rimale vn’ 
vlceratione profonda , fino alla pleura,fra la feda, 
e fettima colla, che gli durò ventiduemefi in cir- 
ca, con poca fperanza di fanità. Vi riadoperaro- 
no tutti i rimedij opportuni generali , e partico- 
lari , e nulla giouaua, anziché andaua iempre-» 
peggiorando : onde vedendo il (Jerufico vlcere_* 
cosi praua, fù d’opinione, che le colle ne veniffe- 
ro corrofe , e fenza cauterizare col fuoco det- 
ta coda , credeua di non potere curare l’vlce- 
re, ncrifanare l’infermo ; mà perche prima di 
dar fuoco alla coda bifognaua dilatar la piaga-* 
col taglio, per edere vicino il mefe di Settembre, 
volle afpettare per prima purgarlo, e poi darli il 
taglio . In quello mentre Alefsandro fi racco- 
mandòdi tutto cuore all’mterceflìone del Santo 
Vefcouo Giouenale, andando, le bene con gratu* 
difficolti, ad vdir Mefsa nel Duomo, e vifitare il 
fepolcro del feruo di Dio. Andò, & orò di cuore» 
e 1 giorno feguente fitrouò affatto libero, e guari- 
to con roarauiglia, e dupore de’Medici , e de’Ce- 
ruficì, che medicato l’ haueuano : nè mai più 
dall'hora in poi vi lenti mal’alcuao. 

Marghe- 
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Margherita Guetia del Marchefato di Saluz- 
zo maritò vna Tua figliuola chiamata Caterina à 
Gio: BattiftaGrifio habitante in Saluzzo » e flet- 
terò per lo (patio di quattordici mefi ammaliati, 
e di tal forte legati > che rimafero affatto impo- 
tenti: applicarono molti rimedij così temporali, 
come fpirituali.nè mai fù poffibile di trouar mi- 
glioramento. Fecero venire vn Prete Eforcifla da 
Carmagnola , e non operò cola alcuna . Stando 
adunque in quelli termini , come che Iddio ha- 
ueua riferuato il miracolo al feruo fuo Giouenale, 
andando vn giorno la fopradetta Margherita ad 
vn Caltello detto Ceruignafco, s’incontrò colSa- 
greft ano del Duomo di Saluzzo, che anch’egli 
andaua à quella volta , à cui la donna raccontò la 
difgratia del genero, e della figliuola, edelso l'ef T 
(orto à raccomandarli di cuore all’intercelfione_> 
del Vefcouo Giouenale , dicendole, che per fua 
intercelfione di già fi erano ottenute molte gra- 
rie. La notte feguente Margherita fi raccomandò 
per quanto potè al leruo di Dio, e fè voto di fare 
celebrar vna Meflà all'Altar Maggiore del Duo- 
mo, auanti del quale flà fepolto il Tanto Corpo . 
Indi à due giorni fi vide la buona donna venire^ 
incontro il genero dicendole» Buona nuoua. Non 
Iòno più ammaliato , e damo guariti . Stupì all' 
borala fuocera,e ricordàdofi di quanto fatto ha- 
ueua, ringratiò Iddio, e raccontò al genero quel- 
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lo, che l’era fucceduto col Sagreftano,e come ha- 
ueua fatto voto per lui , e che perciò ne rendeffe^ 
gratie al Canto Vefcouo Giouenale . Riconobbe-*’ 
il buon’huomo la gratia dal feruo di Dio, e fedi- 
re la Melsa in honor fuo da vn Padre Cappucci- 
no all’ Aitar Maggiore della Cattedrale, come la 
. Cuocerà fua hauea promeffo . > ^ 

In Fofsano Matteo Caligari , la mattina in- 
nanzi alla fetta della Madonna della Neue fù 
Matteo Cali aft retto à fare vn giuramento ; e dubitando, che 
f* femori- in giurare non vi fofse qualche pericolo di fper-* 
Te!*,. f para ' giuro, andò quella mattina all’imagine delferuo 
di Dio Giouenale à pregarlo , che lo guardafìèj 
dalledifgratie, e vi fece oratione tre volte. Ciò 
fatto andò, e giurò la verità,e nell’vfcire dal Tri- 
bunale, colui, contro di cui giurato haueua, gli 
(parò vna pillola nella fchiena, e lo colpì lotto la 
(palla diritta, abbruciandogli il fèrraiuolo:e ben- 
ché vi fodero tre palle , tutte tre però calcarono 
in terra acciaccate, e credendoli morto.pel colpo* 
che lenti, fù fpogliato da’fuoi , & in particolare.» 
dalla Madre, e dalla moglie , e non vi trouakòno 
(e non vnliuido alla grandezza d’vn durato ne « 5 
non bruendogli nel Tettante fatto mal’alcuno. Il 
che tenne egli, che fofse particolare intercellìo- 
ne del feruo di Dio Giouenale: e quello, che per— 
fettionò l’opera di Dio fù, che l’agrefsore , che_» 
fparò la piltola, compunto dal miracolo, e pen- 
tito 
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tito dell’errore, fi fece Cappuccino. 

Si ammalò grauemente in vn’hofteriadi Droi- n 
nero AJcanio Vauterio , natiuodi Saluzzo. Hor 
occorfe, che in pattando Simone Fontana, entrò 
anch’egli in detta hofteria , e trouò il fopradetto S d,'“ 
Afcanio luo amico, e padrino molto tanagliato r> direm - 
da’ dolori di reni così vehementi, che fi credeua . 
douer morire di dolore. Andò l’amico à trouare 
il Medico, il quale fece alcune ricette : e mentre 
fe n’andaua dallo fpetiale pe’medicamenti, l’in- 
fermo fi raccomandò alla Beatilsima Vergine.», 

&al Veicouo Giouenale, che voleffero interce- 
dere appretto Sua Diuina Maeftà, che fotte libe- 
rato da’detti dolori : e fece voto, che giunto à Sa- 
luzzo, haurebbe fatto celebrare vna Metta ali’ 

Altare Maggiore del Duomo in honore del fer- 
uo di Dio, e fubito fi fentì libero, e rifanato del 


tuttoda onde quando giunfe l’amico co’medica- 
menti, 1 infermo difie:Non occorre più , perche 
hò trouato medico migliore, il quale mi hà gua- 
rito, e quello è fiato il noftro Monfignore An- 
cina. Partitoli poi, e giunto à Saluzzo, fodisfece 
al voto come promelìo hauea . 

Gio: Ambrogio Bordonale di Saluzzo haueua 


per molto tempo patito male agli occhi, e ben- 
ché vi facelfe molti rimed irniente li giouauano: giVstZoZ 1 
nnà raccomandatoli di cuore al feruo di Dio, ri- ^ 1 / 


rnafe libero affatto da tal male. 


Rr In 
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la Sai uzzo ad vn'Canonico, cadendo in terra, 
pafsò vn carro con la ruota fopra la faccia; &in- 
uocando efTo in quell’inftante il feruo di Dio 
Giouenale, non fi fece mal’alcuno: ma fi bene fe 
li {tracciarono le vedi, e la ruota per doue pafsò, 
lafciò , acciòche’l miracolo non fi potefse ne- 
gare,vn piccioi fegno nel volto. !*-W> 

Caterina moglie di Gio: Angiolo Borda fù fo- 
praprefa da vn gran malecon dolori eftremi , e 
prefa la medicina, che le ordinò il Medico , lei* 
parue, chefubito il fuo corpo fi diuidefie in due 
parti, vna dai mezzo in sù, l'altra dal mezzo in-, 
giù, e fi fentì cadere, e calare il male in ambedue 
le braccia , e quindi dalie braccia alle mani, che 
in vn’inftante rim afe con li nerui delle mani at- 
trattile non poteua in modo alcuno di (fender- 
le, nè muouerle . I piedi, e le gambe le rimafero 
gonfiate,& in tutto il corpo fentiua eccefsiuojdo* 
lore, che le durò per lo fpatio d’vn mefe conti* 
mio: ridotta à tale, che nè meno poteua prende- 
re vn poco d’acqua, e metterla alla bocca , lenza 
aiuto altrui . Hor vedendo la donna, che non vi 
erarimedio humano, fi raccomandò di cuore ai 
fanto V efcouo, che voleffe intercedere per lei: e 
le parue vederfelo auanti in atto di volerle fare la 
gratia, e fubito le cefsò il dolore : mà continuan- 
do di Ilare pur così immobile, fe bene lenza do- 
lorerei letto, vedendo el!a,chefuo marito fi do- 
, leua 
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leua afsai deila fua infermità, perche le cofe del, 
la cafa andauano male, pregò di nuouo> e di tut- 
to cuore Monfignor Giouenale , chefe bene i 
fuoi peccati meritauano quello , e maggior 
caltigo voleffe almeno per amor degli altri li- 
berarla , o vero ottenerle da Dio la morte , pur 
che hauelle potuto prima pigliare i Sacramenti 
della Chiefa: e difse quelle parole con tutto il 
fentimento dell’anima fua. Fatta quella ora- 
tione nel giorno della Natiuità della Madon- 
na , le venne in penfiero di prouare fe poteua le- 
uarfì di letto, e vedendo, che per grada di Dio 
poteua, le n andò con le mani à tentone appog- 
giandofi alle mura hn fuori di cafa,e poi fe ne ri- 
tornò pian piano: e nel ritornare , che fece, lo- 
praggiunle il marito, il quale itupitofi di tal cola, 
le dimandò, che vi hauelse fatto . Rifpofe l'in- 
ferma: Mi fono raccomandata di cuore à Monfi- 
gnor Giouenale, e mi ha fatta la feconda gratia . 
F perche fi era votata , fe poteua muouerfi, di 
portare vna cadela alla fua immagine di Saluzzo, 
luo marito la condufse à cauallo alla Città; e qua- 
do furono vicini al Duomo , Caterina fcefe da_. 
cauallo, c con vn balìone fi condufse in Chiefa_. . 
Giunta all’immagine del feruo di Dio,fi pofe in_, 
ginocchione pregando quella Sant’Anima, che fi 
come la prima volta le haueua leuato il dolore, la 
feconda le haueua impetrato facoltà di poter 
R r 2 muouerfi 
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muouerfi, cosila terza le volefse impetrar gratia 
di reftar compiutamente libera, e fana , non po- 
tendo per ancora (tendere le mani attratte. Fatta 
tai'oratione fi mife alare vnaNouena(come di- 
cono in quei paefi) intorno alla colonna, doue ftà 
appefa l’immagine dell’huomo di Dio»aiutàdofi 
col battone al meglio chepoteua, & ai quarto 
giorno s’inginocchiò di nuouo, e con lagrime.» 
pregò pur di nuouo il feruo di Dio , & la_» 
Beatiflìma Vergine, e leuatafi le venne in pen- 
dere di camminare il rimanente della Nouena^., 
fenza appoggiarli al battone, e le riufci,e nel fine 
del nono giro camminò così liberamente, come 
fe non hauette hauutomale alcuno , e ttendè 1 Cj 
mani, muouendole, come quando era fana. Vdì 
la Mefsa, fece l’offerta della candela i e con fuo 
marito benedicendo, e ringratiando il Signore , 
&il Canto Vefcouo, fenetornò à cafalibera d'o* 
gni male con iftupore di quelli, che veduta i’ha- 
ueuano inferma: piangendo molti per allegrez- 
za in rimirarla totalmente fana . 

Trouauafi infermo nella Città di Saluzzo Frà- 
f ranci fc» cefco Vincentio Mattuetti, Teforiere del Mar. 


mITuTi.ì chefato, d’infermità di gola, con tal febbre , che 
p er fe vehemenza del calore, la lingua (egli era 
t*i* &ra- gonfiata in tal guifa, che gli occupaua tutta la_. 
bocca, con grandiffimo dolore : e così flette tre 
giorni continui fenza poter parlare , e fenza po- 

ter 
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ter riceuere,ò guftare cofa alcuna di foftanza— , 
nè pure vn poco di giulebbe : di maniera chei 
i Medici loteneuano morto, mafiimamente che 
era in età di ottanta quattro anni . Alla line dopo 
hauerui vlato, & applicato tutti i remedij polli- 
bili, venne à vifitarlo Flaminio Vacca, Arcidia- 
conodella Cattedrale , il quale l’elortò à racco- 
modarli alTinterceflione dei Tanto Vefcouo An- 
cina • Il che vdendo 1 infermo, di tuttocuore fe- 
ce fubito voto di fare vna tauoletta , St offerirla-, 
nel Duomo alla fua immagine co vna candela di 
cera bianca: e fubito fatto il voto , il giorno fe- 
guente fe gl i fgonfiò la lingua, comincio à riceue- 
reil cibo, e guilare, e parlare francamente , e ri- 
cuperò la priilina fanità: ni mai più d'allhora— 
in poi fi è fentito fimil male . Portola tauoletta-, 
in rendimento di gratie , e l’appefe con la can- 
dela alia fua immagine, e fodisfece al fuo voto . 

Catarina Taparella, de’Signori diLagnafco, 
haueua vn figliuolo chiamato Goffredo Amo- 
deo, dieta di due mefi incirca, il quale patiua— 
grauilfimi accidenti di fpafimo , in maniera ta- 
le, che non poteua pigliare il latte dalla balia-,, 
e ridotto à mài termine, fi aua per ifpirare , fl- 
uendogli i medici applicato tutti i rimedij potili 
bili à quell’età . Partiti! la Madre:, Standocene 
ad vn’altra cafa vicina alla Città, per non vedere 
morire il fanciullo; mandò nondimeno vna— 

donna. 
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donna » che le portafse nuoua del figliuolo : la_» 
quale tornata, che fu, erichiefta , comeftelse il 
bambino, rifpofe. - Voftro figliuolo è viuo , e fià 
meglio» perche fono venuti l’Arcidiacono, e’1 
Padre Guardiano de’ Cappuccini , & han mefso 
al collo del fanciullo la Croce pettorale , che lo- 
leua portare Monfignor Ancina,e fubitoil barn, 
bino hà prefo il latte dalla balia, & è migliorato. 
Parti tolto la madre» & andò dal figliuolo, e tro- 
uollo in sì buono fiato, che fra pochi giorni del 
tutto guarì . 

Il medefimo figliuolo, indi ad alcuni anni nel 
mefe di Giugno cominciò à patire d’anguinaia, ò 
ernia . Fecelo vedere la madre, e trouarono, che 
gli era calata, come vna ghiandaia quale tutta- 
uia crefcendo,daua inditio,òdi rottura,ò di fimil 
male. Chiamato perciò ilCerufico, fece al fi- 
gliuolo vna legatura, e’1 Medico gli ordinò alcu- 
ni cerotti con poluere, & acqua vita » mà perche 
ilfanciullino era viuace, nèpoteuaftar ferino, 
nel faltare, e giuocare con gli altri, veniua ad im« 
pedire i’efietto de' medicamenti, la rottura ere* 
ìceua, e di tal lorte,cheli cagionò la febbre; on- 
de la Madre vedendo , che i medicamenti , e la 
legatura non operauano, deliberò di chiamare il 
Norcino per tagliarlo » mafiìmamente , che la 
rottura era tale, che l’ifiefso Norcino difse , che 
non farebbe fiato più huomo, e haurebbe pati- 
to 
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todi quel male per tutto il tempo della vita fua. 

Venne infpiratioùe vngiornoalla madre,che fu 
neli’Anniuerfario del feruo di Dio Giouenale , 
ftando ella nel Duomo àfentireidiuini offitij, di 
raccomandare il figliuolo al fanto Vefcouo» e 
perche il fanciullo era infieme con lei, lo fece in. 
ginocchiar feco auàti l’immagine dell huomo di 
Dio. Il giorno leguente, benché il giouinetto 
folse liuido, e macilente, mutò colore, e comin- 
ciò à migliorare, e continuando il miglioramen- 
to, fenza medicamenti, nè taglio,guarì della rot. 
tura, e diuentò lano , frefco , e gagliardo , fenza 
male alcuno, faltando, e camminando , e facen- 
do gli altri efercitij fanciullefchi fìcurifsima- 
mente. 

In Sàluzzo vn Prete, il qualeteneua inimicitia 
con vn laico, fi mife addofso vna camicia, che era 
fiata del fanto Vefcouo: e fuggendo vn giorno 
dal nemico, che lo leguitaua con la pillola cari- 
ca in mano, non hauendo altro fcampo da faluar- che gli f:'i 
fi , entrò in cafa dell’iftefso nemico» donde per ^ ara,a ’ 
vna finefira fi gittò nella ltrada,da vn luogo affai 
alto, che verifimilmente fi doueua rompere il col. 

Ioì enei gittarfi,ch’ei fece, il perfecutore gli fpa„ 
rò la pifiola,e lo colpì nelle fpalle, paffando tut- 
ti i vefiimenti , e la palla rimafe in fra la cami- 
cia, e bearne, fenza offenderlo in cola alcuna: 
operando Dio , per interceffione del fuo feruo , 

portan- 
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portando effo quella camicia, due miracoli » vno 
di non romperli il collo, elfendofi gittato da vn_» 
luogo fi alto; e l’altro delia palla, che punto non 
l'offendeffe. • : 

Margherita Guetia fopranominata , haueua_. 
delmefedi Maggio poftoi vermi della leta:enel 
tempo» che incominciauano à falire, occorfe,che. 
quelli degli altri diuentauanocomedi colore az- 
zurro, e gran parte moriuano , e quelli , che ri- 
maneuano viui, faceuano poco, o niente di frut- 
to. Hor’hauendo collei polle quattro oncie di te- 
mente in tre llanze, in vna di elle trouò all’im- 
prouifo alcuni di quei vermi mutati in colore-» 
turchino, eliuido ; laonde vfeendo fuori pian- 
gendo, e tutta addolorata per la perdita grande.» 
di che dubitaua , che larebbe Hata la lua total 
ruina, s’inginocchiò,e raccomandoffi di cuore al 
Vefcouo Giouenale : e latta oratione , ritor- 
nò alla llanza de’ bigatti, e li trouò ritornati al 
prillino buon colore, in guifa, che fe bene quell’ 
anno gli altri fecero male, i Tuoi nondimeno fe- 
cero benilsimo, raccogliendo ledici rubbia di 
bocci . 

Bernardino Bofio Originale di Verzuolo, Sa- 
greitano del la Cattedrale di Saluzzo, fù loprag- 
giunto da vna febbre continua, che li durò per 
lo Ipatio di tredici giorni . Cominciato à 
rihauerfi alquanto , ricadde nel medefimo 

male 
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male con aggiunta di pafsione di cuore , e tofla , 
che li ferraua il petto di tal lorte , che appe na__. 
poteua refpirare. Fù all' vltimo difperato da’ 
Medici : onde fua Madre vedendo, che non vi 
era rimedio humano,ricorfeal diurno: e doman- 
dò al figliuolo fe fi foffe contentato, ch’ella facef- 
fe voto per lui al Vefcouo Giouenale » rifpofej , 
che sì. Andò adunque la madre,e fc orationeper 
lui al fanto Vefcouo, e promifecon voto di di- 
giunare vna volta: cioè il giorno antecedente all’ 
Anniuerfario della fua morte,sì ella, come il fi- 
gliuolo: eche per cficre Sacerdote, la prima mef- 
la,che hauefie potuto celebrare, l’haurebbe det- 
ta in honor fuo. Fatto il voto, la notte feguentej 
l’infermo riposò : cofa , che non haueua potuto 
fare per l’addietro, e rifuegliatofilentiflì tutto al- 
legro^ che li parue di edere, come in effetto era» 
fenza febbre, nè mai più li véne, e fra pochi giorni 
fù redimito alla priftina fanità. Celebrò la Meda 
in honore del feruo di Dio Giouenale, digiunan- 
do tutti due la vigilia, per adempimento del voto. 

Gio: Vincenzo Nubolo da San Damiano, luo- 
go nel Monferrato,mentre ftaua à ftudio in Tori- 
no nell’anno mille (eicento vèticinque del mele g;#. 
di Nouembre, fù ferito d’vna fioccata nel petto, 
che lo pafsò da bada à banda:& efsendogià ridot. '*• 
to all’eitremo della vita,cohauere perduta total- 
mente la fauella, per edere la ferita mortale , nè 
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poter vfcir fangue , fu neceflario tagliarlo per 
trarne il fangue già congelato nel corpo . Hor ri- 
trouandofi quiui prefente Francefco Vincenzo 
de Torre, gentil’huomodi Saluzza, iodr portare 
nel proprio letto, e mentre lo medicauana, ipre- 
•golioà raccomandarfi al fanto Vefcouo Gioue- 
nale, Hi cui lì raccontauano, e riferi nano molti 
miracoli: mà non potendo il ferito formar pa- 
•rola,l’elortà à giungere le mani, e far fegno di 
iar voto, come fece, alzando gli occhi al Cielo co 
animo ( per quantopoi egli Hello dichiarò) di 
•pori ara il voto, edaruidire vna.Mefla cantata-, , 
-guarito ch’ei foffe. .Ciò fatto incontanente riheb - 
l>elafauella,.efacendochiamare vn Padre Bar- 
ena bica, diuota mante fi confefsò, &in quindici 
-giorni rimafe del tuttofano . Efeguì poi il voto 
.fecondo la prometta quanto prima . 
i Jacomo Sandrio Caualiere di San Maurilio 
ideila ..Città di Eofiano haueua apprefso difo 
■vnlanedoron vncZaffiro.che.era fiato del Vel co- 
aio Giouenale, vfato da lui nelle funtioni Ponti* 
-fica li . Qiiefio anello è tenuto nella Città da tutti 
d, *Gr!unl 4 ^raudiflima venerattone, e per mezzo dì elio 
in tìolfnno hanno molti riceuuto diuerfegratie, che però và 
> mime if rLc qua.fi del continuo in volta, per metterlo addóf- 
TbtfiTf* fo^albambini quando (Unno infermi di vaiuoii . 
-Staua.^ormentato dalla podagra il Marchefe di 
, JLanzò nella detta Città, nè trouando rimedio al- 
: lo 
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lo fpafimo, che fentiua, fi fs impredareib predet-. 
to anello, e dal Padre Guardiano de-’ Cappuccini 
fecefi fare il legno della Croce con efso lopra del 
male, e lubito parti iLdolore, e guarì . E. per non 
ire troppo, in lungo i moltiffirne fono le gcatie_» , 
che riceuono alla giornata queLi, che fi leruona 
diuotamente del benedetto anello.: che però il 
prefato Caualiere afferma elserui poche famiglie, 
ecafe, doue non fi a dato richiedo. Anzi non fo- 
lo in Foisano, ma in altri luoghi ancora è tutta* 
uia ricercato: & in particolare occorrendo al det-: 
to Caualiere di vifitare la Contelsa Emilia lua_* 
luocera in Scarnafigi,. li fù domandato per aiuto 
d’vna giouane parturiente , la quale per dieci 
giorni continui fitCQuaua opprefsa da dolori del. 
parto con pericolo deila vita . Fù portato il detto 
anello all’inferma, e coi fegna delia Croce , le- fù 
podo al coilo,efubito fra mezz'hora partorì feli- 
cemente, e rimale libera da ogni male . 

Gio: Antonio Bordino Prete della Diocefi 
d’Alba nel Monferrato dando in Roma con_» 
febbre continua ,e maligna , duratale vn roele_» Anftni , 

per vna fincope iopraggiuntali, fù da tutti tenu- ^ 0 din J a ‘' l be ' 
to per ifpedito. ilor eisendo vifitato da vnfuo 
anuco^fù efortato àraccomanelarfiai fanto Prela- 
to Giouenale , fa cui immagine teneua l’miermo 
apprefso del iuo letto., A quella eiortat teme fi 
voltò egli al la detta immagine, q raccomidandofi 
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di tutto cuore, profefsò di voler Tempre efsere di- 
uotodi lui, fe gli otteneua la gratia della fanità . 
Ciò fatto rimafefubito libero , non fola mentej 
dalla fincopc, e da vn dolore ecceffiuo di capo, 
mi ancora da tutti i mali, che haueua addofso, 
e particolarmente dallo llomaco,che nonritene- 
ua cola alcuna . Si fece portare da mangiare » ri- 
ceuè il cibo con gufto. - cominciòà ripofare;efù 
libero da ogni infermità: tenendo tutti,che qae. 
itofofse miracolo, parendo impoffibile, che vn_» 
male sì grande» edurato tanto tempo, così in vn 
tratto le n’andafse . 

L’iftefso ammalandoli vn’altra volta, nel ri- 
d*i ìmoI di tornare da Porto à Roma, di grandiffimo dolore 
, ' 1 ‘- di tefta, che lo leuaua di fello , e d’vna foffòga- 

tionedi catarro al petto, per non hauertrouato vn 
< Tuo amico, fù sforzato andarfene allo Spedale de’ 

Fate ben Fratelli , doue flette due giorni foli : e 
non volendogli il Medico fare rimedio alcuno , 
per non efserui febbre, difegnò partirfi come di- 
fperato per l’ecceffiuo dolore del capo» ondefat- 
, lofi rcflituire i Tuoi panni, veftitochefù, figittò 

“ . ; " T inginocchione, vicino al letto , e pregò di tutto 
cuore il Tanto Prelato, che l’aiutafse» e fubito fe 
li partì totalmente il dolore dalla tefla, e fra po- 
chi giorni guarì ancora dalla foffogatione del 
petto , riconofcendo il tutto da’meriti di Gioue- 
nale con Tuo grandiffimo llupore, in fentirfi co- 
sì 
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si repentinamente rifa nato. . . / 'j: ■.% 

i La moglie d’vn Signore di cafa Saraceni di 
Brà ritrouandoli in vna lunga malattia,abban- 
donata da’medici, non giouandole alcun rime- 
dio, hauendola il marito raccomandata al feruo 
di Dio, e mandato alla Cattedrale alcune torcie_» 
ad ardere auanti lafua immagine, e prendere in 
predilo vn Reliquiario pieno delle fue reliquie , 
che lo teoeua Claudio Dal mazzo » fubito che fu 
ìneflò al collo dell’infermaj in vn inlbnte riheb- 
be la priftina fanità . 

Margherita Celebrina di Follano ritrouando» 
fi in parto con eftremi dolori , vedendoli come_» 
morta, c derelitta da gli aiuti hi mani , fi racco- 
mandò di tutto cuore all’iaterceffione del finto 
Vefcouo Giouenale , e fatto voto partorì fubito 
con grandiffima facilità.. : 

Stando vna donna per due meli con febbre-, 
continua, pregò vn facerdote,che volelfe celebrar 
Mefla in honore del Vefcouo Giouenale » cele- 
brata la meda, e raccomandatali di tutto cuore 
à lui, rimafe dei tutto guarita . 

Il Padre Gio: Antonio Perotto Carmelitano » 
Teologo del Duca di Sauoia, e Lettore nello Au- 
dio di Torino, altroue nominato , fcriue al fra- 
tello del Vefcouo Giouenale, Gio: Matteo Anci- 
na, in quella guifa. Le dò felice nuoua del glorio* 
lo progreffo della diuotione accrefciuta verfo 

Monfi- 
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Monfignor’ Ancina , che fòfuofratello,e noltro- 
glorioioPrelato, che horamaimi gioua addimà- 
ib . darlo Beato Velame» perche ad vn perfonaggio 
»;>»•- »i. grande vicino à morte pofi al collo vn poco del- 
le lue reliquie, Ó* ecce flati m conualuit . Propterea 
mecutn Deoreferas acceptum Monumentimi ififcta re- 
centi atque Beato fratti . 

Marco Carelli da Verallo dando grauemente 
Marco co i n f ermo » & abbàdonato da’ medici, fù dal Curato 
rciu cm far della fua Chiefa efortatoà far voto al 5. Velcouo- 
Violo!'™ 0 di Saluzzo,pregàdolo, che gli facede gratta di li- 
berarlo da quella malattia . Obbedì l’infermo ,e 
v • fatto voto, lubito fi fentì alleggerirli il male, e_» 
crefcendomttauia il miglioramento in fpatiodi 
M quattro giorni fù totalmente rifanato . "-HÉÉ. 
Cammillo Ferrerò dal Mondouì , Maftro di 
Cafadel Prefidente Baua, patiua d’vna rottura.., 
con occafione, chcjnell’anno mille feicentoquat- 
rottura. tordici ,volendo alzare vn tauolonc aliai grande, 
fi lenti come fnodar la fchiena , e lubito calare^ 
vn dolore ueLl’vna, e nell’altra anguinaia,' che^ 1 
lubito le gli gonfiarono . Venne il Medico , e_»< 
... ^ gliapplicò molti rimedij ; mà nulla giouando , • 

• •••; itette con quella infermità lei anni . Andò poi 
col detto Prelidente Baua in Arti * e dopo quat- 
...! . tro giorni fi mife ài etto con gran dolore cagio— 

■ *’ -*■ natoli dalla predetta rottura. Hor mentre daua_. 
nel colmo del male, mollo così da Dio, fe n'an- 
‘ - do 
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dò'vna mattina ad vdir ro«(sa ni meglio £he yòr 
tè, alia Ghiefa detta , del la nt©,, con animo di 
voler vxHrla ad Jaonpredal ferup,di Dio Gioite t 
male Ancina, applicandotele} orationi, -ehefor* 
eeua in quellaà gloria fiw» e, mentre affifteua<$l 
facrificio,li parue,che fegli arricciattesp à capei*- 
li,epartifie il male ... Finita la metta *1 dolore^ 
cefsò del tutto, e tornò àcafafanp, e -fialuo : 

.d’all’hora in poi non fent ipiù cola a leu na , nè 
portò laccio, nè alttOiàmediQ,,<che prima vfar 
’foleua . 

Da queft’i (letto male;profe(Ia : hauer.riqeuufea_. 
la liberazione peri’ orazioni di Giouenale Gio.* 

•Vittorio de Rotti Romano , il quale in vna,fua_ * 

.letteraJcriilta «ab-P. .Qio: Matteo., che è IVndcci- 
,ma dei libro qoarto,;narra diffufamente il fuc- 
cello, e I abazia -ottenuta dalferuo di Dio. 

Girolama Fantina di Sauona, vna mattina al- 
i’improuifo fu fopragiunta da vn’accidente apo- a.mUm^ 
.pletticQi fi ohe venne manco , e fi iafeiò cadere . f 

Alcune amiche lpgittarono dell'acqua frefca nel 
volto , e le fecero .altri.rimedij per i quali ritor- 
nò in fe, ma rimale con le braccia, e con le mani 
affiderate ,& immobili .• e perche il male le ha- 
ueua percofsoanche ^lingua.» ftentauaà parlare. 

Si raccomandò adunque, col cuore al Vefcouo 
Giouenale, e quando potette parlare, ditte anche 
con la bocca,che fù fentita da’circollanti: O Mò- 

fignor 
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fignor Ancina, aiutatemi . Si molta ad inuocar- 
lo , sì per la diuotione eh' haueua verta di lui , 
come anche perche le venne nella fantafìa vn^ 
ritratto, che teneua di Giouenale in cafa •• e fubi- 
tò che l’hebbe inuocato , rim afe del tutto libera 
da ogni male. 

Bernardino Anfaldi di Foffano trouandofì 
trauagliato con graui dolori d vna fciatica nella-, 
cofcia delira , inuecchiata per molt’anni , nc po- 
tendotene con rimedij humani liberare, hauendo 
tentato per via de’Medici ogni cofa potabile per 
ottenere la defiderata fanità ; dilperato , per non 
poter tapportare l’afprezza del dolore,come che 
era informato della Santità di Giouenale, e de’ 
miracoli, ch’haueua operato sì in vita , comedo- 
pomorte, con tutto l’affetto del cuore lì racco- 
mandò à lui, accioche lì degnafle intercedere ap- 
pretta Sua Diuina Maelìà per la liberatione di 
quello male , e perciò fé anche voto di vilìtare il 
luo fepolcro. Subito che lì fù raccomandato, 
& hebbe fatto il voto, lì fentì immediatamente-, 
à poco à poco liberar da’dolori , e finalmente do- 
po pochi giorni lì leuò di letto in cui era flato 
per lofpazio di tré meli, & ottenne la total fani- 
tà . Andò pofeia à Saluzzo à vifitar il fepolcro , 
e fodisfece al voto , e d’ali bora in poi non patì 
più di tal’infermitd : doue prima di tempo in__» 
tempo era talito grauemente patirne . 

Paola 
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Paola moglie d’vn Capitano, parente dell' Ab- PaoUmitlie 
bate di S. Medardo , che fi è eiaminato nel prò- d'tn c •{*:* 
cedo per la Canonizationedi Giouenale , fù (co- 
me racconta l’iffefTo){opraprefa da sìgraueinfcr. 
mità, che non poteua cambiare fenza crocce. 

Si raccomandò à Giouenale di vero cuore , e— 
guarì del tutto > caminando per l’auuenire libe- 
ramente da per fe ltefla,come non hauefse hauu- 
to male alcuno . 

Andrea Merini delia Niella d’Afli ritrouan- 
dofi ammalato in Roma per molti giorni d’vna 
gran febbre,li fù detto da vnPaefano,che habita- ^ 
ua feco, che fi raccomandaffedi cuore al Veicouo 
Giouenale,di cui fi fientiuano tanti gran miraco- 
li . L’infermo per defideriodiguarire,ciò intefo, 
fi raccomandò con grand affetto all’interceffioné 
del Seruodi Dio, & incontanente fentifli venire 
vn gran caldo, che cominciando da piedi , li fe- 
guitòfino al capo: & in vn momento pafsòvia il 
detto caldo, e lalciollo séza febbre, nè mai più lo 
ritoccò . E febene quando fi raccomandò fi fen- ' 
tiua in peggiore fiato, che mai, in guifa che fi du. 
bitaua della fua vita, raccomandatoli però come 
lopra, fù fubito rifanato . 

r Maddalena Boncompagni fiaua ammalata— oìoutnaìO 
d’vna terribile infermità in Roma , per cui s’era 
tutta rannicchiata in vn groppo con piaghe.» JJ7C 
grandi, e lpefle per la vita, talmente ridotta, che * 
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non haueua altro di fano, che la lingua, egli oc- 
- . • chi . Ora itando vicina allo fpirare vide compar 
' rirfi innanzi il Venerabil Vefcouo Giouenale, 
con cui efsa parlò gran pezzo , e dalle fue parole 
fentìfsi di tal forte confortata, che doue prima— 
temeuala morte , tantalio ch’hebbe hauuta la- 
predetta vifione, dille : Io mi lento tutta rillorata 
e muoio volentierilsimo : e perche era prelente 
quiui il P.Gio: Battifta Crotonio miniiiro de- 
gl’inlermi, molto caro à Preti della noftra Con- 
• n ' V gregatione, penfandofi ella , che quei Padre ha - 

uelse veduto il Seruo di Dio , li dilse : N on haue- 
te voi veduto il Padre Giouenale,che mi è venu- 
to à conlolare ? Rilpofe di nò» e foggiunle : Io 
non lon degno di tanto fauore . Et ella: Il Padre 
Giouenale mi c apparfo , e fentomi tutta conio- 
lata •• e ciò detto indi à poco fpirò con gran len- 
ti mento delle cofe di Dio , e con grandilsima— 
quiete . 

^ Vn Sacerdote della Congregatione di Napoli 
«m leuato da’Superiori da vn’omcio da lui elerci- 
untautne di tato molto tem pò , e con molto culto: fenten- 
ssctriou di do per tanto gran mortihcatione , e rammarico 
nel fuo cuore, venne tant’oltre,che pensò d’vfci- 
,n^u . re ^ Congregatione , e paflarfene à qualche Re- 
ligione , ouero andarfene à cala fua , doue per la— 

. V morte del Padre fupponeua , che vi foffe bifogno 
“ ; della iua pedona . Con tutto ciò fi raccomandò 
.. . calda- 
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caldamente alla Beata Vergine , à S. Filippo , & 
ad altri Santi i e nondimeno la tentazione crefce- 
ua, e crebbe in modo, che già era deliberato di 
partirfi. Or mentre andaua penfando, e tra- 
mando il modo d’vlcire con fua riputazione,cir- 
ca la meza notte , dormendo , pareagli di douer 
dir meda , e di lentir gran ripugnanza per la già 
fatta deliberatione. onde defiderando riconci- 
liarli , gli parue di vedere, che in vna camera», 
molto bella, da due paggis’apparecchiaflè vn<u* 
fedia d'oro . Il che fatto (ubito comparire Gio- 
uenale, veftito da Vefcouo, tutto lucido con vna 
compofitura molto diuotai& accollandoli il ten- 
tato per riconciliar fi dal Vefcouo, e narrarli le_> 
fuc tribulationi , (tendendo Giouenale la de- 
itra, gli fece il fegno della Croce al cuore^ , 
dicendoli : Fili noti locum dare Diabolo . De (lòffi à 
quel detto il Sacerdote con grandiffima allegrez- 
za , & elfendofeli in vn tratto partiti gli humori, 
e fantafìe d’vfcir di Congregatione, rendè gratie 
à Dio, & à Giouenale di così gran (auore : e dal- 
l’hora in poi non fentì più lìmil tentatione. 

Sia polla per vltima in quello luogo la», 
gratia riceuuta per interceffione del Seruo di 
Dio dal Cardinal Borghefe , nell’anno i<f3o.à 
24. di Luglio.La defcrilfe egli medelìmo co que- 
lle parole . Scipio Cardinale Burgbcjìus r vala'e cru - 
eiatus à Cbiragra , , ita *vt nonpojjet Jomnum capere , 
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nec m'tffdm celebrare , Jignans fe annulo Semi Dei 
luuenalis fomnum cepit, Ò* mjjarn cele br ani t . 

% 

l 

CAP. IV. 

Concetto che fi hebbe dì Giouenale , così in "vittu, , 
come dopo la morte . * • 

E * ftata Tempre in grande ftima, e venerazio- 
ne la virtù, e fantità di Giouenale appreffo 
ogni condizione di perfone, non folo comune- 
mente del volgo» mà ancora de’ più accreditati 
de’fuoi tempi per fpirito, e per prudenza . 

San Filippo folito à guidare i Tuoi figli per la_. 
via dell’humiltà , e del difprezzo di fe fteffo , e_ 
perciò circofpettilfimo à mofirar loro minimo 
legno di ftima , con tutto ciò diede fegno( non fi 
sà le fi debba dir non volendo) del concetto,che 
haueua di Giouenale»poiche quando egli fece in- 
ftanza d’eflèr ammefso in Congregazione, men- 
tre li Padri fofpendeuano la Tua accettazione, co- 
me negotio immaturo, S. Filippo diffe loro, che_» 
fenz’altra confulta l’accettaflero, interponendo 
fopra di dola Tua fede, che haurebbe fatto hono- 
reaila Congregatione . Ed il medefimoS. Padre.» 
Filippo li lcrifte in vna fua , che fperaua di do- 
uerlo hauerprefto compagno in Cielo: à cui il 
buon Giouenale rifpole . Si è fatta , e tuttauia fi 
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fà orazione per gli occhi del Padre, il cui inuito 
à riuederci prelto in Paradifo mi dà à credere.», 
che dopo effodebba edere la mia vita aliai breue. 
Così piaccia à fua Reuerenza pregar Dio nollro 
Signore per me , che mi faccia viuere, e morirej 
in grazia fua prelto, ò tardi , che fi fia , e che fia_. 
fatto degno di ltargli fotto i piedi viuo»e morto . 

Clemente Vili. Pontefice di quella llima,che 
il mondo sà , dimoftrò in qual alto concetto ha- 
uefse la virtù del Ven.huomo» mentre non oltan. 
te tutte le fue ripugnarne volle farlo Vefcouo di 
Saluzzo : & à quella fi euidente dimotlrazionej 
ne erano precedute dell’altre; eflendofi feruito 
molte volte del configlio di Giouenale nella pro- 
mozione di altri foggetti,e parlando di efiTocon_i 
grande ftima ,ed alletto.- ed era così nota la fti- 
ma , che quello gran Pontefice faceua di Gioue- 
nale, che Carlo Emmanuele Duca di Sauoia ha- 
uendo con Sua Santità vn graue negozio , e di fua 
gran premura , fi valfc degli offizij del Seruo di 
Dio,fapendo di quanto gran pelo erano all’orec- 
chie di Sua Beatitudine . 

Il grande Henrico IV. Redi Francia doueua, 
fecondo le ragioni della politica , e prudenza^, 
fiumana fare oppofizione al feruo di Dio > màcoli 
tutto ciò potè tanto in quello gran Rèil concetta 
della Sa ntità di Giouenale , che ftimò douer defi- 
Itere da ogni oppofizione, dicendo, che non vo- 

leua 
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leua contradire all’elettioned’vn Santo . v 

Con quello medefimo titolo di Santo lo vene- 
raua, e lo nominaua Carlo Emmanuele Duca di 
Sauoia , e diceua di gloriarli di hauere nel fuo do- 
minio due Velcoui Santi: cioè M. Francelco di 
_ • 

Sales Vefcouo di Geneura , e Monfignor Ancina 
V elcouo di Sai uzzo : & vna volta in veder Gio- 
uenale fi voltò à Caualieri della lua corte , e dille 
loro . Quclt’huomo è vn Santo : e come appun- 
to da vn Santo volle, che i fuoi figliuoli riceuefle- 
roda lui la benedittione nel paflaggio, cheelìì 
fecero in Spagna . Nè folo con parole, mà ezian- 
dio con fatti fece conofcere quanto lo ftiinafle-» i 
poiché hauendo ottenuta dal Papa facoltà di efi- 
gere alcune decime fopra i beni Ecclefiaftici,dif- 
le:Da Monfignor di Sai uzzo non vogliamo nien- 
te ,mà si bene darli del noltro . 

La lan-ta memoria del Cardinal Federico Bor- 
romeo ltimò grandemente lo Ipirito di Gioue- 
nale, e profelìauadi fentirfi infiammare alla per- 
fezione con trattar leco; onde ci teneua continuo 
commercio di lettere,e trà l’altre in vna dice coi 
si . Oche carità è la fua! mi confondermi humi-* 
Ua, e mi fueglia all’imitazione . Vo carico di do- 
tti, d anamaeftramenti , di foauità Ipirituali , ej 
temporali . Tutto ciò per me è graue pefo,non 
verfo di lei, mà di quello , al quale fi hanno da-» 
dare comi di sì fatte commodità , auuifi , & ecci- 

tamen- 
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tamenti. Et in vn’altra . O quanta foauità nella 
lettera, ne’concetti , nel prefente , nelle compo- 
fitiorfi i e fopra ogni altra cofa nel Tuo fpirito 
fpirante carità , e nel cuore pieno di manfuetu- 
dine ! Ego ajjìdue de te cogitàhm , e penfaua, chej 
giorno potetti rubar à me fletto per goderla. E per 
il concetto , che haueua delle fue gran virtù , ej 
talenti fu vnodi quelli, che molto fi adoperò per 
la fua elezione al Vefcouado di Saluzzo, aflègnà- 
done per motiuo , prima il riguardo del ben pu» 
blico,epoi la fua priuata conlolazione d’ ha- 
uerlo più vicino di luogo , e di poter godere più 
fpefTo della fua fanta conuerfazione . Sempre 
che gli fcriueua fi raccomandaua con grande in- 
ftanza alle fue orazioni : il che fimilmente tra- 
ttato folito di fare S. Carlo , che fi degnò più , ej 
più volte di honorar con fue lettere il nottro 
Giouenale , ... 

Francefco Maria Cardinal Tarugi lo chiama- 
ua Santo , & haueua grandiflima confidenza nel- 
l’orazioni di Giouenale, & à quelle appoggiaua— 
non folo i bifogni fuoi proprij , mà ancora l’vr- 
genze della fua Diocefi : e per la fpiritual conlo- 
lazione , che ritraheua dalle fue lettere gl’im- 
ponetia à fcriuerli frequentemente , e diftefa- 
mente riducendo à quelli tré punti le fuej 
dimande : Scriueteini , amatemi , e pregatej 
Dio per me . Et in vna fantamente fcher» 
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zando, gli dice . Empite folo la prima facciata 
del foglio,e liete ineforabile.Scriuete come i No- 
tari, lafciando dalle bande fpazio largo .* e le ri- 
ghe fono, come le parole della mulica fotto le_» 
linee . Et in vn’altra dice così . Potete voi Pa- 
dre mio Santo, e dolciflìmo dubitare del mio 
* amore , e riuerenza verlo voi ? al quale hò con_i 
inclinazione naturale portato Tempre affetto , e_» 
non mai me ne feorderò : e voi non v’intiepidite 
con me, mà compatitemi , e nelle orazioni, e la- 
crifìcij raccomandatemi al Signore . Scriuetemi 
Tempre , fe non vna lettera,vn polizmo , fe aotu 
vn polizino,vn faluto - 

Cefare Cardinal Baronio l’amò, eftimò fom- 
inamente , & à tal fegno lì compiaceua del fuo 
Ipirito, della fua efattezza in offeruare le cofeij 
dell’lffituto, della fua modeffia»e di tutte quelle 
virtù, che à gli occhi fuoi componeuano vn Tan- 
to Ecclefiaftico, che non dubitò di chiamarlo vn' 
altro Balìlio : & in conformità del fublime con- 
cetto, che haueua di lui, gli fcriue. Vale , •viueqttc 
Seme Dei , Apoflolic( norma [ettator . Peccatis meis 
adferibo , quod te ridere non meriti , <& dìqnus os 
CbriHi ofculari . Voleua di più quello buon Car- 
dinale, che il Seruo di Dio facefle feco l’offìzio di 
Correttore, e quando Giouenaleil faceua,era tan- 
to il contento, che ne fentiua, che in vna Tua let- 
tera così gli fcriue: Perlibenter lego lieeras tuas t cò- 
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1 qtie gratini quo admonitìonum fanHarum fale confpcr- 

1 ft guflui meo funt fapidiores ì Jic perge , ut capi Hi , 

' <& ai plenius condì mentum adde prece s ad Deum , fìc 

piane fot, ut me deiettando Jìrnufpafcas , acque corro - 
| bores . 

Roberto Cardinal Bellarmino lo chiamaua_. 
degno Pallore della fua Chiefa , e diceua , che.» 
quei popoli poteuano ftar conlolati per effere da 
lui proueduti , e fempre lì teneua raccomandato 
alle Tue orazioni. 

Gio* Battifta Cardinal Spada , che in qualità 
di promotor della Fede» hebbe occalìone di effe- 
re informato delle virtù di Giouenale fcriffe di 
1 lui quelle parole : Ex procejjli apparet y fel. record . 

1 RcuerendiJJ'. D. Epifcopum I uuenalem uìgiìantijji mum 
I PaHore omni cum diligentìa multum infudajfe prò He- 
rettcis extirpandis nullo morti s mctu ab hoc onere eum 
retrahente s ceterifque uirtutìbus omnibus ita operam 
dedijjè , ut merito futurorum temporum Epifcopis prò 
exemplari proponi pojftt 3 & di gnu s Sanili ‘Vhilippì 
TH^erij in hoc mort alitati: carcere difcipulus dignojca- 
tur a cuius nunc /ode tate in eterna luci s manjìone per - 
fruì , non eH quod dubitem , O omnibus apertum /ore 
exiHimo per Sedi: ApoHolice infallibìlem fententiam. 

Con ftiina , e titolo efpreffo di Santo hanno 
, parlato di Giouenale diuerlì, e graui Cardinali : 
come Marcello Lanti Decano del Sacro Colle- 
; gio , Roberto Cardinale Vbaldino , Luigi Car- 

V u dinal 
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dinal Capponi, i Cardinali di Gioiofa ,d’ Ara- 
gona^ altri, che per non tediare il lettore fi 
tralalciano . 

Tra Vefcoui poi AnaftafioGermonio, A.Ve- 
fcouo di Tarantafia altroue nominato, così di lui 
hà lafciato fc ritto . Si sà in Roma, & in Napoli , 
in Follano, in Saluzzo , e per tuttto il Piemonte, 
che la vita di Giouenale fu tale in tutto il Tuo 
corfo,che era vn lucido fpecchio di bontà,& vn_> 
raro efempio di Santità . E quando lù entrato 
nella Sacra Congregatione dell’Oratorio la per- 
fettionò, non attendendo ad altro, che à ftudiare, 
a le buone, e facre lettere, come à coadiuuarej 
il profilino, con impiegarli continuamente in-j 
opere di pietà , e carità . E Dio Noftro Signore 
lo fauorì in darli tanta gratia , eleganza e bella-, 
maniera, che in cotefto luogo ripieno di tanti ef- 
quifiti ingegni , & eminenti in tutte le fcienze_» 
elio Monlignore teneua il primo luogo appreflò 
Wtto il popolo , e Prelati , e Signori Cardinali . 
-Che fe bene per dar fodisfazione à gli Auditori, 
che erano pur’affai , s’impiegafse fommamente_» 
in quell’efercizio, tuttauia non tralafciaua l’altre 
pie azioni, di vifitare gli amici, di confolare gl’in- 
iesmi, di aiutare i poueri,con hauer Tempre auan* 
tigli' occhi la modeftia,e i’humiltà, la quale coi- 
-tiuò Tempre in laudabili conuerTazioniconedifi- 
cazione ditutti quelli, che feco conuerfauano » ò 

- - I . - lo co- 
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lo conofceuano : potendoli dire, che fùvnviuo 
ritratto di religiofa perfettione . . p 

Nel Vefcouado fi diportò di maniera , che fi 
può in vn certo modo dire efler flato vn nuouo 
Appoftoio in quella Città ,& in tutta la Diocefl, 
la quale con fomma pietà, e pa florale diligenza— 
vifitò,e confermò con ottimi decreti, e con fante 
Iftitutioni que’Po poli nella vera, lineerà, e ferma 
Religione. E molto più haurebbe operato, fe la 
bontà Diuina non rhaueflfe à fe chiamato per ri- 
munerarlo delle continue, & vtiliflìme fatiche-» 
continuate nel fuo Diurno feruizio à beneficio 
della Chriftiana Republica . Sì che hò fempre_» 
giudicato, ch’egli meriti d’eflere da cotefta Santa 
Sede Apoftolica connumerato nel Catalogo de’ 
Santi : & ardirei d’affermare, che l’anima di lui 
fìa già dal giorno del fuo efito volata al Cielo» 
poiché interra ville, non come huomo terreno, 
màcome huomo celefle. / 

Gio: Franqefco Bordini Arciuefcouo di Aui- 
g none diceua di defiderar occafione d’ abboccarli 
con Giouenale per imparare dal fuo efempio per 
fe,e per la fua gregge la via di giungere alla vita— 
fempiterna . 

Monfignor Ot tinello Vefcouo di Fano,&_» 
Nuntio in Sauoia nomina Monfignor Ancina 
huomo di Santa vita:ficome Monfignor Antonio 
d’ Aquino Arciuefcouo di Taranto h diede tito- 
lo di Santità. Vu 2 Gio; 
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t Gio: Tomaio Euftachio Vcfcouo di Latrino » il 

quale per l’efemplarità della vita , che conduce.» 
così quando era Prete della Conqregatione del- 
l’Oratorio di Napoli, come dopoché fu promof- 
foal Vefcouado per commandamento di Paolo 
Quinto, ha meritato, che fifabrichi procedo fo- 
pra la fua Santità , dopo d’hauer fatta vna lunga 
teftimonianza delle virtù del Seruo di Dio , log- 
giunge, che à Giouenale fi raccomandaua priua- 
tamente,come à gli altri Santi del Paradifo,e che 
foleua frequentare vn’orazione in forma giacula- 
toria, che diceua. 

Prega per me ò Santo Giouenale t 
; Ch'io cor ridonda allo flato V efcouale - 

Et attefta , che tal’orazione gl’era Hata di gratin 
giouamento . 

Quello riguardeuol Prelato, dopo hauer gouer- 
nata Tantamente per lofpatiodi quattro anni la 
Chiefa di Larino , la rifegnò liberamente nelle.» 
mani del Pontefice, con dolore vniuerfaledi tut- 
ti quei popoli, che con gran fentimento pianterò 
la perdita d’vn tanto Pallore: il quale ritornato à 
cóuiuere trà Padri della 1 ua Congregazione,otten. 
ne per priuilegio dalla Santità di Vrbano Vili, 
di poter lafciare con raro efempio d’humiltà an- 
cora le vedi della dignità Vefcouile.Huomo illu- 


Digitized by Google 


Libro IH, Capitolo lV n 34 x 

ftre per l’efercizio di tuttele virtù, efpecialmen- 
te per la continua orazione , & vnione con Dio , 
per la pratica della còformità al fuo Diuìno vo- 
lere , e per la tenera diuotione alla Santiflìma_, 
Vergine. Morì con grand’opinione di Santità il 
dì primo Gennaro 1641. 

Hermanno Ortembergh Auditor di Rota,e_» 
poi Vefcouo di Arras ftimò à tal fegno la Santità 
di Giouenale , che fece (colpire la iua immagine 
in rame co li fplendori intorno al volto/rhe fi ef- 
primono per fegno, & ornamento di Santità. 

Carlo Auguito di Sales Vefcouo di Geneuadi 
fopra nominato l’hebbe in gran venerazione : ej 
riferendo la teflimonianza refa da S.Francefco di 
Sales fopra la Santità di Giouenale,dice:5’4tf#«x 
de Sanilo optimi te fi ari potè rat : & altroue lo chia- 
ma huomo pijflimo, e fantilTimo . 

Il Padre Claudio Acquauiua Generale della_ 
Compagnia di Giesùviueua con gran concetto 
delle virtù di Giouenalei e quando intefe la fua_, 
morte, ne mofìrò gran fentimento per la per- 
dita, che s era fatta d’vn huomo di quel zelo , & 
efemplaritàraggiungendo in prefenza d’altri Pa- 
dri della fua Religione molti encomij delle virtù 
del fanto Vefcouo. 

Il Padre Pietro di San Bernardo Generale de’ 
Padri Foglientini dille, che Giouenale era va-* 
huomo orniti dottrina liberali excultus^mnique r vir-> 

tute , 
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tute, & Religione orn uifsimus captandarum CbriFh 
animaritmfugena, T? ree die at ioni s Ecclefìaflicee , om+ 
nijque Afoflo/ici ojfìcij egregius arti/ex. 

Il Padre Martino Generale dell’Ordine di San 
Paolo primo Eremita fcriuendo al Padre Gio: 
Matteo, dice. ‘Patcrnitatem tu am rogo , ut me Ger - 
mano tuo in Cglis regnanti exu/em » & adorantetn 
commendet , omnefque curie me e commìjjos. 

Il Padre M. Frà Gio: Antonio Perotto Car- 
melitano Teologo del Sereniflimodi Sauoia,Re- 
ligiofo celebre in dottrina , e fantità efpnme il 
concetto, che haueua del noltro Giouenalecon la 
feguente atteftatione. 

Fù Giouenale pouero di fpirito nel defiderio 
di roba , di honore,di dignità, e di preminenza , 
& in lomma d’ogni commodità; impercioche_>, 
fe non sforza tamente, acconfentì al Vefcouado 
per commandamento di Clemente Ottauo. Vna 
volta, anzi duerni inoltrò due fue al Cardinal 
Baronio, doue lo fupplicaua d’effer dal Sommo 
Pontefice fgrauato del fuo Vefcouado. 

. Fù raanlueto, mite, dolce, & affabile con ho- 
nelta grauità. Quando s’inalpriua contra i gra- 
ni difetti ,lo faceua con tanta temperanza, che_> 
non ofeuraua il naturai fereno del manfuetifsi- 
mo volto. Non imprecò male à chi l'offendeua . 
Quando lentiua gli eccelft de’peccati , hauendo 
compaffione loleuacon gli occhi alzati, e le ma-. 

ni giun- 
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ni giunte ripetere più volte , Domine mifèrere. O 
Dio, ò Dio'-& inoltre diceaa, Dubito fi amo gio- 
ii all’vltimo del mondo. Mice ( dico ) fu, perche 
con la compafsione perdonò à moiri de Chierici, 
e Religiofi delinquenti, mafsimamente nella per. 
fona fua offe fa nella dignità . 

Piangeua la Paffione di Chrifio, non fatando- 
li mai di meditarlo, mentouarlo , contemplarlo 
in fecreto, in priuato,& in publico, predicando, 
ragionando» fermoneggiando . La lera del Ve- 
nerdì all’orationecompuntiua nella Chiefa Pa- 
latale con tanta pietà, ecompaffione difcorre- 
ua fopra la Paffione di Chrifto, che trafcoloran- 
dofi in volto, commoueua gli vditori à fofpiri,e 
pianti» di modo, che fequeftrata la candela , fu’l 
nudo fìdifciplinauano , e pofcia tutti infiemej 
humilmente alCroceiifTo baciauanoi piedi. 

Era fitibondo della falute del proffimo , di 
conuertire i peccatori, di ridurli à penitenza, ej 
maffimamente gli heretici della fua Diocefi . 
Frequentemente daua vdienza nella fua Cappel- 
la indifferentemente à chi vi andaua per la con- 
feffìone . Sopra modo abborriua Poto, e fempre 
trattaua della Riforma . Continuamente le fe- 
lle, ò predicaua, ò lermoneggiaua, & anco nella 
Quarefim3 la maggior parte de’giorni feriati.Re- 
citaua con guilo Fazioni della felice mem. del B. 
Carlo Borromeo . 

Fù 
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Fù mifericordiofiflìmo ad ogni perfona indi- 
gente , e non inferiore in quella virtù à molti 
antichi Prelati riguardeuoli in fantità. Voleua-. 
hauer Tempre qualche pouero à menfa, non me- 
no di cibi,proueduta d’ottimo condimento della 
facra lettione . Mai non fi fentiua parlare à ta» 
uola . Le fede principali daua da mangiare in_. 
Palazzo à tutti i pouèri della Città, & à quelli do- 
po hauer data l’acqua alle mani da per fe fteflò , 
cortefemente feruiua . 

Fù puriflìmo di mente, di cofcienza, e di cor- 
po.Giamai proruppe in parola, nè anco metafo- 
rica indegna della prefenza di Verginelle. Ogni 
giorno fatta la confeflìone celebraua, e molto té- 
po auanti confumaua nella preparatione , me- 
ditando qualche punto della Paflìone di Chriifo. 
Fù diuotiflìmo de’ Santi , raccomandandoli à 
fuoi Protettori , e fopra tutti alla Sacratili! ina-. 
Madre di Dio, perriuerenza della quale alla-. 
Compieta del Sabato a ndaua alla Cattedrale.», 
e faceua fare vn fermone in lode lua la fera, maf- 
fimaméte nella Quarelìma.In oltre nel Mercordi 
per Tempre co tutta la famiglia lìadeneua da ma- 
giar carne » percioche portaua lo Scapulare , oue- 
ro Habitino della Madonna del Carmine, datoli 
da me pubicamente , che in compagnia del Tuo 
molto Reuerendo Fratello Gio: Matteo prele_» 
con ineffabile humiltà . 

Fù 
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Fù pacifico fopra modo, intanto che ridufle-» 
quafi miracolofamente ad vnione Chriftianain. 
follano lefughe,e vecchie i ni micitie, ne mai rap.~> 
pacificate » e tutta la fua vita non fpirau3 altro ,, 
che pace, vnione, concordia, e,carità:non ottan- 
te gli amari trattagli, che patì, conciofia cofa che 
inter angufiiarum maxime procella* obrutus e fi. Co- 
me meglio ne sàil fuo fratello ’vbique confort, &. 
partkeps amarijjìmi illius calici s. Fin qui il fudetto 
Padre Perotti . 

Hor chi ben’otterua quefta difpofitione,cono- 
fcerà,che il pio, edotto Religiofo fàgiuditio del- 
la fantità di Giouenale lecondo la partecipato- 
ne del l'otto beatitudini, le quali, fecondo S. To- 
ma iojdicuntur folum perfetta opera, qux etiam ratione 
pue perfettionis m-tgis attribuuntur doni*, quam r vìr- 
tutibus , & aggiunge . Giouenale mi mandauzL* 
odore d’huomo Santo, di Vefcouo imbalfamato 
coll’vnguentodelParadifo, e l’annouero fra gli 
antichi Padri della primitiua Chiefa. 

■ Il Padre Zaccha»ia Bouerio Cappuccino nel 
fuo dotto libro Demonflrationum Ortbodox<e fidei , 
nel fecondo Tomo dice del fanto Vefcouo . Hit 
tantum luucnalem Ancìnam Patria r Pedemontanum^ t 
Epifcopum Salutiartim lubet adnettere , qui ex Presbi- 
tero Congrcgationis Oratorij inuitus ad Epifcopatum 
" tnttifsimorum 'veterum Epifcoporunu» 
imi tari cfpit. Epifcopalis Domus e rat 
X X Pere - 
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VercQrinorum bofpitium . T enui, quoad vixit t fupel- 
leEiili vfus cfl, tenui menfa , cui quotidic pan pere s ad- 
bibebat , quibus etiam portionem fu am , quam cum ca- 
ler iste quam Re ligio forum more accipìebat , dtflribuere 
folebat. Ab ea 'vero ne animus ieiunus recederete fiera 
femper le Elione impinguabat. Aularum , & cubiculo- 
rum parietes non ali/s periBromatibus, quam ficris 
imagi ni bus cbartulis , veltelavulgariter depi Bis ex- 
or nauit. Q rat ione s publicas inflituit,prefertim diebus 
Veneri s y ad quas plurima nobilium y atque aliorum tur- 
ba confìuebat: vìi etiam in Dominici Tafsionis me- 
moriam tpfe cum coeterii fe ipfos pie flagellis cedebant . 
Priuatis ■vero orationibus ita. afsidue vacabat y vt ab 
ijs vixdiuelli pojfet . Quam vero animarum f aiuti s 
Budiofifsimus effe t y quàm follici te gregis fui admini - 
Brettoni incumberet , quanta diligenza infirmar oues 
inquirente ac curane , enantes reducerete ab bereti- 
cis feduftas ad CbriHigremium reuocaret » quam auide 
quotìdiì e 1*1 <l ua f l quoti die ilhs Dei 'ver bum propone - 
ret, publicis, ac priuatis moniti s eas inBruerete a c de - 
nique nu II is laboribus>nuUis ■vigéhjs par cere t t quo per - 
fetìum Epifopi munus exequeretur t piane incredibile-» 
efli neque alio teBe t quàm totius illtus Dioecefise& Ci- 
uitaeis voce opus e fi , qua illum vere Patrem vere 
pium s ac dtgnum Paflonm t dum viuercte acclamabat s 
ac breui d nobis fublatum non abfque eximi js fanEli ta- 
ti s teBimonijselacbrymise ac maximo marore profecu - 
ta efl. tinte quideme ac plurima alia , & ego ipfe , qui 

■ , huius 
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huius Sanili Episcopi fami/iaritate potìtus fum , ocuìis 
meis perfpexi: quem ( ingenue faceor)nunquam intue - 
bar, quin in co nubi confpicere ’vìderer 'verg pìetati S 
Jpecimen, unti quorum Epifcoporum imaginem , tempe - 
ramile numenjveterh difciplime exemplum,demum <vel 
alt e rum Vhlartìnum, 'vel a/terum Augii Flinuw, ’velex 
priori bus i/lis San ili ori bus Epifcopis a/terum . . > 

Il Padre D. Gregorio Cardona da Narni de_. 
Chierici Regolari Teatini, huomo di gran pru- 
denza, edipuntual’offeruanzadel fuo Inllituto 
attcfta il concetto , che haueua del feruo di Dio 
con quelle parole. .Hauendo (dice ) nel 158 o. 
che cominciai giouaneà praticategli efercitijfpi- 
rituali nella Chiefà nuoua de 'Padri dell'Oratorio 
di Roma-fin' alla fine dell’anno 1582. che mi fe* 
ci Religiofo, conofciuto , e praticato col Reué- 
rédififuno Monfignor Giouenale Ancina all ho- 
ra Padre della fopradetta Chiefa dell' Oratorio, 
affermo con ogni verità , che era tenuto comu- 
nemente da tutti per Padre di vita elemplariffi- 
ma, & in concetto di gran perfezione di vita ^ ej 
faceua ne’fuoi fer moni grand iffimo profitto , e_» 
moueua i cuori à gran diuotione . Huomo nella 
iua vita feuero,mà con gli altri afta bile, & huma- 
no. Graue, e modello, mà pieno d humiltà, eca- 
rità verfo il Proffimo: & io in meiteflo confetto , 
che egli hà hauuto gran parte à muouermi alla., 
rifolutione di eflere Religiofo > e li fono viuuto 
X x 2 tempre 


Digitized by Google 



3 48 Vita del V. Gio : Gioue naie Ancina . 

Tempre diuotiffimo, e molto più hora , che No- 
ftroSignore Diomanifefta in lui la fua gloria, & 
il Tuo honore. 

Et il Padre D.Giouanni Leoncini della me* 
defima Religione, confermando il medefimo, 
dice. Hauendo con l'ifteflo Padre Don Gregorio 
hauuta nell’ifteflo tempo la medefima pratica- 
co! fudetto Monfignor Ancina, affermo con ogni 
verità, che il fopradetto non folo è veriffimo,mà 
che non fi può dire d’vn tal’huomo tanto quan- 
to con effetti egli è flato, e di efempio, e di diuo- 
tione,edi fantitidivita, e per tale Rimato, e co- 
nofciuto . 

Il Padre Cefare Eranciotti della Religione.» 
della Madre di Dio,huomodi Rimata virtù, fà fe- 
de di hauerlo conoiciuto per huomo di Angolare 
integrità, ardentiffimo nel predicare la parola di 
Dio, ofleruantiffimo della perfettione Ecdefia- 
ftica, enei riprendere i vitij di zelo più, che or- 
dinario: Inditij tutti molto chiari di hauer fatto 
nella virtù vn’habito perfettilfimo. 

Iacomo di Bofsù Dottore di Teologia in Pa- 
rigi, dice. Dal trattare e conuerfare con Gio- 
uenale, confefso-d’hauer fatto profitto fpirituale: 
e tengo, che detto Padre fia in Gloria , e godala 
Diuina Effenza» perche io, e tutti quelli , che lo 
conotceuano, lo teneuano per Tanto, e buon leruo 
di Dio, & era tanto humile , che i peccati altrui 

g U 
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gli attribuiua a’ fuoi demeriti : come hò veduto 
con efperienza . !. 

Il fopranominato feruo di Dio Gio: Battila 
Vitellida Foligno, ogni volta, che veniua à Ro- 
ma, e parlaua di Giouenale non lenza lagrime.» 
confermaua la Tua lantità, nominandolo Sant’ 
huomo, gran feruo di Dio, e cofe fimili . • • 

Con dima parimele (ingoiare molti,e graui au- 
tori parlano di Qiouenale ne'fuoi libri. Quelli fu- 
rono Gio:Battifta del Tuffo Vefcouo della Cerra 
nell'Hiftoria de’ Chierici Regolari , Chriftoforo 
Giarda nella vita di San Francefco di Sales, Fer- 
dinando Vghelli nel primo Tomo dell’Italia-, 
(aera, Tommafo Bozzio nel libro ‘De Siguis Ec - 
clejìje Dei , IanoNicio Eritreo nella fua Pinaco- 
theca degli huomini illuftri, Antonio Gallonio 
nella Vita di San Filippo, Luigi Iuglares della-. 
Compagnia diGiesù ne’ Panegirici , Francefco 
Ormea della Congregatone dell'Oratorio di To, 
rino nell’ Gradoni Sacre, Girolamo Bernabei 
nella vita del CaVdinal Baronio , Francefco A- 
goftino Chieia neU’Hiftoria Cronologica de-.’ 
Cardinali, Vefcoui,-& Abati del Piemonte, e 
nella vita, che compofe del medefimo feruo di 
Dio Gio;l Francefco Cambiani di Ruffia_ 
della Congregatone de ’Sommafchi invn volui* 
me, che hà llampato in lode df Giouenale , nel 
quale con gentile allufione ad Vn giglio , narrai 

gran 
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gran parte dell'azzioni di quello feruo di Dio , t 
finalmente Carlo Lombardi della Congregatio-» 
ne dell’Oratorio di Napoli huomo di gran, bon- 
tà, e dottrina nella vita, che copiofamente de- 
fcrifle di Giouenale . ! L . ; . 

Giacomo Abate Crefcenzij diletto difcepolo 
di San Filippo, Signore non men celebre per la.* 
chiarezza del fangue,che per ia bontà de coltu- 
mi, racchiudendo in vn Epitafio^che fece,il mol- 
to, che fi potrebbe dire di Giouenale *così fcrifse. 


y 


IVVENALI ANCINAE Episcopo Salutiarum 
Eruditione , Int egri tate, ac Pietale Jìngulari , 
Atque haud minore concianti £ laude , 

Oh recufatos Catbedr£ honores claro ». 
Quam ah eiujdem respraclarè adminiflratas , 
Vigilanti* , ac fo/hcitudinis l 
Idijì glorio fos conatus mors.nimis immatura fregijjet . 
v V ixit in Epi/copatu annos duos , 

Ohijt anno iGoq.Prìd. Kal: Septembris 
Aetatis fu* anno LIX. 

Omnibus *què admir abili opinione SanHitatis , 

« - Ac trilli fui (de fiderio rehltis ... 

• lì ^ l , , , . . .«• « ) • i | . . 

*-•' Mà (opra tutto ftimabihflìma è la teftfmo- 
nianza, & il conto, che ne -fece San Ofrancefco 
diSales, il quale con vna lunga , e verace atte- 
ftatione parìa di Giouenale in quella fprma . ’ 

S.FRAN- 
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S, FRANCISCI 

S ALESII 


EPISCOPI- 

G EBE N N E N S 1 S 


D E 

Seruo Dei Io: Iuuenali Ancina Epifcopo 
Salutienfi 



TESTIMONI VM. 


G T^atiJJimum nubi, Ù" iucundiffìmum e FI, quod 
audio, de 'vita , & ‘viuendi rat ione Vcrillu-. 
Hris, & Keuerendifsimi Patrie, Ù Domini luuena- 
lisAncina probe diem in luce m emittenda»cum eninu,, 
*vt Magnus Nazjanz.enorum Ponti/ex Gregorius di, 

xit 
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x/V, Epificopi firn pittore s 'virimi s rei preclari fisime , 
remque tamexcellentem per bis , ac operibus concinne t 
& quoad fieri potè fi accurate pingere debeanti non du- 
bito qui n in noflri cìarifsimii & fipettatifisimi luue- 
nalis •vita iuflitie chrìflianey hoc e fi omnium 'virtù - 
tum omnibus numeris abfiolutam imaginem confipetturi 
Jìmus . Et quidem cum Rome quatuor il/is, •ve/ quin- 
que menfibuSy quibus pijfisimi, ac ornatifisimi Precefi ■ 
fioris mei Claudi] Granierij iufifiu buius Diecefis ali • 
quot rebus traflandts opera m de di , piu rimos fiane 'vi- 
di e timi a firn flit aie t & dottrina r viros i qui vrbemu.,- 
& in'vrbe orbem fihis iaboribus exornarent : fied in ter 
eos omnes iflìus fieorfiìm virine mentis me e oculos ve- 
bementer occupauit . Mirabar etenim in tanta viri 
e rudi t ione, ac variarum rerum fiientia tantam fini ip. 
fiius defipicientianij in tanta ori* verborum t ac morum-* 
granitale tantum leporem^ tantamque modefliamy in _> 
tanta pietatis fiollicitudine , tantam vrbanìtatem _» , 
ac fiuauitatemy cumnec fiaflum, quod plerifique contin- 
git yahofiafluyfied'vera bumi/itate calcaret , nec in- 
filante ficientia cbaritatem oflentaret t fied cbaritate . _» 
edificante Jcientiam inflruereti di/ettus piane Deoy & 
bominibusyqui Dcum, Ù homines pur fisima dtlettione 
profie querelar : purifsimam autem appello eam di/ettio - 
neniy in qua vix quidquam amoris proprìfi, firn pbi - 
lamie reperire lice bar. rara , & e xquifit a dilettio ifiia t 
que etiam inter pietatis cultore s rar o viget s vnde-» 
procul f & de •vltimis finibus pretìum citte , Obfierua- 
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barn 'vero bomìnem bunc,cum fe fe dar et occaf’o , tà.11^ 
luculenter , tam f incerò t tam amante r folitum laudare 
•varìorum Re ligio forum, Ù" Ecclefiatticorum,immò etia 
ìaicorum inttituta, mores ydottrinam , Ucoque infir- 
uìendi methodum.ac fi ipfe eorum congregationibus , aut 
ccetibus addittus effiet: cumque fuam, fibique di letti f si- 
mam clarifisimiOratorij Congregitionem dulcifsimo , 
Ó* piane fili ali corde compiette re tur, noni amen propte - 
rea a/ios conuentus , eoe tu [ite Deo fermentiti m frigi dittSy 
•vt plerumque accidie , mollius , aut languidius amabat, 
tttimabat, extollebat. Quamobrem eos , qui tatti amo- 
re caletti intrin focus purioris r vit£ rationem [equi cu- 
piebant , con fi/iumque eius expetebant fola Dei malore 
gloria infpctta, in fiociet atem , quam illis magis con « 
grUiimptitabat , manti , ac opera amanti fisime deduce - 
bat: homo r videlicet , qui nec P aulì , nec Cepbee , nec 
Apollo y fied le fu Chritti erat ; quippe meum y & tuum 
frigida illa'verbaynec in temporali bus, nec in fpìritua - 
libus audiebati fied omnia in C brillo, aepropter C bri- 
llìi m fyncere expendebat . Qui Soggiunge il Santo il 
racconto,chehabbiamo portato nel* libro primo, 
e cap . 6 . di D Guglielmo Cramoyfi Cherico Re- , 
golare di San Paolo, dopo il quale fegue à dire del 
noftro Giouenale . Qitod ad me allinei, ingenue fia- 
teoryplerifiqueyquas prò fua in me propenfìone ab eo acce- 
pi , literis •vehementer ad amorem •virtutis Chrittiant 
incitatum fiuiffe, lam autem pottqùam à preclaro Con- 
gregai ioni s Oratorij r viuendi modo ad S acrofanttttm-* 
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Epifcopale munus tran status efl , tum 'vero maxime 
eius •virtù s fplendidius micare, ac c/artus , ut parerat , 
fplendefcere csepit » •vt lucerna nimirum ardens, & lu - 
cens, qutfuper cande labrum pofìta omnibus lucet , qui 
in domo funi. Et quidem cum CarmanioU , quod oppi - 
dum eflSalutienjis Dioecejis ,ubì Vifitationis Paflo- 
ralis officio tunc incumbebat , annomìiltjtmo fèxcentcfi- 
tno tertio eius falutandi gratin, reìiflo tantifper itine- 
re ucnijjèm,fenji ego tunc,quantam dilezione mixtam 
•venerationem eius pietas , Ó* uirtutum copia in popu - 
lis ìtlis excitaret : nani ubi me appulijje cognouerunt , 
dici fatìs non potè fi, quo ardore mentis amica quadam 
•vi ex hofpitio publico in domum cuiufdam nobili t ciuis 
ìnuexerunt , quandoquidem,inquiebant hominem , qui 
honoris grafia ad fuum dileElifsimum Ida flore m di - 
ver ter et, uellentffi modo poJfent,in medio peflorum re- 
coti dere, neque unquam fìbifatisfaciebaiu in l<etitut~> % 
quamob tanti ‘Pontijìcispreefentiam conceperant uer- 
bis, ac uultu iucunJè exprimenda, cum ille nobili fsima 
quadam affabilitate, ac juaui fsima erga omnes beneuo - 
lentia omniumpariter oculos, animofque in fe conitene • 
ret, ac tanquam T? a fior egregius , & bene ficus , oues 
fuasnominatimad uir ernia Pafcua euocaret, mani bit f 
que [ale fapientig plenis, ut poflfe uenirent,a\liceret * 
immò , & traheret: uno tandem dicam uerbo,cui abfit 
itiuidia • Non meminime uidifje hominem, qui dotibus, 
quas Apoflolus Apoflolicis i /iris tantopere cupiebat , 
cumulatiti s, ac fplendidius ornatus eflet . 
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Dalla comune opinione , che fi è hauuta del* 
la fantità dell’Huomodi Dio , ne è poi feguita_, 
vna comune anfietà di hauere , e venerare lej 
fue reliquie, come delle fue velli, de’fuoi capelli , 
de’fuoi libri, delle fue lettere, e di qual fi fia altra 
cofaper vile, che folle, a ppar tenente à lui . 

Sono fiate efprefle in grandiffimo numero le 
fue Immagini, in carta, in tela,in metallo , in ce- 
ra , in auorio &c. tenute in priuata , ma coma- 
niffima veneratione . E tra gli altri il Sereniffi- 
mo Principe Mauritiodi Sauoia fece intagliare 
in rame l’effigie di Giouenale con l’aggiunta-, 
d alcune fue anioni efprefle fimilmente in ra- 
me, e con vn breue compendio della fua vita . 

In conformità di quella comune opinione , c_# 
quali certa caparra della fua fantità, fi fono di 
già deftinate Cappelle à gli honori di Giouena- 
le, per quando Iddio fi degnerà glorificarlo , in_. 
Napoli, in Follano, in Cafiro Reale Diocefi di 
Meflina , &altroue. In tanto fi vanno felice- 
mente promouendo gli atti della fua Éeati- 
hcatione con la pia alfiftenza , e poderofi offizi 
della Maeflà Chriftianilfima , del Sereniflimo 
Carlo Emmanuele Duca di Sauoia , e delia.. 
Serenifsima Adelaida fua forella Duchefla di 
Bauiera , & Elettrice dell’Imperio, dell’Arci- 
ueicouo di Torino , e di altri Vefcoui del Pie- 
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monte , della Città di Napoli , di Saluzzo , e di 
Follano, e di altri molti qualificati Perfonaggi , 
che tutti concorrono co’ loro offitij à promuo- 
uere la glorificatione di quello feruo di 
Dio, che perciò giuftamente fu fcritto 
diluì, digne in memoriam ver ti tur 
kominum , qui ad gau diurna 
tranfijt Angelo- 
rum-,. 
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' ' ... * * 

• « - . » 

CAP. V . 

Tìreue racconto delle 'virtù , & anioni di Gio : Mat- 
teo Ancina Prete della Congregatane dell'Ora- 
torio di Roma , ejratello del Seruo di 

Dio Kxioucnale . . . • , . .* 

F Vrono Giouenale , e Gio: Matteo doppia- 
mente fratelli i poiché , quanto al fangue_» 
furono figli d'vn ifteflo Padre , e d’ vna ifief- 
fa Madre, e quanto allo fpirito parimentefigli 
d’vna medefima Congregazione, e d’vn medefi- 
mo Padre S. Filippo.* e così deli’vno, come del- 
l’altro , quando hebbero ad eflèr amroeffì trà no- 
firi, il Santo Padre aflicuròla Congregazione^ , 
che farebbono fiati buoni, e glihaurebbono fat- 
to honore . 

E' viuuto Gio: Matteo trà di noi, & hà perfc- 
uerato con virtù (empre irreprenfibile , & efem- 
plare, l’intero fpatiodi jp. anni, dicialette de’ 
quali ne vifle lotto l’occhio , e la direttione di 
S. Filippo : & in tutto il decorfo di sì lungo tem- 
po, quantunque egli foflfe già graue d’anni, e de- 
crepito , volle lempre ofieruare rigorolamenteL» 
tutte le noftre Regole, fenza voler mai riceuer 
difpenfa dalle fatiche ,ò efenzione dalle comu- 
ni olseruanze delnoftro Inftituto # facendo gran- 
de 


Digitized by Coogle 



3 5 8 Vita del V. Gio: Giouenale Aurina . 

de ftima di ciafcuna Regola per minima,che fof- 
fe, perche diceua: nella noftra Congregatione-* 
habbiamo poche regole , mà fe olferuiamo quel- 
le poche, tanto ci balta per efser Santi * foggiun- 
gendo , che fopra quelle ci farà domandato con- 
to al Tribunale di Dio:e conlìderando che 1 obli- 
go della noftra Congregazione non ci altri nge_» 
à graui penitenze , & aulterità di vita , diceua__, , 
che potiamo andare in Paradifo in carrozza , 
che per efser poche , e foaui le Regole del noitro 
S.Padre, e douere,che fi olferuino con maggior 
amore , &efattezza , e che in riguardo della loa- 
uità dell'Iftituto, fe tal'hora ci manca qualche co- 
fano non fi accomoda ai noitro gulto , non cideue 
parer gran cofa , mà fi bene è efpediente morti- 
ficarli per amor di Dio. 

£t in quello propofito di amare le mortifica- 
zioni fi auanzò molto * cercando con fantaindu- 
ftria quelle , che erano compatibili col fuo flato ; 
come per efempio . Coftumaua di dormire ve- 
flito .* non fi accoftaua quali mai ai fuoco , per 
fredda , e rigida che fofse la ftagione . Non vo- 
leua, che i fuoi veftiti fodero di panno nuouo>mà 
folamente vecchi, grolli , e per lo più laceri : fo- 
lito tempre di rappezzarli di fua mano , benché 
per non faper maneggiare l’ago ciò facelse con-» 
punti lunghi ,e radi , moftrando pari affetto alla 
{implicita, & alia pouertà.nè mai fi lalciòperlua- 

dere 
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dere di veli ir fi di panno nuouo, parendogli fpefa 


Nella menfa era fuo coftume di priuarfi quo- 
tidianamente di qualche portione , che più gli 
piaceua fecondo il fenfo. S’aftenne fempredai- 
ì’vfo del Tale , che fi tiene per comune commo- 
dità della menfa . Peruertiua 1 ordine delle vi- 
uande, mangiando le prime in vltimo , e l’vlti- 
meda principio per caftigare il gufto . Verfaua 
dell'acqua nella mineltra à fine di rederla in vno 
fredda. Se infipida . Zelaua affai, che fotto prete- 
ftodi honefta ricreazione non fi ammetteflero nel 
noftro Refettorio cofe, che fubodorafsero delitie, 
e non poteua foffrire, che trà perfonedifpirito fi 
ragionaffe di materie fpettanti alla fodisfattione 
della gola .• e fe tal’vno hauefle detto, che la tal 
viuanda era ftata mal conditionata , il buon vec- 
chio non lo poteua tollerare , dicendo # Noi ftia- 
mo troppo bene, e tanti, e tanti non hanno pane. 
Defideraua, che ciaf cuno a mafie, e praticafse la_* 
Tanta mortificatione , (olito à dire : Chi non dà 
à Dio quel che duole , non ha da Dio quel che^ 
vuole. Efebene gli piaceua la mortificatione^ 
così edema, come interna » nondimeno ftimaua, 
& amaua più l’interna , dicendo* che 1* elercizio 
della mortificatione efterna ci riefce molte volte 
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infruttuofo, perche non ci accompagnamo la_* 
pratica della mortificazione interna : e foleua 
confermare quello fuo fenti mento con l’autori- 
tà del Profeta Ifaia, doue dice: Ecce ìeiunauìmus ,& 
non afpexiHi . Sapete perche ? foggiungeua : Ecce 
in die ieinn 'tj 'veflri inuenitur r voluntas •vefìra , che_» 
fon le parole del Profeta immediatamente fe- 
guenti . £t efortando giornalmente ciafcuno ad 
amare la fua croce, loleua dire, che all’hora la ero. 
ce è più pretiofa , quando fi patifce fenza colpa , 
e che Tim prela di Chrifto è vna Croce rofsa in_* 
campo bianco:cioc quando la Croce fi accompa- 
gna con l’innocenza . 

Haurebbe Gio: Matteo nella aufterità della», 
vita ecceduto di molto gli ordinarij limiti della 
fua vocatione,fei Superiori prò tempore di Con, 
gregatione non hauefsero moderato il fuo fpiri- 
to. Mà come che era obbedientiflimo, volle fem- 
pre anteporre l obbedienza ad ogn’altro efercitio 
di virtù per caro , e di fuò genio, che foffe . Con 
quella foggettione di fpirito fi afleneua pronta- 
mente da dir meffa, quando il Superiore glie-, 
l’infinuaua per cagione di fua conualefcenza,e pa- 
rimente ammetteua qualche comodità nel dor- 
mire ordinar agli dal Superiore m quella fua ca- 
dente età, quantunque tali materie fodero af- 
fatto contrarie alia fua rationale , & al fuo fpiri- 
to: folito mai fempre di dire al fuo Superiore i A 
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voi tocca di commandare , à me di vbbidire^< 
troncando con quello ogn’altro difcorfo . E nel- 
1 vltima infermità naufeando,e patcdo eccefsiua- 
mentein pigliare , & inghiottire il cibo, baflaua 
che gli fi diceffe » il Padre vuole , che vi cibiate , 
che iubito vbbidiua » facciamo pur l’obedienza 
diceua, G&/v77«.r(lcggiungendo) •vitam per eliditene 
perderei obedientiam . Et vna volta ad vna fem- 
plice parola del Superiore , che efortò in comu- 
ne i noltri Padri à pigliare vna Indulgenza in_* 
quel tempo promulgata in occafione di certo 
publico bilogno , il buon vecchio , che quali mai 
per altro non vfciua di cafa,fi pole Iubito in cam- 
mino verfo S Gio. Laterano, doue à tal effetto era 
efpoffo il Santilsimo, e contuttoché venifle dal 
Cielo vna grofsiffìma pioggia > non fu pofsibile, 
che il vero obbediate ritardale l'effècutione del-, 
la lanta obbedienza: cd a chìperffrada procura - 
ua di deuiarlo da vn tale ilratio della lua perlona. 
forridendo rilpondeua , Adelso è il tempodi an- 
dare, che non ci è nefsuno ali’audienza , & il Si- 
gnore ftàalpettandorbifogna andare. Haueuaim- 
prelso nel cuore , e ipelso proferiua con la lingua 
quelle parole di S. Paolo: Domine quid me vis fa- 
cereìe tanto foggiungeua deue fempre dire il vero 
obbediente, e non pretendere come già quell’al- 
tro cieco, che Iddio gli dica, quid libi visfaciamì 
ISon curaua d’altro intorno alle cofe fue , le non_> 
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di vederci adempita pienamente la volontà di 
Dio:e le tal volta le coleriulciuano diuerfamen- 
te da quello, che pareua delìderabile, con animo 
tranquillo diceua-* Non importa niente, quodde . 
buimus faccrejccimui'. Tuttoè buono:Io voglioquel 
tanto , che vuole Iddio . 

Fù huomo veramente hurnile di cuore, e co» 
me buon difcepolo del fuo Santo Padre Filippo, 
amauadi elsere (limato per vn huomo da niente, 
idiota , balordo, e di niun talento . Parlaua poco, 
e con (implicita . 1 aluolta comparue in Refetto- 
rio con vn cuffiotto bianco incapo. Vn giorno 
fi lafciò condurre in carrozza à S. Gio: Laterano 
come per balordagine lenza ferraiuolo . Altre_a 
volte da perfone qualificate li lafcìaua vifitare, e 
trouare incamera fenza fottaria con habiti goffi , 
e contentibili: e di limili apparenti inettie lpef- 
fo ne faceua. Sentiua bafsamente di fe medefimo, 
ficonfondeua d’efserevno della nofira Congre- 
gatone , fapendo d'efser indegno ( com’egli di- 
ceua) di Ilare trà tanti Santi . Interrogato tal vol- 
ta quanti anni hauelTe, foleuail buon vecchio ri- 
fpondere , Dies peregrinationis me e multi , & mali . 
Ogn anno nella fella di S.Matteo diftribuiua in_» 
Congregatione>e fuora molte immagini del San- 
to , e vi fcriueua lotto di fuo pugno: Matteo San- 
to pregate il Signore , che perdoni à Matteo pec- 
catore . Vn Vefcouo Piemontefe diuoto di Gio: 

Matteo 
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Matteo gli dille, che defidetaua vn £uo ritratto, 
a cui pieno di confu fione egli rifpole . O Dio 
buono! che dite,Monfignore? Io fono vn Diauo- 
lo , e voi domandate il mio ritratto? Onde vn_j 
familiare dei padre , che fi trouò quiui prefente, 
accorgedofi dell’interno diliurbo,che egli haueua 
i iceuuto da quel legno di (lima , hebbe per bene 
di conlolarlocon foggiungere . E chevoleua mai 
fare del voftro ritratto, già che voi non fete buo- 
no da niente ? 11 che vdito, fi ralferenò in volto f 
e dille: O tù l’intendi, e dici il vero. Amaua di 
elfer corretto , non folamcnte da’ ma ggiori , mà 
anco dagl’inferiori, così in publico, come in pri- 
uato, & haueua dato incumbenza à diuerfi maf- 
(ìmamente di Congregatone , che lo correggef- 
fero : e fe tal’hora in riccuere la correttione li lolle 
in qualche maniera fcufato, foleua andare in ca- 
mera di chi l’haueua corretto è quiui genuflello 
acculaua la fua luperbia, in eflerfi voluto giuttih- 
care. Vna volca tra l'altre, che il Padre Angelo 
Saluzzi all’hora Preposto lo correlìe in Chiefa 
con qualche rigore, il buon Padre non folamen- 
te vdì con fommillione, e riuerenza la correttio- 
ne, mà partito appena il P. Angelo,non fi lapeua 
fatiare di lodarlo. All’inrontro perche vna volta 
gli parue di riceuere in Chicla, non sò che legno 
d’applaulo in occalìone , che parlaua delia diuo- 
tione della Madonna,mlegnando, e dittribuendo 
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alcune orationi iaculatorie, accortoli , che molti 
erano concorfi à baciargli le mani con comune 
diraoftratione di ftima in vn fubito fi iottralfe_ 
dalla prefenza loro, e turbato (e ne fuggì di Chie- 
fa . Non faceua conto alcuno del fuo proprio giu- 
ditio, ò parere , e volentieri feguiua il fentimen- 
to altrui : onde nelle materie , che fi fogliono 
proporre in Congregatione, diceua affai ordina- 
riamente: Io non sòchemi dire:Dichino purej 
gli altri, che io ftaròàfentire . Similmente non 
itimaua di valore le fue proprie orationi, e quan- 
do altri ci fi raccomandauano , foleua crollare 
la teda , dicendo , che fi raccomandaflero pure.» 
a’ giouani,e più feruenti, e migliori di fej. 
Il l J .GiulioSauioli huomo,che ville con gratin 
virtù, ed efemplarità nella noltra Congregatione 
cffendo Confeffore de’noftri di cafa, e conofcen- 
do la gran capacità di Gio: Matteo nelle cole^ 
dello fpirito , particolarmente in materia di hu- 
xniltà, e mortificatione, gli ordinò , che quando 
fi voleua confeffare andaffe à manifellare tutte.» 
le fue imperfettioni , e colpe al cuoco di cala , 
che à luì vbbidiffe i & il buon Padre con fanta^ 
fimplicità così faceua , e pigliaua configlio, e di- 
rettione dal cuoco, finche al Confeffore piacque^ 
altramente. 

Cullodiua con ogni rigore la fua purità credu- 
ta comunemente V irginale . Sfuggiua di tratta- 
re con 


,. n . Libro IV. Capitolo V. 36$ 

re con le Donne, e corretto à trattarci, anco nel- 
l’vltima vecchiaia non le miraua mai in vifoi mà 
teneua Tempre gli occhi balli, e fi fpediua con po- 
che parole , Quando nel leggere incontraua_, 
qualche parola poco honeffa ò la cancellaua,ò la 
itracciaua , non curandoli di diformare quaififia 
libro, quantunque non fufTe fuo : e per diuertire 
altrui dalla lectione di materie lafciue, operò,che 
ficomponelfero varie facre canzonette: & era te- 
nuto per effetto, per contrafegno, ò per priuile- 
gio della fua Angelica purità vn non sò che gra- 
to odore , che tal vnoattefta hauer’alle volte Ten- 
uto Ipirare il fuo corpo . 

Conlumaua la maggior parte della fuavita in 
oratione , & oltre à quelli ipatij di orare , che fi 
prefcriuono dalla noltra Regola, dimoraua quali 
Tempre in Chiefa dinanzi al Sàntifsimo Sacra- 
mento , doue ò inginocchione , ò à federe loleua 
diuotamente alternare l’orazione, e meditazione 
con la lettionelpirituale. Con l’orationematura- 
ua ordinariamente i Tuoi affari,- ficome vna volta 
trà l’altre ftando in oratione, & interrogato che 
cola faceffe, rifpole : Mi preparo pel ferm one , 
che deuo far quella lera,feruendofi per farei fer- 
moni più dell’oratione, che dei libri.Cammina- 
uadel continuo alla prefenza di Dio , godendo il 
donod’vn intima, e continua vnione del luoTpi- 
tito con S.D.M.e viuendo, per quanto poteua,diT- 
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occupato dalla vita attiua , foleua quali tempre , 
ò leggere, ò orare. Et efsortaua tutti à quello frut- 
tuolo elercitio della prelenza di Dio , defideran- 
do, che ciascuno almeno al fonare d’ogn’ bora 
alzalse la mente i S. D. M- con rinouare la me» 
' moria della Diuina prelenza , lodando fingolar- 
mente, che in quella cleuatione di mente , ad 
ogni tocco d’hora fidicellè almeno col cuore.» , 
^Domine da mihi fpiritum bonum : oratione giacula- 
toria a lui frequentiflima » lìcome gli era anco 
molto frequente quella, Il mio beneyil mioamo- 
re è Giesù Crocifilso mio Signore: & à quello fuo 
continuo elercitio della prelenza di Dio , veniua 
attribuita vna certa fua diuota, e graue ferieti, 
che non curaua alcuna benché honella ricreatio- 
ne,ofleruaodofi particolarmente,che non fù qua- 
li mai veduto ridere. i r i r 

Era diuotiflimo del SantiUìmo Sacramento 
dauanti al quale confumaua ( come s’c detto) la 
maggior parte della lua vita , e doue lapeua ,che 
fofse efpollo.quantunque di rado lolelse vlcire di 
cafa, lo vilitaua con grau gullo , ed in fuo honore 
feruiua ogni giorno la mefsa , ed efsortaua gli al* 
tri , che diuotamente lo vilìtatsero doue era ef« 
pollo» e mallimamente nell’hore più lcommode, 
quando non vi era concorio di gente » dicendo 
con finta limplicità : quando non v*iè folla cia- 
feuno li riierua d’andare ali ’auditza dei Principe, 
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e così quando non vi è calca di gente è tempo 
opportuno per comparire all'audienza di Dio # 
che chi vuol eflere effaudito , e riportare gratiej, 
è douere,che alquanto fi {commodi . Celebraua 
con gran diuotione ogni giorno la meda , efatto 
nell’offeruanza delle rubriche , e con grand' at- 
tentione,e f pirico recitaua rhoreCanoniche,cia- 
fcuna per quanto gl’era polfibile alla fua propria 
hora_, . 

Haueua vifcere di gran carità e tenerezza verfo 
i proffimi,e mailimamète verfo i poucri,fouuenè. 
do loro con gran compaflìone per quanto fi flcn- 
deuano le fue forze, elegendo bene fpefio di pa- 
tire in fe medefimo.la priuatione delle cofe an-. 
cora neceflarie per prouederne loro. Videin_» 
vn giorno di Verno vn poucr’ huomo mezzo 
ignudo patir molto di freddo» lo menò in ca- 
mera fua , lo veftì col tuo proprio giubbone , ché 
era di pelle, e de'fuoi proprij calzoni, che haueua 
indoffo : e perche il buon vecchio non haueua_. 
altri,che quelh(per quato fi feppe poi per l’atte- 
ftatione d’vn fuo figliolo fpirituale) reftò per tut- 
to quel verno con gran patimento di freddo, an- 
dando in quella rigida llagione con le fole mu- 
tande di tela, per hauer ricoperto co’fuoi calzoni 
quel pouero . Souueniua con grand amore di 
quello, che poteua, e fi affiigeua amaramente di 
quello, che non poteua. Haueua pollo auanti 

’ la fua 


3^8 Vita del V. Gio : Gioite naie Ancia a 

la lua camera vna gran cafsa con l’infcrittionej : 
Guardaroba de'Poueri , e quiui piegaua con tanta 
fimplicità tutti i PP. e fratelli, che deponeflero 
fucceflìuamente tutto quello, che haueuano di 
auanzo, come di velliti di nero , ò di bianco, ò di 
qualfifia altro vtenfile, ò pure di cofe comeltibi- 
li , lassando libertà cosi à le medefimo , come.» 
gli altri di Congregatione di fouuenir con quefta 
guardaroba à quei pouerelli, de’ quali hauefrèro 
hauuto notitia, fecondo , che in Domino hauef- 
fero giudicato: e perche la cafra ftaua lenza chia- 
ue,ed elpofta ancora àforellieri , che fodero pattati 
per quel corridore , haueua lcritto con lettere.» 
maiufcole , à villa di chi apriua la cafra. Si quis 
non pauper ex bis ah quid acceperttyfciaty fe à pauperi - 
bus f ac rilega crudeli tate furripere . Quella fua cor- 
dialità verlo i poueri lo faceua anch’eflere gran- 
demente compafrìoneuole verfo gliartigiani,dan t 
do loro lenza replica, ò minima contradittione_. 
tutto quel tanto , che da eflì fe gli chiedeua per 
prezzo, & à chi lo difluadeua d eli ere sì profulo : 
£'meglio(rilpondeua ) che l'artigiano habbia_. 
qualche cofetta del mio, cheiodelfuo. Vfaua 
poi per quanto poteua di dar loro occafione di 
efercitarfi nelle lue arti con doppio acquilto,e di 
tenergli occupati , e di prouedergli di honello 
guadagno : & hcbbe fempre riguardo, che nefru- 
no fi afraticalse gratis per lertatio fuo , volendo 

iempre 
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Tempre retribuire abòdante mercede anche à chi 
la ricufaua . Vifitaua con molta carità gl’infer- 
mi dalli Spedali , gli feruiua , gli confolaua, por- 
tana loro qualche rilloro, e voieua condurre feco 
anch'altri à quell’opera di carità , enei minifte- 
rio che fi rendeua à quei poueri infermi prerne- 
ua che fodero feruiti i più bilognofi,e più abban- 
donati . Ricordateui (diceua) che quando Chri- 
llo Signor noltro andò alla probatica Pileina, trà 
moltillimi infermi adocchiò il piùgraue, & il 
più diméticato di tutti: bomotrigìnta & 0H0 annos 
babens in infirmitele fita,\\ quale potè dire , hominem 
non bibeo . 

Fù mandato da i Padri di Congregatione ad 
vna noltra Badia di San Gio.* in Venere iiu> 
Abruzzo , accioche col miglioramento dell’aria 
folleuafse la lua fanità, & infieme coll’occafione 
della campagna fi diuerufse da qualche agitatio- 
ne di fcrupoli, con i quali S. D. M. lungo tempo 
l’cfercitò.Siferuì di quella occafione per gran_i 
profitto di quei popoli ; vi minillraua con molto 
frutto la parola di Dio, afcoltaua con pari vti- 
lità le confezioni , infegnaua à i fanciulli , & à i 
rullici la dottrina chriltiana , premeua d’illumi- 
narli, e inlìradarli nelle vittóre perche molti 
huomini di campagna occupati nelle faccende 
rurali per la lontananza della Chiefa reftauano 
in nòpicciol pericolo di perder la mefsa ne’gior- 

A a a ni fé- 
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ni feftiui, il buon vecchio , fi leuauà di notte con 
luo grande incommodo,^ andauaad vn Cartel- 
lo lontano ben fette miglia detto Santo Eufanio 
per dirui la melsa à hora congrua per quei poue- 
ri agricoltori. Introdufse in quei popoli la fre- 
quenza de’Sacramenti , che poi per molto tem- 
po dopo la fua partenza fù continuata ; rollando 
felicemente mutato lo ftato di quell’anime , che_> 
communemente l’acclarnauano per Santo , e nei 
medefimo tempo fouueniua, per quanto fi ften- 
deuano le fue forze, alla pouertà»e doue non fi 
ilendeuanoj faceua il procuratore dc’poueri ap- 
prettò i Padri di Congregatione. 

Amaua co affetto veramente fraterno i noflri 
di Congregatione, e baffi il dire, ch’eisèdofi am- 
malato vnode’nolirijche fù il P.Giacomo Volpo- 
ni, il buon P. Gio: Matteo non dubito d’offerire à 
Dio la propria vita per levita dell’infermo, pre- 
gando S.D.M.che volendo torre qualche foggetto 
alla Congregatione, fi degnafse di lalciare in vita 
quello , che era buono à qualche cola , e che to- 
gliefse dal mòdo lui, che non feruiua d’ altro, che 
di pefo à tutti > parendo à lui in colcienza d’ efser 
tale, e fpelsoreplicàdoà fe medefimo.K/ quid ter - 
fa/n occupo? & c era il fuo amore verlo i noltri di 
Congregatione vgualmente fenza partiahtà di- 
uiio verlo cialcu no , folito in ogni occafione , ej 
maffìmamentenelrhora della ricreatione, di co-» 

partirli 
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partirli con Canta vgualità à tutti; e per fuo ordi- 
nano piu godendo di aicoltare, che di parlare. 

Stimaua grandemente iapretiofita del tempo, 
e con gran rigore inuigilaua di non perderne^ 
minima parte in otio , e non poteua foffrire, che 
altri fìefsero otiofì, dicendo fpefso, Modicum l 'ege , 
modicum ora , modicum labora 9 &Jìc erit libi jaelìx 
bora . Amaua il Cìlentio , e quel poco, che parla- 
ua , foleua efsere di cofe fpirituali , diuertendo 
Tempre con bel modo i ragionamenti inutili : e_> 
ne’difcorfi di guerre,ò di liticò di limili materiej 
premeua di far capire à chi Ceco diCcorreua , che.» 
propter peccata ’veniunt aduerfa , e che fi dourebbej 
premere in rimediare à quelli, e non in querelarli 
di quelle . 

Ne’fuoi fermoni quotidiani rifplendeua vna_. 
ingenua, e lanta fimplicità, nemicilsimo di ogni 
ornato, ò artificio, & i Cuoi temi ordinari/ erano 
la penitenza, e la memoria della morte , eccitan- 
do fpelso, & aiutando gli auditori à fare atti di 
contritione , fecondo certe formule da lui com- 
polte, ftampate , e dillribuite : & era tale il cre- 
' dito, che s’haueua dei Seruo di Dio,che molti ve- 
niuano à Cuoi lermoni non tàto(come diceuano) 
per vdirlo, poiché quali tempre ripeteua l’iltelse 
cole, quanto per vederlo, parendo loro di gode- 
re la prefenza d vn Santo. 

Continuò in quello Canto efercitio della pa~ 
Aaa 2 roia 
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rola di Dio fino alTeftremo della Tua vecchiezza, 
pronti fsimo Tempre à fupplire in luogo di ciaf- 
- cuno ,che per infermità , ò per altro fulse impe- 
dito di fermoneggiare: e quando per la decrepità 
non poteua più lalire il monte diS.Onofrio à fare 
i foliti fermoni , non perciò voleua efentione_. , 
màpermutaua quel fermone con alcuno de’no- 
llri giouani,mandando quello al monte , e rifer- 
uàdofi egli à iupplire in Chiefa per eiso nei gior. 
noconfueto. 

Hebbe quello Seruo di Dio fin che vifse, vn . 
interna croce per cagione di Icrupoli, con i quali 
S.D.M. li diede grande, e lungo campo demeri- 
tare, e ne fù talmente molelfato,che per quieta 
di fua cofcienza fù filmato bene , che defiftefse.» 
dal carico di confefsare , ficome in effetto fegui: 
& egli per non fottrarfì dal feruitio deli’ ani- 
me in quello, che poteua, fi efercitaua almeno in 
catechizzare , & inllruire i pouerelli , & i conta- 
dini, & altra gente rozza, a 'quali con grand’affet- 
to efplicaua i miiterij della noflra Fede, il modo 
di ben confefsarfi , & i precetti del viuere Ch ri- 
filano, fecondo lo flato loro . 

Et in tanto apparue mirabile la bontà,e la prò* 
uidenza di Dio colluo feruo; poiché dopo d’ha- 
uerlo humiliato,e perfettionato per tutto il tem- 
po di fua vita con la inolefla croce delli fcrupoli, 
che à chi ama Iddio è pefa ntiflìma, nel fine del- 
la fua 
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la fua vita, pochi giorni prima di morire, quan- 
do le punture della conlcienza logliono edere più 
moiette, & atroci, fi dileguarono affatto dalla fua 
mente tutti li fcrupoli, e gufi andò nell’interno 
vna ferenitài e pace di Paradifo , riposò placida- 
mente nel Si nore . Haueua il buon feruo di Dio 
• in tutto il cotto di fua vita hauuta familiare la 
meditatione della morteimà negli vltimi fuoi an- 
ni, più che mai fiandaua preparando ad vna buo- 
na morte:prolungaua più del folitoil tempo dell' 
oratione, e della lettione fpirituale, fi licentiaua 
da tutte le occupationi etterne per buone ette 
foffero, pareua , che non potette ragionar di altro 
che della morte , dittribuiua molte limoline per 
impetrare ladiipolitione ad vn felice pattaggio, 
fin tanto, che fopraggiuntali vna moietta fluf- 
fione di catarro , fi auuide di edere giunto al fi- 
ne del fuo viuere : e quantunque comunemen- 
te non fi faceffe cafo del fuo male reputato per 
leggiero* etto però chiaramente preditte,che non 
ne farebbe guarito, nè più comparfo in Chiefa , 
nè pure vfeito più di letto: In (ditte_>) 

non me ^uid ebitis amphus t donec dicatis requie fiat in 
pace . £ con vn’ altro , predicendo più diftin- 
tamente il giorno de^la fua morte, ditte: Io 
a ndrò in Chiefa il giorno di Pafqua, mà porta- 
to: e così fù. 
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Si era in tanto fatto appendere molto da vici- 
no vna diuota Immagine del Tranfitodi S. Giu- 
feppe, e con la contempla tione di quella facra 
hiiloria confolaua il fuo fpirito, repetendolpeffo: 
Giesù,Giufeppe, Maria vi raccomando lanima 
mia . 

A dì 2$. di Marzo li fopraggiunfe la goccia > 
che gli leuò la parola, e lo refe allatto ftupido, ed 
immobile, per la qual cofa da’ Padri fu giudicato 
dargli l’Olio Santo. Riuenne poi per forza de 
medicamenti i ma aggrauandofi fucceffiuamente 
il male per difetto della virtù efpulfìua , e per la 
copia del catarro» fi ridufleà non poter più pi- 
gliare alcun’alimento lenza eflrema fua pena: 
onde pregaua, che per carità lo laici afferò Itare , 
e che non gli facefscro prender cibo, che fi fonti- 
ua morire > mà perche fi giudicaua edere bene ri* 
fiorarlo con qualche cola, i i Padre Angelo Sa- 
luzzo Superiore l'efortò ad obbedire al Medico» 
& a gl* Infermieri : all’ hora Gio: Matteo: Hor- 
sù(rifpofe)facciacnorobbedienza;jJate pur qua , 
che mi sforzerò. C bri fin s ‘viiamperdidit ,ne per - 
deret obedientiam: e concio obbediua inolio pron. 
tamente : e benché tal volta per l’affanno , che 
fentiua non poteise più, folo dirgli, che il Pa- 
dre haueua ordinato, che lo pigi iaile » fi logget- 
taua: nonollante, che perla violenza folle co- 

llretto 
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firetto à dire: Ohimè non pollo più.'Milericordia 
Signore ,mifericordia: ed elfendogli fuggerito da 
vn Padre à patir volentieri ad elempio di San^ 
Francefco, chediceua: E tanto il ben, cheafpet- 
to,che ogni pena m’è diletto, congran Tentimeli, 
to dille : Ed io Signore , che non pofso patire^ 
niente ! 

Verlo chi gli aflìlteua hauea tal difcretione, 
che non poteua patire, che fi piglialseroper con, 
to luo alcun’mcommodo, e molte volte bifogna- 
ua , per non dargli difgulto» che andalsero à ri, 
pofarfi . 

A chi lo vifitaua inculcaua il far bene in vita* 
poiché, dicaia, fe non fi manda auanti il lume 
delle buone opere, alla morte ci troueremo all* 
olcuro. Traquelli,chelo vifitarono,vno fù Cefa- 
re Cardinale Fachenetti all’hora Prelato, ed An- 
gelo Cefi Vefcouo di Rimini, il quale laputo l’ag, 
grauamento del Padre, fe ne venne dalla Trinità 
de’Pellegrini, doue era fiato à lauare i piedi, con 
fopra il lacco della Confraternita, e diise al Pa- 
dre, che fe nera venuto à vifitarlo con l’habito 
del lacco; all'hora Gio: Matteo: Monfignore,che 
gratia è quella? àche effetco incommodarfi ? Sete 
venuto à vifitare quello verme, quelto lacco di 
iterquilinio , quelto miferabil peccatore : e vo- 
lendo quel buon Prelato efler benedetto da Gio: 

Matteo 
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Matteo* non volle mai TodisTarlo, dicendo Tem- 
pre: Ego debeo benedici j te» à lei fi conuiene , che è 
Vefcouo il benedirmi. 

T>à tanto s’andaua continuamente trattenen- 
do in orationi giacolatorie , ed effendogli lugge- 
rita da vno quella laude, che dice. Quando farà 
quel dì, ch’io partirò dì qui &c. effoconluo fom. 
mo contento la replicò tutta, aggiungendoui in_* 
fine Amen . 

Sifaceua poi leggere qualche libro fpirituale_.» 
e tra gli altri vno, che tratta dell’humiltà. Fece.* 
poi ittanza d’vdire qualche cola dal libro ‘Pr<e- 
tiofe mortes luflorum compolio dal Padre Gio- 
uanni Seuerano* mà temendo, che col tanto ap- 
plicare alle cole (acre, gli venide qualche nocu- 
mento, non lìimauano bene il concedergli taiej 
lettione: finalmente replicando Tiltanze, gli Fù 
portato, ed ordinò, cheglifolfe letta la morte di 
San Bernardo, e quella de’due Corradi Teutonici 
dell’Ordine de’ Predicatori^ perche vdì,che l’vl- 
timodi quelli due Seruidi Dio alcuni giorni auli- 
ti la Tua morte volle Tempre tenere gli occhi chiu- 
fi, elio ad imitatone di quello Santo Huomo per 
alcuni giorni lì contenne in quel modo per mag- 
giormente Ilare raccolto in Dio , e per offerirgli 
in quelTvltimo, come in lacrifizio, la villa, la_ 
quale dopo hauerla per molti anni poco meno, 

che 
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che pèrduta 3 haueua per laDiuina Bontà ricu- 
perato. • jjj 

Stando in quella maniera,ripeteua fpedoquéì 
Domine A dauge dolore m^fed Adauge Jd attenti am , ò 
pure , T\efpice in me, & miferere mei , Miferi- 
cordia Signore ,*Milìerieordia . Si. faceua leggere 
ancora la Paflìone del Redentore deferiti a da_. 
Santi Buaiigelifli,e rapprefentata dalla Chiefain 
quei giorni, e rimirando la lua propria viltà» 
prorompeua in parole di gran compuntione,vo r 
lendo, che i circondanti fi vnidèro con lui inde- 
tne à chieder mifericordia al Signore , gridando 
ad alta voce: mifericordia, mifericordia. 

Il giorno auanti che monde , in prefenza di 
molti Padri, proferì con grand'affetto quelle pa- 
iole medefime, che già vicino à morte dide Salpa 
Berpardo, all’hora, ches’accorfe d’edere tratte- 
nuto in vita per l’orationi de’luoi Monaci. Padri, 
e fratelli , quid * tene ti s miferum hominem ? foniores 
eftis, & inualuiftis contro. me apud Domimi m orario* 
nibus r veftris: finite me abire . Per carità non pregate, 
più per me» S inite me abire: e rifpondendogli il Pi 
PietroConfoIi.no. Padre mio, e doueiarebbe la_» 
carità, fe noi non pregaffimo per lei, e per la lua 
fatate? e che? vorrebbe, che pregadìmo, che mo- 
nde? non sà, che iacarità non vuol quefto? Mori- 
re sì, morire» foggiunfe Gio: Matteo, per veder- 
mi in dato di non poter mai più offendere Dio ». 

B b b e ben 

-a 


Digitìzed by Google 


j 

I 


578 Vita del V. Gio: Giouenale Ancina . 

«ben lecito ancora pregare per quello » Hoc nubi 
expedi t . Soggiungendo quello, che foleua lpeflo 
dire : Pregate non più perqueftocorpaccio , ma 
per l’anima . 

Pregò poi il Venerdì Santo il Padre dell’Ora- 
torio à voler far gridare per feli fratelli dell’Ora- 
torio congregati all'oratione Milericordia al Si- 
gnore: e mandò à chiedere conforme il còfueto il 
Santo del mefe,e gli toccò per forte, come fi fuo- 
le. Santa Caterina di Siena, con fotto quello do- 
cumento. Se fopporti volentieri la Croce con_. 
Chriilo, lappi, che predo ti ritrouerai vicino al- 
la porta del Paradifo: il che vdito da Gio: Mat- 
teo, replico più volte Amen Amen Amen. 

Aggrauandofi poi più il male, nel Sabato Sa- 
to, fi lenti molto mancare , e con gran difficolti 
mandaua giù anche il confumato. Se ne llaua_. 
però in mezzo à dolori, tutto vnito col luo Dio, 
recitando fpeflo quel Rithmo di SanTomafo di 
Aquino. Plagas Jicut T homas non tntueorjdeumta- 
men meum te confiteor . Iefit, quem •velatum nunc afpi - 
ciò , oro, fiat illudi quod tam fitto , •vt te reuelata ccr - 
nens facie , •vifu firn beatus tue glorie , 

Si teneua del continuo efercitato in atti di cò- 
tritione, feruendofi di quella profa de’morti: Re- 
cordare le fu Pie , quod fum caufa tue •vie , ne me per - 
das illa die , & altre volte» Cor contritum quafi cinis t 
gere curam mei finis . Et anche. Domine fine me abire 9 
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eiuc de cuftodia animarti meam. Veni Domine, <0 noli 
tardare. Volle poi, che gli fi dette vn baft one,che 
teneua per appoggio, quando fi Jeuaojt, e tenen* 
dolo ftretto có ambedue le mani per longo tem* 
po, prole! sò di riceuerne gran conforto , il che fe 
ben’egli non dichiaro , fù riconosciuto per mi» 
fterio proportionato à quei fanti giorni , quali fi 
ricordaffe di douer celebrare la Pafqua tenens ba- 
culum in manibus . 

Auuicinandofì all’eftremo sù le 2 1. bora del 
Sabato Santo gli fù fatta da’Padri la raccoman- 
datione dell’anima,rifpondendo fempreeffodi- 
uota mente à tutte le orationi con voce però al- 
quanto confufa, nià finalmente mancandogli la 
parola, altro non fi vedeua, chevndiuoto moto 
di labbrate neU’inuocare,che fi feceda circoftanti 
ilSantiffimo Nomedi Giesù,e Maria, fele pla- 
cidamente il fuo Spirito al Signore à di 3- Apri- 
le circa l’hore 22. in età di ottanta fei anni, e fei 
mefijdopohauerefpefifantamente 60. anni in_» 
Congregatone, e tra quelli 17. lotto la cura di 
San Filippo. 

Fù portato morto il corpo nella noftra Chie- 
fa, e Sparla la fama del fuo paflaggio, concorlej 
numerofiffimo popolo à venerarlo, raccoman- 
dandoli tutti con pia fede alla fua inter ceflìone_>, 
e chiedendo à gratia qualche particella delle !ue 
cofe, come per reliquia. 

fi bb 2 Le 
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Le cofe miracolofe, che di lai fi raccontano, fi 
in vita, come dopo morte, benché fieno e molte , 
e giurate, volentieri fi trai afciano, ballandoci di 
hauer data vna breue notitia di quello buon fi- 
glio di S. Filippo, e degno fratello del Seruo di 

Dio Giouenale . 

\ • - * 

I L F l N E. 
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BATE Marc’ Antonio Mafia. 
Vedi Marc’ Antonio . 

Accademia Subalpina . Poema 
compoflo da Giouenale%< 5 . 

Achille St atio amico di Gio - 
uenale. 13. 

Ade lai da di Scuoia Elettrice 

di Bauiera fi Manza per la 'Beati fic atione di 

G ione naie. 355. K > 

r 
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Adultero . 'Predice il eattigo, che gli fourofla per non 
fi 'voler emendare . 28$. 

Agata . Luu a Forlì ‘N^ipote di Giouena/e prende l* 
nel AMona fiero il nome di Agata. 275. 

Agonia . Affitte ali’ agoni a de’fuoi Penitenti . co. 

Li conforta in quell’ e fi remo. C4. 

Guarifce'vna Zitella in agonia. 307. 
Agonizzanti. TSl^el memento fi ricorda degli agoniz- 
zanti. 232. 

Ora , e fa orare per gli agonizzanti , e come . ibid. 
S. Agottino . S i contenta col fuo efe mpìo d’ammettere 
•vn cuccbiaro 9 e due forchette d'argento . 1 06. 
Agottino UManni . Giouenale dona alcuni fuoi qua- 
dretti al P. Angelo di Gìoioja .2x4, 

Albero rinuerdito da Giouenale. 1 19. 

Albofco jamofo Dottore in T orino fife Religiofo nella 
Certofa di Pania. 14. 

'AleJTandro Vacca guarito da r una patte ma .310. 
S.Àmbregio . L’imita in deputare •vn Economo nel 
V e feouado. lop. 

AJJ vanigliato à b . Ambrogio nel far le funzioni [a- 
ere .223 . 

Amicizie . Quant’ accurato nell eleggerle . 3. 

Quanto grande con S. Francefco di Sales . 3 3. £f 
fequen. 

Anattafio Germonio Arciuefcouo di T arantafia tetti- 
fica intorno all azzini di Giouenale. q. 1 (Tp. 338. 
Ancina . Famiglia • venuta di Spagna. 2. 

Andrea 
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Andrea Card . Battono . Giouenale fi fcufa da l *1 vifi - 
e perche . 21. ^ 

Ama Giouenale. 22. 

Andrea Rotte t guarì f et dalla Sciatte * . jof, 

Anello Epifcopale . Grotte , e miracoli con tamil* di 

Giouenale , 323. * -•>••• •••* • 

Fr. Angelo Gioiofa Cappuccino regalato da Giouena • 

le . 214. ; } 

Angela T addei fanata da flujfo di [angue . 3 06. 
Angeli Santi . Inuocati ogni Jera da Giouenale. 112. 
Anna Antonia Macque in ’vtt /ubilo guarita. 294. , 
Antologia . Raccolta da Giouenale per • venerare le 
Sacre Reliquie . 223;. 

Apparizioni. Subito morto apparifee ad *vn Cappella * 

• no. 251. 

Apparifee , e conforta nel morire. 33°. 

Libera *vno da tentationi con apparirgli. 331. 
Anima del Purgatorio liberata per l orazioni di 
Giouenale apparifee alla fonila. 302. 

Apop/efia .Girolama Fantina ne guarita. 327. 
AppoHolo . Vien chiamato Apposolo di SaluzzP- 16 2* 

339 - * 

F. Arcangelo Bine latti liberato dalla quartana. 158, 

Afcanìo V auterio da dolor di Reni . 3 1 3. 

AHinenzjt di Giouenale 2,9.105.2 3 4* 

Aurora tempo opportuno per l’Orazione* Sp. 

- . . » • ' * * 
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B AdeJfwdi .Ricfreddocon leggerla lettera di 
Giouenale guarisce . j o i. 

baldacchino nella fua transattone fmuQiie.i^^..) 
Balli '. Introduce da Dottrina Cbrifliana ne i /uo- 
gbì de’ balli. 135. 1 3< 5 ’- . • . • 

Abufi Uuati in quella matèria. 171.. \ .. .. t 

Barbara di Giufeppe Sadrio guarita da Gioite naie. 300 
‘Barbiere^. T iene *z m barbiere à polla per far tofare~ » 
^ipoueri. \$6. . . • t . 

Baronio * VWi Ce fare Baronie . t y „(, 

‘ Bartolomeo de Conto conuertito da Gioiteti ale. 5'*.- - 
S. b afillo . Baronio chiama Giouenale r vn>aJtro San 
Baflio. 3 yS. m , , 

Bellarmino . Vedi Roberto ' * 

benedittione . Conia benedittione guarifee Monsù di 
Chiatellar . 1 3^. . . ■ > 

Moltiplica ì bigatti. 302 .- . • /. • 

béntftij , Giouenale renmeia la Prepo fìtura di Che ». 
rafco.277. 

Bernardino Bofo guarifee con l'ìnterccfsione di „ G/o- 

uenale. 32 o* . . . 

^ .Bernardo . Imita S. Bernardo fu e dinotane/ ‘ volere 
le flange peggiori per fe. iQtfì'v . ■ . • ■ • , . 

tìà lafglìolanxa de PP. Foghe nt ini della Congre- 
gatone Riformata di S. Bernardo . ibid. 

-V •'£ D. Ber- 
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T). Bernardo di Cablano . Giouenak gli apparifit-* . 

]■ i.yi. \ — • • - 

F/Ber nardo d’ Ago ila Cappuccino guarito da Gieue- 

. . naie» i$&. \« v-V ‘ 

Beflemmiatore . Bercuoteconfihiafio un be ih minia- 
tore , t che occorra, i8j?. • 

Bigatti. Vedi Vermi della feta . . i : 

Bonifatij . S ignora de' Bonifatij , che le occorra con-» 
Giouenale . 205. . \ * 

Bracc'to * Guarifie Gìo : Macine dami braccia v apjv 

<1 v \ 

G ,“ -c. 

•V V „ . ■V'ì • 

C Albino . Conitene con le / ite orazioni il Nipote*, 
di C albino il gitale fi fece Carmelitano Scalzo» 

171» •* - V 

CaluiniHaconuerùto .169. j ■ --.vi 

Camera . Amico del ritiramento, e delia camera» a 4. 
233. 


r " f ^ ‘ 

• • • *■ • * 

Fa in camera dinoti colloqui] col Croci fi jfo , e con la 
, Beatijfima Vergine. 24. 
fWd 7^0 fatto V efeouo la chiane della camera. 20. 
Sfa poveramente incamera. 3«.*'v,jA ■" «.'.-r „■ 
W tiene un tefcbio di morto con alcuni Uerji 
fitto . 31. .« ,* . 

. . , C c C Sotto 


Cede la propria camera 
altro .28. 


per accammodar meglio un' 
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Sotto dì quello pone la, lìmo fina. 1 8 8. 

E quafi fi mpr e ritrovato in orazione in camera. 231 
tìauendo una camera , che mirava uerfo il giarda 
no , fi fòlle ua da quelle piante alt amor ài Dio. 184. 
I S uperiori non gli Infoiano tener in camera , fi non 
le cofi necefiarie , perche il tutto daua perJimofina . 

SOI. . V" • .> j’ I . .\, 'ù.' 

Camerino . Promoue la Congregazione in Camerino . 

21. 1 . 

Camillo Card. Borghefie poi Paolo V.conftcra Gioue- 
nale . 

Camillo de Lellis fi configlia con Giouena/e. 207. 
Campana. Prima che moriffi, fi ruppe la campana della 
Chiefa dì Saìuxxp. iq$. 

Cancellarla . Non affitta la Cancellarla, top. 
Canonici . Amano Giouenale. 210. .. • V 

' Prima di morire dà loro ricordi. iji.< 

‘Deputa non Canonico per Economo. 10$. 
CantoEcclefiaftico . Suo fpirito intorno il canto Eccita 
fiattico. 223. 

Canzonette . Cancella , e trincia le profane . 2 q6. 
2 61. 263. 

Corregge chi le canta. 237. 

Cappella . In molti luoghi fi fono dettinate Cappelle in 
. fio bonore . 35:7. v , 

Cappello Epìfiopale nella Jùa iraslatione fi muoue.162 
Pio fin ti mento d'vn Sacerdote in confiderar quefto 
moto. iGq. 

^ -• Cappuc • 
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Cappuccini . Dona loro gran parte de^fuoi libri. \ r> 

. * Si 'vale della loro opera nelle CSliffioni. 17 1. ^ 
AJJtftc alle loroinduftrie per convertire gli ber etici 


17 1. 176. 

Careftia predetta da Giouenale .187. • . • y V J ■ 

Card. Aldobrandino. V IV tetro, v , .1 

Card. Baronio .Vedi Cefare . . - ; , -• 

Card. Battono. Vedi Andrea, i v . . v. . , 

Card. Bellarmino . Vedi T{pberto . 

Card. Borgbefe . Vedi Camillo. Scipione . 

Card. Borromeo . V edi S .Carlo . Federico . » ( 

Card. Faccbenettì. Vedi Cefare . ' , ' * ■ . * • % 

Card.Tarugi .Vedi Francesco Maria: ' "C 


Carità di Giouenale r verfi Dio. 182. efeg. . . 

Verfo il projjtmo. ipa. & fé q. . ’ ' A 

.'V erjfl i poueri. %iS. 6 i .6 3.124, 1^3. 13)8. 

S. Carlo BorromeoS crine fpefso à Giouenale , fi racco, 
manda alle fue orazioni .335’. - *t A* 
Affomigliato àS. Carlo nelle funzioni Episcopali. ‘ 

2 2 3 * - -’j " ’H. ' .'\c -ir. s.S. -n v'? v’ 

T)al legger la 'vita di S. Carlo s‘ infervora à brama* 
re il martirio. 1 4$, ' •< 

Carlo Broglia poi Ardue fono, di T orino alloggia in _» 
caf a jua Giouenale. $ 6 . 

Carlo Émmanuele. Vedi *Duca di Savoia . 

Carlo lombardi ferme la Vita di Giouenale. 330. 
Carlo T appi a loda Giouenale. 48. 

Carneuale. Ffercizjj introdotti da Giouenale in tempo 
- . : : 4 . C C C 2 di 
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& c<\r rituale . i 00.14 r. •' • •"**•*.' • J 

Che gli occorra iti FoJJanacon vtt comedi ante, io 1 . 
• Induftrie per rimare i fari peri tenti dal car netta- 
le. $$. ' * • * ” 1 

Carte da giuoc are. he f£raccia.i%p. 

Cafsa. Vieti [pezzata la. fata coffa#* unuid-pn Vró* 

quia. 161. . ■>/'• . 'V./r , .<\ .V >t„i 

Capita . V e di Virginità . - ' " > v . ^ > 

Catalano Tdetito j anato da dolori di reri. 308 r. - tO 
‘Predizioni fatteti*- da Gìouenate\ 28^. k ■ V > ’u J 
Caterina Borda guarita da. varie irfermità. 314. a ) 
Caterina Guetia da fattura. ^11. » w,- *\ \\... 

Cauallo , Non tiene c oti allo in fa alla 1 1 o. >v. 

Cella. Mimage cella placet , falena dire , e quatte 


W 


ne fojje amico . 2 4 .. 2 3 3 . 


>v i y\. 




Cerimon ie della Ghie fa. Puntnalìffmo in farle . v s r^r. 
„ Premura, che da gli altri s'oj semino con pari putta 
tualità. 213. £ ’ ' ■ u 

C et tofani . Rkeuono Giouenrie nella fuafatga* 7 %. 

Ce far e Baronio lo dà a conofaere àS. Filippo. I7< f - 
j Gii commette il rivedergli gl’ Annali Eecfefaafairi . 
ìbidem. •> 

Lochiamo vttricroS. Bafal'to. ?}$. 1 ’ 

Lo difsuade di mutare fatato con vna lettera * che gli 
ferine. 67, v. < * • ' 

La fa dormire invn letto Pontificio % edegli dorme 
poveramente. 282 ^ . • • : ■ ; * ; 

c Mattà Cardinale. 74V '• '• * »; \ - ' V • ' • ’ v ’ 
c r/J Protet - 
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Protettore detta S.C<tfadi T ovati t . 54, 
Quamo-fimt.Gkmenaia. $y&. 

Vuoi, che -gli fa correttore . j $>?l v , . t .. .• ò 
» Gir (damo 'Bertratei firiuendola *vita dei Ber orna 

- paria di Giouenale tea gran Wr. iV. 

Cefire Card. Pacche net ti. Vifìta Gto: Mattea Aurina 

nettavi ùma infermità. $67. .. 

C buttai , JS 4 di Chantal è- pregata da $ .FrOm*' 

cefco di S ale s 'a porger fiffragij per i anìm di Gio - 
.. ne naie, . 37. i\sT «o ;-i- 

Chierici poueri aiutati da Giouenale. 127. : 

Fra Che ruteno- da Mariana infame con Giovatale prò. 
-' motte te Cangregathm degl Hereticì connettiti. 

- < jIT2* A - . ?» 

* * * 

Ch'ir agra. Sci pone Card. Borgbefe rifana catti ami. 

1 fedi (suonatale. $$£. C' > 

T omajo Baua guarito dalla cb'uragra » e come. %p6. 
Ciechi . Carità di Giouenale noerfi due ciechi . 62. - 
Mediante •vn cieco introduce la frequenta alte *wi- 
Jìta delt'Ofpedale degilncuralih in tfapa/i.6}. 
Cielo Udiate. Gufi a divedere il ciehUelteta..t^ 3. 
Cilicio. Porta il cilicio. 31» 

Cipolle raddolcite da Giouenale. i.ap* • 

CJem. Vili, non -vuole , che Giouenale pajjì ad altro 
flato. 7$. 

r Lo coflrìnge ad accettareUVefcouada. pi. . . 

Che dica à Giouenale in darli il Rocchetto, pf. 
Qratie , che compartire è Giouenale. pjr. 

Vuol 
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Vuol leggere la fua lettera 7 a florale. $7. 

GH manda *vn breve lodando le [uè fatiche. X2 3. - 
Stima, che fà di Giouenale. 2 07 , J2(f. i 

■Fr. Clemente di Santa filaria nipote di Colui no 
amico di Giovenale conucrtito con le fue or otto- 
ni. 17X . . "j 

Colombe. Gufla di 'vedere le colombe bianche. 166. 
Colonna T rotano. Inviata da Giouenale allo di Po-,' 
Ionia. 7.0 g. • . .m >. ja/ì a* - . 

Comedian te. Che gli accadde con •vn Come diante in~» 
FoJJano. 101. ' . , . » 

Compagnie cattive fcbiuate da Giouenale. 3. 

Compagnia di Gie su. V n giouane aiutato da Gioue- 
nale entra nella Compagnia , e muore per , la Fe- 
. de.199. ’ 1 

S'adopera acciocbe Pontio Ceua le fondi in Nizza 
non Collegio. 247. 

Compune tua. Efercitio introdotto da Giouenale in Sa-> 

lazzo. 143 . . , •. * 

InFojfano. 101. . ' ' ...\ 

Comunioni, e Confeffìoni nella ’vifita. 1 30. 134. 
Concisioni. S oditene pubicamente Concisioni.}. 
Concorfo al fuo Funerale 135. 

Confejfione. la frequenta da fecolare quotidianamen- 
te. 17. 

Fà •vna Confeffiene Generale con San Filippo, ibid. 
E’ podio per obbedienza à confejfare. 34. ' 

Suo fpìrìtoìn quedlo minidlerio. 3 . > 

Suo 
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- Suo indefejjò Fhtdio a jauore dell? anime in quello 

mìnìfler'to. q 5. & fhfr '• • ' : 

Auuifi, che gli diede San Filippo intorno il confefr 

frrDonne.qó. 

Scuopre nel confeffare gli occulti del cuore.Sq. 

Non •vuol farclimofìne al Confeffionario y e perche^ 

64. 

Confeffa ancor da V efeouo. 1 2 1 . 

V icino à morte fa nana confeffione generale, 150. 
Premura, che hebk, e prouifiont , che fece intorno 
quefìo S aerarne to nella fra Cbiefa di S aluzxo, 1 1 4 . 
Congregatone dell’Oratorio. San Filippo la fonda 15. 

Ini \an Gio:de’ Fiorentini fi fanno gli efercitij della 
s Congregatone^ Giouenale grademente ne gode. 16 . 

Entra col fratello in Congregatone 18.,. ,~ 

*' Sua maniera di riviri in Congregatone . 20. 2 i J 
aa. 338.352. 

' Procura , che altrouc fi propaghi l'IFÌituto.'i 1. 

¥ affa a'Njapoli in aiuto di quella nafeente Con - 
gregatione. 38. v 

Rende gratie à Dio per hauerìo pofìo in così tran * 
qui Ila •vacatone, ao.t \ . 

Porta J eco la chiatte della fra camera , quando è ca- 
nato di Congregatone, e fattoV efeouo. 20 . 

Ad 'vno tentato d (, vfcir di Congregatone apparifee 
e lena la tentatone. 330. * 

S'introduce llnflituto dellaCongr. nella S.Cafa di 
jf onone,doue n’è primo Prefetto S .Francefco di Sa- 
les. 34. Giove - 
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Gmenalefà "voto per fua priuata diuotìone di per. 
feuerare iti Congregai ione. 73. . s 

Congregatone di tìeretici cernirti ti procurata da-> 
Gioite naie. 17 2 

Ccntejpi di Miranda. Vedi. VkeRegina di Napoli. 
Controaerfie. Studia le controuerfie del Bellarmino per 
predicare contragli Heretici. 168. h , y 

Conuerfatione. Ablorrifce la cotwcr fattone d’buomini 
non (acri. 0.^6% .. 

Gàocondijf monella conuerfatione. 28. 

Conuerftoni di Peccatori. 48. \ ’ * ' ' 

Corner te un Soldato. 47. 

ConuerteHeretìci. 169 .34<5\ 

Corrado Domenicano.Gio: Matteo t imita Bando vici, 
no a morte. 368. ; • <... 

Correttane. Siferue con grondatile altrui di corna- 
tine corre tt ioni. 14. . t > f . 8 r •- . . ; ~ 

E* auue fenato per batter fatta quefla opera di cari- 
tà. 147. \ k V 

Lilertày che haueua in correggere. n8. .w. K - 
Gode d’efière c or retto: 23. 

Corte. Come r viuejfe fant amente Bando in corte. 1 2 . 
Quanto fi conferai lontano dalle corti Bando in 
Congregai ione. 0.1. . ^ 

- Alcuni dell a Corte dei Cardinale di Trento fi fan- 
no TQìigiofi. 14. j 

Cofiia rotea. Franco fio Prouana guarito.2 99. 

Croce. Col figno dcllaCroce libera damale Gioì Loren- 
zo Cuneo. 2.98. T orna- 
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Tomafo borgate Ilo. 2$$. 

Croce rojfa in campo bianco Jimbolo di chi pati fce iptto- 
• *« ce n te mente. 360. \ 

Chiama croci le dignità. 8 q. 

Modo di portare la croce "utilmente. 2 qo. 

CrocifJJo. Con -va Crocifjjo in mano fà molte paci. q 3 . 
Tbrama d'bauere fempre alianti gli occhi Cbriffy 
crocifffo. 222. 

Fà con ejjo coiioquìj in camera. 24.343. r . * ; 
Cura Paflorale di Giouena/e. 1 1 4.^ feq. 

Curato di Cuneo. Che dica di Giouena/e, mentre era*, 
giouane. q. 

Auuertìfce ’vn Curato 9 che non "voglia flringerft in 
familiarità con "vua Donna. 212. 

Procura buoni Curati, nq. 

V uole , che imparino à Jer maneggiare , conforme*» 
l ,r ojo de ‘Padri del? Oratorio. 1 x8. 

D 

D Ecime. Carlo Emmanuele Duca dì Sauoia*» 
non "vuol le decime da Girne naie. 334. 
Defonti. ^Memoria , che hà de i defonti benefattori 
della noflra Congregatone. 245'. 

Demonio . Quanto cauto in /uggire gl'inganni del De- 
monio. 13. 2 12. ’/’ 

Denari . Chiama il denaro feccia della Terra . 27 q. 
i . D d d Stac- 
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Stuccamento , che haueua dal denaro . 177. 

* *Nj>n conofce le monete .275:. 

Digiuno praticata in diuerfe occajìoni da Giove- 
nale. 

Dies ì!la , Dks ira . Parole ponderate da Giovenale , e 
' conciò s'auanza nello fpirito . io. 

Dignità. ‘NjonJe flima. 253.274. 

Diocejì ben ridotta . 169. 

Uifciplina . Frequenta il difciplinarjì con rigore. 31.- 
143,254. 

Domenico Antonio Pace . Confolato cofermoni di Gio- 
rnale. 57. 65. . , 

Sempre i fuoi occulti nel conferirlo, eff- 
G// predice la morte d ,c vn figliuolo .285. . 

Domine miferere . Detto frequente di Giornale. 1 8p 
270. 

Dona dui . Li recufa . top. 

Li manda à gli Spedali , ò a' Religiofì. ìbid. 

Donne . Cautela nel •vifìtarle . 57, 

Nel con fefj arie. 58. 

Non n JUole % che entrino nel fuo palazzo ancorché-* 
parenti „ 1 io. . , 

Dottrina Chrif liana . L y ìnfègnain ruarij Jmgbi.7 pi 
In beffano . $8. 

In Saluto* lai. 

Dottrina , ebrietà di fcìeuTf in Gioie naie. 3.4. 

*Dr onero •vìfitato da G ione naie t e che occorra. 133* 

* 34 * 

Duca 
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Duca dì Sauoìa . Brama Giovenale per Vefcouo • 7<f. 

■ Fà replicate iHanze. 87. . .* 1 

Lo Rima Santo. 329. 

Gelojìa , che ha della fua fanità. ì 3 8. 1 49. 

V imita alhfpofitìone della S anta Sindone . 180. 
S'offerifce di pagare i fuoi debiti .329. 

'vuol , che s'efgganole decime da Giovenale ; 
334 - . 

Promoue la Beatipcatione , 3$$. 

Durando Ancina Padre di Giovenale , di Rima-» , 
e bontà .2. 

Cura defg/ìuoli. ibid. 

Muore .4. • - * 

■' e :-v 

» » 
r 

E CcliJJi . Sentimenti 9 cbe bà nel mirar t ecclijjt 
della Lana. 217. 

Effigie di Giouenale fatta intagliare da diuerfi .341* 
35Si 

Elemofina . Vedi Li mopna » 

Elogi/ di molti grand buomìni della per fona di Gioite • 
naie. 345-. 

Di S an Fr ance/co di Sales . 331. 

Emmanuel Filtberto Duca di Savoia . ‘Probibipe à fuoi 
/additi lo Radiare in Mompolieri, 3* 

Sotto diluì nafte, 2, 1 , 5 ' 

D d d 2 Epita* 
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Epitafij di Giouenale 16$. 3?o. 

Ernia.Goffredo Amadeo Vacca guarito da Ernia. 32 2. 

Gio: Vittorio de’Rofft. ibid. 

E fantina di Giouenale > quanto lodata. 

Euchariflia, Vedi Santijfmo Sacramento . 

F 

F Abìo Scondito. Giouenale gli predice la morteci. 

Fanciulli . Gufi a della fimplicita de'fanciull'u266. 

Vn fanciullo predice la morte di Giouenalei p}* 
Fattura. Caterina Guetia liberata da fattura . 3 1 1 . 
Febbre . Libera molti da febbre . feg. 

Fede . Zelo , che ha della propagazicn della Fede. 167. 
Federigo Card> 'Borromeo. Protettore della Congrega - 
tione degl’ her etici conuertiti .172. 

Quanto flimi Giouenale .33^, 

Ferita . Gìo-Vìncenxp TSfjubolo fanato da ferita. 32 2. 
Figure poco konefle . Corregge chi le tiene . 264. 
Filiberto Vafco •vede Giouenale circondato da fp/endo- 
ri . 2 27. 

Filofofa . Studia , t f addottori in Filofofa. 7. 

S. Filippo . Con che occajtone Giouenale conofca San 
Filippo. 17. 

Si pone [otto la fua direi tiene . 17. 

Da lui •vuol dependere in ogni cofa per minima, che 
fojfe. 18. . f Lodi 
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. Lodi, che dà Giovenale al S anto. iS. 2 1 7. 

Se gli manijefla in •vifione. 226. 

, Gli predice il V e f cou ado. 74. 

Stima , che S .Filippo haueua diGiouenale. 334. 
Fi ficurtà per lui , e per Gio; M atteo fio fratello, 
' che faranno bonore alla Congregatone, ibid. 

Fiori . Diflribui/ce à (voi Novizi 'v» mazzetto di 
. fori, con •varie fentenze, oche occorra.269. 

Si priua della confolatione d odorargli .254. 

Fiume . S'oppone alla diffohzdone di coloro, che anda- 
uano l icentiofamentt a lauarfi nel fumé. 264. 

Fo? faentini . Padri Foglientini concedono à Giovenale 
la figliolanza to y. 

‘Ricevono Giovenale alla Madonna di <fAlondouì, 

• e che occorra. 227. 

Folgore . T rima che tnorijfe , cadde il folgore J opra 
la torre. 159. , . 

Fortezza di Giove naie. 22 9. e feguenti. 

Fr ance fco Maria Card.T arugt . Che dica de’ [emoni 
y di Giovenale . 3 9. 

Gli [crine nona lettera con dijfu aderto dal mutare fla- 
to. 6 9. 

_> Stima, e chiama S anto Giouenalc. 335. 
S.Francefco di Sales . Loda la cordialità di Giove- 
nale . 29. 

Apre Flrettìjfma confidenza con Giovenale. .32. 
Viene ad h abitar e nella noflracafa 1 m giorno, & 
nana notte. 33. 


I N D I C E ;ù 

Per riueder Giouenale , diuerte dal fìtto camino , e_, 
*z;i <àr Carmagnola^ dotte ancora ut predica. 3 <57 
Varie Iodiche dà à Giouenale. 32.35r.248.274, 
Fa che l "Madama di Chantal preghi per l'anima di 
' Giouenale de finto, yg ' •• ■ i. \ , 

Dìce % che le lettere di Giouenale linf ammanano alle 
•Virtù. 183. ** 

T eflimonianz.a, che refe della Santa • vita di Gio- 
rnale .351.' 

Introduce nella Santa Cafa di T onone il modo di 
uìutre della Congregatone dell Oratorio , e rie il 
primo 'Prefetto. 3 4. 

Francefco Prouana guarito da "vna cofcia rotta.i 99. 
Francefilo V incendo Mattuetti dal mal di gola. 31 6. 

S. Francefca Petronilla da 1 m morbo incurabile . 303. 
Fojfano . Patria di Giouenale » e fuelodi. 1, . 

Qello che opera in Fojfano fatto Vefcouo. 98. 
Promoue , e aiuta un Qonuento de'PP. Zoccolanti 
in Fojfano . 247. 

L' ar ricchi fce di "varie reliquie .235. 

Fuga di Giouenale per non effer Vefcouo. 77. 

Lodata. 8 3. 

P e nf a fuggire la feconda uoltat ma uien diflucu 

fi. 88 . . ■ 

Funzioni EcclefiaTlichc . Ffat tifi imo nelle funzioni , e 
ftnmobile . 22 3. *-.••• 
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G Agnello di Chiatelkr guarito con la benedite 
tione di Gtouenalenel ritorno della "vifita. \ 39. 
Tir .Gabriello da Monca litri Cappuccina .Che gli dica , 
mentre Ham 'vicino à morte . ifo- I77« 

Gare . Quanto nemico delle gare . 271. 

Geneua . Quanto zeli la falute di quelli infelice Città» 
168. 

'Dejìdera di lafciaìr il V efcouado , e andare à predi* 
care in Geneua . ibid. 

Prouifoni, che per ciò fece . 1 4&1 
Geiieurini . Sollecita dine % che Glauca ale haueua per 
la loro riduTjjone . 14 5. ió’B. . ' 

S. Gennaro . Compone l’Ojfiziò di Sj Gennaro. ip 4 * 

‘ Promoue il di lui culto .2 18. 

Giouani . Quello che dica à Giouani. 5: 3 . 

Sua maniera di guidar lagiouentù . 5$. 

Premura di tenerla lontana da ’vitij.ìbid. . . 

Giouanna San cheli ridotta da * canti profani a ‘vita-* 
„ efemplare con idifcorfi di Ginuenale. 5 o. 

Sua pia morte . 5 r. 

S.Gioi de’ Fiorentini. Ode i {èrmou* in S.Gioc de * 
Fiorentini , e che • occorra » f 5-. 

Gio:A mbrofo Bordonale guarifce dal mal d'occhi.^ 1^. 
Gio : Antonio. 'Bordino da febbre. 323. 

P.Gioz 
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P. Gio: Antonio Perotto. Che fcriua à Giovenale in- 
torno il martirio , ch'egli br amava. 14?. 

Fa <vn fermane nella traslazione del corpo di Giove- 
nale. 162. 

Amico del Servo di Dio. 14$. 

Fncomìjycbe ne fece. 342. 

Huomo di gran pietà , e dottrina. 345. 

Gio, Batti fla Card.S palanche dica di Giovenale *337 
Gio/Battifla Vitelli da Folio no amico di Giovenale-». 
187. . 

Lo liima Santo. 34,9.188. 

■G/0: Federigo Madrucci. Ambafciadore del Duca di 
Savoia à Gregorio X III. 1 0. 

Conduce Giouenale à Roma .11. 

P. Gio. Fr ance feo Cicala recita l'orazjon funerale per 
Giouenale. 137. 

Gio. Francefco Rat telena guarito da febbre. 307. 
GioiGiouenale . Vedi Giouenale. 

Gio. Lorenzo Cuneo col fegno della croce . 2 9 7 . 

Gio. Matteo Ancina fratello di Giouenale fi trattiene 
in Roma per qualche tempo. 1 5. 

Va à Foffano.16. Ritorna a Roma .17. 

Vuol far fi Religiofo , mà S. Filippo vuole , che entri 
in Congregatione 18. 

Suo ingrefso in Congregatione. 19, 

Ami forche gli dà Giouenale intorno il mortifcarjt. 

24. 27.29. 

Il non perder tempo. 27, 

II 
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Il mirare come proprij gl* altrui talenti . i p 
Il viuere raffègnato nella Diuina Prouidenz • 
1 79 * 

V antipor re la giu fitti a all'elemopna. 244. 
Communio a Giouenale J eco i fuoi putirne nti interni . 

Và con Giouenale à Saturo . $6. 

Affitte al'a morte del fratello.! 

Sua virtuofa maniera di •viuere in Congregatone , 

3J7- 

Giouenale Ancìna. Sua nafcita.i. 

Suoi genitori.!. 

Prima d’efpre battezzato riceuevna gratta da _* 
S. Gio: Bat fitta, e perciò porta ilfuo nome.!. 

E’ inuiatoà Mompolieri allo ttudto, e come tui p 
diporti. 2.3. 

Richiamato da quello ttudto paffa a Mondouì.3. 

S ottiene conclujioni di varie piente. 4. 

Sua modettia nelle difpute 4. 

Ritorna à Foffano,e affitte alla morte del Padre. 4. 
Si trasferifce allo ttudto in Padoua , doueviue con 
grand" epmplariià.4. 

Tettimonianzedi diuerjì intorno lefue qualità, mi- 
tre eragiouine.q. 6. 

S" addottora in tredicina nello Studio di Tori- 
no .7. 

Efercita la medicina, e con quali mafffme , 7.8. 

Sua carità nel medicare ì poueri. 8. 

E e e Non 
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•vuole ac c afar p, 8. 

Refla priiio di Madre. 

T)ifputa in materie T eo/ogicbe in Sauìghano 
Si fente i utilmente commojfo in "udire le parole Cali 
mone n di pine, & terra. $. 

Si difaffettiona dalle cofe del Mondo , e p dà à cer- 
care ^ualpa la "volontà di Dio. ibid. 

E‘ condotto à Roma dal Conte Gio: Federico Ma - 
drucci. io. 

Nel partire dona parte de'fuoi libri à Padri Qap - 
puccini di FoJfano.\ j . 

Condona il debito delì altra parte ad "un librato , che 
glie l’baueua "venduti , ma non refo il denaro. 1 1 . 

S tudia Teologia in Roma. 1 2. 

Bprcitij diuotiy che intraprende. 12. 

Medita i nouijpmi di giorno , e di notte. 1 3. 
'Pratica con buomini inpgni. 1 3. 

S' adopr a in beneftio spirituale de gli altri. 1 4 
Si pn te ìnfpirato ad abbandonare il Mondo. 17. 
Manda Gio : Matteo fuo fratello in Piemonte per 
r afe t tare le faccende dome Ri che. 1 5. 

Entrain giorno nella Cbiefa di San Gio : de Fio- 
rentini t e "vede quel nuouo modo diviucre di que* 
Preti. 1 q. 

Dà parte con "vna fua al fratello . 16. 

Introdotto dal Paronio al S anto fà "vna confefsìo- 
ne generale, e feguita à confeparfi quotidianamente 

da S . Filippo . 17. 

Penfa 
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P enfi di far f Religiof infeme col fr citello , ma San 
Filippo 'vuole 9 cbe entrino in Congregai ione 9 e così 
fu fatto. 18. 

Alcuni non approuanofy altri riprouano quella ri - 
folutione di Giouenale. i 

S tìma 3 e giubilo 3 che haueua del nuouo flato intra - 
prefo. 20. 

Fatto Vefcouo 'vuol portar fecola chiane della fua-, 
camera. 2 o. 

Opera y che altroue s'introduchì la Congregatione t e 
e fpecialmente in Camerino . 2 1 
TPunife ogni mìnima trafgrefpone. ibid. 

Vuol fare ogni cofa con l'vbbidiefòa. ibid 

Si fcu fa co l Cardinal Trattori , perche non lo r vift- 

ta.22. 

Si reputa , e fi fottofcriue il minimo di tutti , i<F. 
&2S7. 

S uo humile difpìacere per efère Sacerdote. 2 2 . 
S'impiega ne più 'vili miniflerij di cafa. 2 3 . 
l>fe'fludij cerca l'aumento del fuo fpirito. 2 3. 
Ffimpio , che proponeua in tal materia d ,r vn ‘Refi* 
giofo Francefcano. ib , 

S i leua la notte per fare oratione. 24. 

Perfuade Gio:NLatteo far liflefo-ibid. 

Ama il ritiramento , ed è ladito far colloqui] in ca- 
mera col Figlio della Vergine y e con la Vergine . 
San tifi ma. 2 4. 

Laf/a prontamente il ritiramento per fodi sfare all * 
E e e 2 altre 
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altre opere di pietà* 25. 

Amore , e tenerezza, che fatue» a ver fi i pouerì. 26 . 

& ip8. 

Sua maniera diconuerfare in Congregatane' 2 < 5 ". 

#28. 

T'IjOn è mai veduto vario , b turbato. 27. & 2 8j 
Circofpettione ì che baueua nel parlare. 27. 

Vien chiamato Delitice domus nodi 'ree. 28. 

Supplisce volentieri à pefi deìl'Iflìtuto.ìbid. 

Gode dell'altrui profittale ome di proprio . 23;. 

Che dica di luì San Francefio di Saìes. 2$. 32,0* 
208. 

Suaparcità nel vitto. 29. 30. 

Digiuna nelC Auuento, e nelle Rogatìonì. 3 o. 

Sua mortificatione in queflo genere. 3 1 . 

Au fieri tà nel dormire, e pouertà nella camera .ibid. 
Stretta amichi a, che baueua con San Francefio di 
Salesàp. 33. vfqite ad 38. 

Fatti V e fi cui in v n me de fimo giorno. 37. 

F’ de Binato à mini firare la parola di Dio > e come-, 
ciò facci a. 38.40. 

Frutto, che con effa faceua.^q. 

Trattiene la pioggia, che non tmpedifia f vdkn%a 
congregata ad vdirla. 4 9. 

Conuerfioni, che fece co'juoi difiorfi priuati. 50.5 1. 
S'impiega in confidare per obbedire, il Santo . P.54. 

Suo [pi rito in queflo minìflerio, 55. q6. 

Auu a, 
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Auuertimenti,che gli diede San Filippo nel confeffar 
Donne. $7. 

Fauorito da Dio con r varie gratie , mentre confef- 
fa.6q. 

"Promone il feruitio degli Ofpedali. 6 2. 6 3 . 

Ha qualche penfero di mutare flato , ma n'e rimoffo 
da vari] huominidi fpirito , e di fenno.6 7 . 

Fà 'voto di perfeuerare in Congregatane. 7 3 . 
Torna daT^apoli a Roma con fua gran repugnan - 
Za, e con difpiacere di quella Città. 7$. 

Sentendo, ch'era nominato per effer V ejcouo, fugge 
da Roma. 76. 77 . . 

Come rifponda à chi loperjuade prender il V efcoua - 
do. 80 . 

Ritorna à T\oma per ordine della Congregata- 
ne. 8 3 . 

Applaujì fatti alla fua fuga .8 3 . 84 . 

Viue con continuo timore d' effer fatto V efouo.SS. 
Penfa di bel nuouo fuggire, mà n'e dijjùafi.88. 89. 
Diligenze per non ejfèr Vefcouo. 90. 

£’ coflrecto ad accettare il V e fcou ado. 91. 

Si porta marauigliofamente ne Ih e fame. 3 ) 3 . 

Parole, che gli dijfè il Papa nel dargli il Rocche t- 

t°-S> 5 - 

Gratie temporali, efpirituali,che gli concejfc. 95. 
Con forato in Roma parte per S aluzZP infieme col 
fratello, e con altri buoni operarij. 95.96* 
Maniera, cbetentua nel viaggiare. 96. 

Giunto 
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Giunto à Torino , e non potendo per alcuni impe v 
dimenti andare alla refide n^a fi ritira a Foffiano.97 
Ffercittj , che vi fece. 97 .9%. 

Incontrato a grand bonore dal fuo popolo entra Pon- 
tificalmente in Saluzzp. 103. 

Come ittituiffe la fra vita . 104. & feq. 
Proceffioni 9 e prouifioni fatte da Giovenale pel buon 
gouerno della fua Cbiefa. 1 1 4. 

Ordini , che diede afuoi affittali. 113. 

Cerca da per tutto buoni Curati. 1 1 q. 

Preme nell'vdienze, nell ordinai ioni , e intorno i 
tMonatterìj delle Monache . 1 13. ntf. 

Predica al fuo popolo. 1 1 8 . 

Riduce molti a ben viuere, 1 19, 12 o. 

Affitte al Confeffionario m 12 x . 

Difciplina , promuove nel [uo Clero. 122. 

Frutto t che fece* 123. 

Co' poveri come fi porti. 124. 

Intraprende la vifita della Diocefi \ e con che fpiri- 
to la profeguifca. 128 fiq. 

Cade infermoper le molte fatiche fatte. 139. 

Non vuol punto mitigare il fuo rigore. 135. 
Afpira al Martirio. 1 44.145-. 

H avendo fatta una caritativa correttione ad vn~* 
huomo , viene da quello auuelenato. 148. 152. 

Sua preparatone alla morte., 14 _p, 1 30. 

Sua felice morte. 15 1. 

Apparifce nell horafteffia della fua morte à Ber- 
nardo 
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nardo diC alitano . ifi. 

Dopo morte e veduto aprir gli occhi , e credeuano 
fojjè refufcitato. 15 3. 

Concotfo à venerare il filo [acro corpo con riportar- 
ne gratiefalutari. 15:8. 

Quanto pianta la fua morte . 1 60. 

T radanone del fuo cadauere , e fepoftura . i6l.tr 
165. 

Sue virtù. L. 3 . per tutto. 1 67.tr [e q. 

S uo Zelo della propagatane de Ila fede. 1 67. 

Corner te molti Heretici. 169. 
InflituifcevnaCongregatione in Roma dHeretici 
contieniti. 172. 

San Filippo gli commette il catechizx are alcuni He- 
Irei. 1 76. 

Afp 'tra al P aradi [o# fperanz.a,con che ne viue. 177 
* Premette l* or a t ioni al nego t io. 1 79. 210. 

Fà portare ad vn Contadino alcune prouifoni per 
vna pouera donna , e perche quello non intende la— 
Cafa t dice % che il Somaro glie l'infegnerà , e così fù. 
181. 

Suo amor di Dio. 182. & feq. 

Pie doglianze per la perdita d'vna Imagine del 
Saluatore. 183. 

Le creature lofolleuano ad amare il Creatore. 184. 
Francefco Bernardino RoJJi [ente vfcire dalle fue~* 
mani , come raggi di fuoco. 185:. 

Odio t che haueua contro il peccato » 187.188 

Lagri- 
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Lagrime , e fentimenti per effo. 52. tfa.i8p 
20(5". 343. 

Conformità , che haueua al 'voler Dittino. \$o. 
Vende i libri per fouuenire a'poueri. ip3. 

Sipriua delle cofe necejptrieperfar lìmofine.ibid. 
Dona -vn’ oriolo per aiutare 'vn nobile [caduto à 
purgarf. ip< 5 \ 

Amoreuolexxfi •verfo alcune pouere •vedoue. 13)8. 

S i /poglia della propria •vefìe per ricoprire <vn po- 
uero.200. 

1 Super lori non lafciano^ che tengbi in Camera , f £_» 
non le cofe neceflarie, perche il tutto dà per limofi - 
no. ao 1. 

Suo fpirito difnt ere flato nel fare la limofina. 20 5. 
c Aioli i ricorrono per conjìglìo da Giouenale .207. 
Sauia cautela per non pregiudicarji nell’ Immunità 
della Chic fa. 208. Fortezza. 2 52. 

Suo modo di trattare co’ Principi. 2 op. 

Co' Canonici. 210. 

Non 'vuol prendere la cura d’ alcune anime , che ca - 
minauano per 'vie flr aordinarie. 2 1 x. 

Sua [anta fimplicità. 213. Ùfeq. 

Per 'ubbidienza s’ordina Sacerdote : e fpirito , co» 
che efe reità quel mini flerio. 220.221. 

Sua f Hai diuot ione r verfo la Santiflima Vergine _* . 
224. efeq. 344. 

Veneratione d Santiy & alle loro Reliquie. 22$. 
Recita lOjjitio con grandiuotìone. 234. 

Sua 
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Sua obbedienti. 233. 

Spirito dì Qhrifliana pietiche haueua ixrfo leu» 
patria. 237. 

Come ferina iti quefla materia. 241. 

Nel comprare paga quanto gli r vìen chic fio .242. 
T aluolt a più . 243. 

Amicijfimo del giu fio. 16. 

Vuol , che prima fi paghino i debiti , e poi fi dia la . J 
limofina . 244. 

Promoue l'ercttione di varie Cafi Religio fe^e cotu • 
quant’ amore parli di tutte. 247. 248. 

In mexp ad ima tempefla di mare refla intrepido 

Stima affaiffimo le tribolazioni , e che dica in quefto 
propofito. 250. 

Sofliene tranquillamente /’ ingiurie. 25 1. 

Non pati fio deferitoli. 2 5 3 . 

Efclude ogni conforto d’odori .25-4. 

Non dorme mai tri giorno. 1 6. 

Sua mortificai ione. 255. 

Conferua illibata la fua purità .256.2 64. 265. 
Perfeguita , e trincia i libri impuri , e le Canzoni 
lafciue, 257. 

Corregge alcuni . 25% .Sua lettera ad alcuni Reli - 
giofi. 257. 

Efirta per conferuar la caflità ricorrere a Maria. 
Vergine , 267. 

Sua humiltà. 267. e feg. 

Fff Per 
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Per non Jifgu flore due Predicatori cede , e fi parte 
da quei luoghi. 271 . 

Chiede perdono , oue teme d’efjer flato grane. 2 72 . 
Non -vuole che Jipublichino /e grotte , che riceue da 
Dio. 173 . 

Alieno dalla roba. 274 . e feg. 

‘ Prepone la carità allìntereffe .176. 

Cede per non litigare la Prepofitura di Cherafco . 
277 . 

Promoiic 1* ingresso di fita Nipote in Monaflero , 
èenchejta con filo grave difpendio . 278 . 

Pfsendo flato trattenuto dal Card. Bar 09 io in Pa- 
lazzo, e fatto dormire in -vn letto Pontificio , non. 
potè mai ripofare , e perche . 282 . 

Predice molte cofi future . 284. & feg. 

Predice la fùa propria morte . 2$i. 

V n fanciullo innocente molti giorni prima grida , che 
non -vedranno più la faccia del Vefiouo. 2 $3. 

^Mir acoli , che fece in -vita. 294. e feg. 

Miracoli dopo morte . 303 . 

Apparifce ad -vno , ch'era tentato d ,r vfcir di Con - 
gregatione ,e lo Habilifie nella fùa -vocatione. 
Stima, che n' hanno fatto buominì di grande flima . 
335 '» 

Si promoue da molti Princìpi la fu a Be atiftcat io- 
ne. 

S . Francefco di Sales fa -vna nobile tefiìmonianzja 
della fant ita di Giouenale. 331 . 

Gio: 
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Gioì ZMacque. Giovenale gli diroccia alcune compofi- 
tionì lafiiue. 26 3. 

Gioì T ommafo Eufìacbij Vefcouo diLarino fracco* 
manda à Giovenale dopo mone. 3 33). • 

Spinto di quefìo Servo di D/0.340. 

Gio. V tt torio de Hfgjfi. Da feruti di Giovenale fi 
finte infiammare alt amore della r virtù . i8<f. 
Guarito da rottura 317. 

Loda Giouenaley 344. 

Girolamo Bernabei firiue la Vita del Cardinal Baro - 
nio. 344. 

Che dica di Giovenale . ibid. 

Girolama Colonna. Che le occorra con Giovenale. 1 8^ . 
Girolama F 'omini. Guarita da appoplefia. 327. 

S. Girolamo della Carità. Giovenale va ogni matti- 
na à confeffarfiy & ad udire NLeJfa in S. Girolamo, 
della Carità. 17. 

Giubileo. Vieti volentieri à lipoma per ejfire vicino 
l anno del Giubileo , 1 1. 

Impetra vn Giubileo per la nattone r Piemontefi~, . 

, 326 ' 

Giorgio stagliano guarito con la mano da capo. 300. 
Giulio Ce fare T agliaferro moribondo guarifie. 2 8<f. 
Giulio S an fi domo , che dica di Gio venale. 134. 

Giulio Sauioli. Come provi t ubbidienza di Gio . Mal w 
teo Ancina, 2. 

Giuoco. Corregge vn giuocatore, che beflemmia , e che 
occorra. 1 83). 

Fff 2 Strac- 
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* Straccia le camion le quali jìgiuocaua in 'bn *Pa- 
lazXPi e frutto , che fa con queft attiene. i $o. 
Giuramento. ISfon r vuol pregiarlo. 2 $2. 

Goffredo Amoeleo figlio di Caterina T appare Ila gua- 
rito da fpafìmo : 317. 

D’Ernia. 3 18. 

Gola. Francefco Mat fuetti. 31 6- 
Grandi. S china la pratica de grandi , e ama quella de 
poueri . 270. 

Grandine. Mentre •vìjfc non cadde grandine in Sa/uz» 

zp. 1 60. 

c Morto cadde in gran copia, ilid. 

Gratitudine . Verfo i benefattori della Congregatone . 

* 44 ; 

V erfo i fuoi benefattori . 24 q . 24 6 . 
y. Gregorio. Sentenza di S .Gregorio ferue per rifpo- 
Ela à Giouena/e per efimerfì d'accettare il Vefcoua - 
</*.8o. . 

Gregorio XIV. benedice la nipote di Giouenale. 280. 
*D. Guglielmo Cramqyf narra à S. Francefco di S ale s 
le attioni diGiouenale à fauorfuo. 42. 
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H Abito della Madonna del Carmine portato da 
Giouenale. 224. 

Perciò ogni mercord) efsendo Vefiouo non r vuo/c~» $ 
che fi mangi carne nel pio Refettorio .112. 

Habiti di Giouenale . V edi 'vefiire . 

\lebrei . S.Filippo li commette il catechizzare alcuni 

bebreì. 17 6» 

Herbe. FUi gran perìzia delbberbe . 8 * 

Di quefte fi prue per ageuolare la fpefa delle medi- 
cine a’poueri . ibid. 

Herefie , Serpendo nella Francia P berefia Vgonotta 
•vien richiamato di Mompolieri. 2. 

Hcretici . 'Promoue la Congregatone degl Heretici 
conuertitì in SS. S imene* e Giuda di Monte Gior- 
dano. 172. 

Sue induHrìe per la loro buona inflruttione. 17 J* 
Tratta con loro con gran carità. t.76. 

Conuerte molti cbeffi. itf 8 . e 16$. 

Fanno morire •vn Prete di morte horrenda. 102.^ 
Danno la morte ad ’vno della Compagnia dilxiesù . 

W 

Hinni compofìi da Giouenale 178. 

178. 

H onore. Fugge gfhonori, e /’ applaufi . 273. 
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Horologio . Da un borologio per limofna. i p< 5 . 
Humiltà di Giouenale (pianto grande . i 6 j,efèg. 

Che dica S.Fr ance/co dì Sa/es della fua burnii tà . 

274- 

Humiltà di Maddalena Or fini .281. 

Di Gioì Matteo Ancina . 3 jo. 

1 

I Ac omo da (Macerata , cbeglirifponda intorno il 
fuggire il Vefcouado. ép. 

Detto di quello buon buomo in materia dell orazio- 
ne, ibid. 

Iacopo Bofsù loda Giouena/e. 342. 

B. Iacopone da Todi . Compone un Cantico à jiia imi- 
tazione , mentre f ugge il Vefcouado . 7 p. 

5 . Ignatio di Loìola . Quanto fi comptaceffe nelle ' virtù 
di S. Filippo 217. 

lmagine della Madonna . Dejidera d batter raccolte 
tutte limagine della SanttJJima Vergine . 225.’ 

Fa colloqui] in camera con un lmagine di Maria . 

a 4* 

Vuole i che ì fuoi, prima di partire facciano riueren - 
Za allimagìne della BeatiJJìma Vergine. 1 12. 
lmagine de'S anti. Venerati da Giouenale . 2 27. 
Imagitn di Giouenale fatte intagliare dal Sereniamo 
M auritio di S auota. 340,* da altri. 3 4 1 . 
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Infermi . Sua carità uerfo gl infermi di Congregata* 
ne . 28. 

Verfo i fùoi Penitenti. 6 o. 

Verfo i fùoi Semi tori .113, 

Verfo gt infermi unìuerfalmente .203. 

Infermità . Come jì portajfe Gìouena/e nel? infermità . 
191. 233. 

Interefse. Staccassimo dal? intere fft. zy^.efè^. 
Ifrittione fopra il fepolcro di Giouenale . \6 y. 

L 

L Agrime . Nel meditar la P affane fi rifolue in 
lagrime . 222. 

Lathralius de appetì t ione Bpifcopatus . libro letto da 
Giouenale . 8<f. 

Leone XI. che dica de II e f amimi di Giouenale. 9$. 
Litanie con l'aggiunta decanti per la Procefficnc. 
nella pelle del Piemonte comporle da Giouenale . . 
2 3<f. 

Recita intrepidamente le Letanie in occafone d una 
tempcfla. 249. 

Letanie della Madonna nella Congregatione degl’ be- 
re tici contieniti. 1 74. 

‘Njl fuo Palazzo ogni fera, x 1 1. 

Lettere . P aflorale al fuo popolo , gradita à Clemente 
Ottano. 97. 

Alla 
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Alla Nipote Monaca . a 80. 

Ad alcuni Religio/i correggendoli delle canzone 
profane. 257. 

A Gio : l Matteo fuo fratello intorno gl efèrcizij 
dell’Oratorio. 16. 

In 'varie altre occajioni . 22.27. l 79> 183, 

i£ 7 - 

La Badefsa di 'Riofreddo con legger •vna fua lette - 
ra guari fce. 301 . 

Riflringe il commercio di lettere fé la carità non lo 
coflringe. 27, 

Sue lettere àS. Filippo. 268. 240. 

A diuerfi altri. 2 $ 3 . 2 56. 

Quanto piacciano a Federico Cardinal Borromeo . 

334 * 

A Cefare Card. Baronio. 33(5’. 

Quanto bramate dal Card. Tarugi. 335’. 

Lettere di Baronio , e T arugi à Giouenale . 67 • 68. 
Del P. Angelo Velli .82. 

Lettionealla menfa. Sua $fquifitezx.a nella le tt ione-» 
àmen fa. 216. 

Vuol che fempre 'vi fia la lettione. 1 07. 

Letto. Suo letto . 3 1. 107. 2^4. 

Lo moflra ad 'vno per rimuouerlo dalle fouercbie de. 
licatezze. io 7. 

Che faccia ponendof à letto. 1 3. 

Conjigho , che dà da offeruarfi nel por fi à letto . 60. 
Dorme in 'vn letto Pontificio , e che l’occorra. 282. 
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Letto del Card. ’Baronio pouero. 282 . 

Libri . Dona parte de’fuot libri a PP, Cappuccini. 1 1 . 
Rimette il debito ad 'vno , cbe le baueua "venduto i 
libri , e s’era preu aiuto del pre^xPc 1 1 • 

V ende ì libri per aiutar i poueri. 192 . 

Impronta , cbe tcneua ne’fùoi libri . 15 ) 3 . 

Nella f ala tiene efpofìi libri fpirituaìì . 1 09. 

Libro intitolato Stato del? anime. 1 1 5 '. 

Limofìna . Giouenale quanto abondante nelle limofine 
12 f. 127 . I_p2 . I95. I9S. 

Fatto gratiofo intorno quefla materia. 1 81 . 

Quando non baueua da far limofine compattila > 
Juppliua con ? affetto. 201 . 

Dà limo finn , quando accompagna il Santijfimo à 
gl’infermi. 203 . 

Limofne dì Lucia fu a madre .9. ( 

Di Gio. Matteo fio fratello , 3 ^ 3 . 

Liti . Fugge le liti , e cbe dica . 277 . • / 

Lodi . Inimiciffìmo delle lodi. 273 . 

Loreto . V à alla ^Madonna di Loreto , e come fi con- 
tenga in quel Santuario. 7 9. 

Lucia Ar andini Madre di Giouenale , e fue qualità. 2 . 
Sua morte. 9. 

Lucia nipote di Giouenale fatta "venir àRoma. 278 . 

Si fa x Monaca. 280 . 

Giouenale gli fcriue da Napoli , eia conforta nel 
buon proponimento . 280 . 

Greg.XIV. incontrandola in Proceffiont la benedi- 
cevo. Gg g Sua 
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S ua morte > e fùe qualità. 281 . . 

Luigi Card. Capponi . Stima grandemente Gìouenale. 
338 . 

Luigi di Ponte. Che dica di Gìouenale .2 y.Ò" 213 . 
Lupo . Conduce un giouine ad udir le prediche del C P. 
F.AlfonfoLupOy e Ji rende Cappuccino. 14 . 
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M Addalena Boncompagni . Confortata nel mo- 
rirci 239. 

M addale na Orjina , pijfpma matrona. Fonda il £M.o~ 
na fiero di Santa Maria Maddalena à Monte Cam 
uallo. 281 . 

Sua uita de ferina dal ‘Padre Bonauentura Borm 
felli. 281 . 

fhlandorlo fecco rinuerdito , & addolcito da Giouena~ 
le. 1 2 s>. 

Mano. Contatto della fua mano [aiutare à molti . 64. 

O \+q. 

Marcello Card. Lami. Capo della Con gre gatione degli 
H eretici conuertiti. 173 . 

Stima Gìouenale grandemente. 337 . 
fM. Antonio Majfa, Gìouenale gli fcriue il modo , col 
quale era flato fatto Confefjorc.qq. 

Marco Carelli liberato da Gìouenale. 526. 
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Margherita Guetia ottiene buona ricolta de' •vermi 
della feta. 310. 

B. Margherita di Sauoia. Fà compoftioni in fua lo-m 
de. 2 09. 

Maria Vergine. Ajfettuofo nelle lodi della Vergi - 
ne.22f. 

In {Monte Vergine , che gli occorra . 226. 

Quanto dinoto dì lei. 22 4. 

In fuo bonore ordinai che i fùoi s’ attengano il Mer- 
coledì dalle carni. 344. 

Come celebri la fua Affuntìone. 2,2 7. 

Predicando in bonore di lei e •veduto cinto da fplen - 
dori. 227. •» 

Col (ito nome in bocca [pira l’anima. 1 y 1 . 

V ijìta la Madonna di Vico , e che gli occorra. 22 7, 
Porta l H ab iio del Carmine. 344. 

"Paccog/ie te fue bellezze. 225. 

Lefùe Imagini. ibid. . * , .. 

Con la fua intercejjìone ritiene r vn temporale , che^» 
ttaua per isfegare. 4 9. 

Madonna de 1 Lumi c afa della Congregatione in S. Sc- 
usino. 7 9. 

Tdromoue l’edifìcio di Santa Maria dello Splendore 
in TSfapoli. 22. 

Che fi facciano fermoni in lode di lei. 344. 
Martire. Alcuni hanno detto> che fi puoi chiamare. 
Martire. 15 4. 

Martirio. Brama, che n’batteua. 144. 
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Come parli, (piando fi tratta di quefio. ibid.Ò' iSj 
^Matteo C aligaro guarito da arcbibugiata. 3 I 2* 
latteo Guerri. V.T eio. 

Matrimonio. Ricufa ’varij partiti et acca far fi £L 
S. Mauritio. Compofitione fatta da Giouenale in pia 
lode inuiara al Principe Mauritio . 209. 

Il Sereni fiì ino Principe ^Mauritio fa intagliare L* 
/’ effìgie di Giouenale . 
i Medicina . Studia medicina. 4*/ 

S' addottora in quella facoltà. 2. 

Lapratica, g. 

Sua carità nel medicare i pone ri. 8. 

• S orbifice le medicine > tutto che amare. 2££. 

Obbedienza a' ^Medici nell infermità. 1^1. 

M enfa. V ir t uopi maniera dittare à menfa. 30.. 104. 

&-1S9- 

Vi tiene quotidianamente poueri. 1 24. 

Meffa . serue Meffa. 221. 

Celebra con gran diuot ione. 222. 

Ne' 'viaggi non tralafcia di celebrare. $6. 

Sua prepar adone per celebrar e. 22 2* 

Sua puntualità ne' fiacri riti delia Mefia. 21 fi 
c Miracoli , e gratie in 'vita. 2^)4. e feq. 
c Miracoli dopo morte , 2 3 3. e feq. 
tModettia di Giouenale. 26 4. & 344. & 35'ì. 
Monpolieri. 'và allo ttudio in Monpolieri. j. 

Monaci di San Paolo accolgono Giouenale , mentre 1» 
figge. 22. 
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Menci fieri. Cura , che ba de' Mone fieri di Monache . 

1 1 6. 

Ver tal cagione e auuelenato. 148. 

Vene Lucia fu a nipote nel Monaflerio di S. Ma- 
ria Maddalena a Monte Cauallo. 178. 

Mondoui. Va allo fludioin Mondoui. 3* 

‘I \kufa quel V efeouado, e prepone SaluxxP» perche 
queflo era più pouero. $ 2 . 

Monte Vergine. Va in Pellegrinaggio, e che gli fa- 
ceda . 12 S. 

Morte. Medita del continuo la morte. 232. 

Ne tiene in camera ’vn tefebio con fato alcuni *ver- 
f.31. 

Fa, che altri la meditino. V" So. 

La predice a molti. 284. 

A fe Fleffo. 2_p 1. 

Muore /opra *vn pagliericcio. 150. 

Sua morte pareua compianta dagli elementi . 

Morte diuota di Gioì Matteo fa fratello. ìSj. 
Mortificatione . La pratici in ogni occ afone. 30.107» 
& 240.0* 234. 

La perfuade ne' fai fermonì.i 34. 

Mortifica i giou inetti à fìmilitudine di San Fi- 
lippo. 3_p. 

i Mortificatione di Gioì Matteo fa fratello. 36 o- 
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N Apoli. Va a N^apoli in aiuto di quella na - 
Jcente Congregatone. 38. 

Erutto, che ui fece co'fuoi firmoni. 45'. 

Con le confezioni. 6$. 

*P arte con fuo luv dìfgiftoda Napoli ,e perche. 7 q. 
Introduce la frequenta al fèruitio àgeli Ofpeda - 
li. 61 . 

Napolitani , quanto fentano la partenza di Gioite - 

»<*/<?. 75-. 

Città di Napoli promoue la Heatijicaeione di G/0. 
uenale. $q6. 

Nafciiadi Gioucnafe. 1, 

TH^atale di Cbrifto . In tal jefta riuefie molti pone - 
ri. 1 6$. 

N^auarro. Dottor Nauarro amico di Giouenale , come 
lo chiami. 13. 

Nizza, Opera, che s'introduca un Collegio de' Tadri 
Giefuiti a Nizza. 24 7. 

n^ounij. E for tationi, cioè fa loro damare Dio. 1 84. 
Humi Hat ioni in loro prefenza. 26$. 

Correzioni, che fece ad un Nouìtio , per battere-* 
portato all Altare il T urihle col fuoco [pento. 216. 
Nuuola. Vna muoia lo d fende dal Sole. 287, 
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O Bbedien^a di Gi otte fiale. 21.39. 5" 4. .pi, 237. 
^238. 

5 W flVrrx intorno a quefta •virtù. 241 . 

Cow? la prati caffi Gio: Matteo fuo fratello. 3G0. 
Occhi. Morto apre gli occhi. \$$. 

Cuftodia^ che baueua degli occhi. 264. % 

Gio : c Matteo fuo fratello prima di morire •vuol te- 
ner gl' occhi chiufy e perche. 3 67 . 

Molti guariti dal mal et occhi. 297. 313* 

Odori. Non li •vuol putire per mortificar fi. 2 q q% 

Il fuo corpo odora. 2 66. 

Ojfitio ‘ Dittino . Àttentione,con che lo recitaua. 234. 
Communica la diuotione agli altri . ibid. 

Corregge ogni , benché minimoerrore. ibid. 

Offitij de' Santi , Compone alcuni ofptij de' Santi. 

ij? 4 * 

Officiali della fua corte . Quali richiedeffi , che fofp - 
ro. ni. 

Si con figlia con efio loro. 1 1 7. 

Oltramontani. Carità , che •vfa •ver fogli Oltramonta- 
ni. 19$. 

Dona ad •vn Sacerdote Oltramontano la fua propria 
• velie . 200. 

Opinione della fantità di Giouenale appreffo molti , £-» 
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qualificati Terfionaggì. 332. 

Oratione. Quanto fojfie amico deli oratione. 23. 

'Per ìeuarfì di notte alt oratione dorme ‘veftito . 24. 
Con t oratione fi prepara a' ficr moni. 40. 
h'iflejjofà Gio : Matteo fuo fratello. 365. 

* Prima di rifioluere ricorre all' oratione. 2 1 ó. 
Infegna d Juoi tifare oratione. ni. 

Si raccomanda all' or at ioni altrui , e majfimamente^, 
de' tribolati. 243). 

9 Efficacia delle fueorationi. 288. 2 $7. & 301. 
Oratione delle 40. bore . Giouenale u'int e rutene fi- 

S temente. 223. 

ne in Saluto l’ oratione delle 40. bore. 141. 

'a ^oìfita in diuerfi luoghi >e concorfo ad effe. 1 3 1 

#134. 

Ordinazioni . Con che fpirito tencffe tordinaeioni. 1 2 f . 
Ordini fiacri. Riceue gl ordini fiacri. 220. 

T iene notato il giorno, in cui riceue lordine di Sa- 
cerdote. ibid. 

S. Or fola Tbenincafa. Si con figlia con lei, fi habbia a~> 
fuggire la feconda •voltale che gli rifponda. 88. 
Ortografia. BfquìfitiJJìmo ancora in quella. 2 16. 
Ottauio V tallo Veficouo di S aluzxp fiuccejfore di Gioue - 
naie trasferifce il fio corpo , e che occorra. Itfl. 
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P Ace. Mette pace tra molti 5 3 -PS>- & no. 

P a do ita. Studia in P adoua. 4. ■ f A . .1 

Palazzo-, Suo Palazzo chiamato Conueiito di Re/l r 
gioji. 1 12. 1 : ' . 

Ordini, che lii fi teheua.ioq. : l 

•1 Tapezzarie , che •v'erano. \i ap. • . * 

Paolo MorandoCaluiniFla connettilo. .• . 1 

PaoloV.Qqafaera-detCdrdiftale'in Ve f cotto GioueJta- 
le. $5. *\ '.» * v ‘i 

*Ptfo/o III. JWo <// /«/ /w/tf. 2. < ' c . • ’ 1 

Sermoneggia al Papa. 40. .1) 

Il Papa 'vuoi , che rcfli in Congregatiom.y 3. VI 
K wo /, accetti il V cfcouado. pi. 

Or a t ioni, che fa pel Papa. 238. 

Riuerenzja , flfer forta al Papa ; àfroi 
91.236’. 

.S’.j’. Papia, e Mauro. Protettori dilla no [Ira Con. 
gregatione • Giouenale quanto 'veneri le loro Reli r 
quie. 22p. • ’ • 

P aradi [0 . Speranza, che n ha. 177. ^ 

DeJìderio.i%6> \ ' 

Si prenuncia il Paradi/ò. 178. 

Pdr/i* del contento , che fi baurà in •vederlo. iy$ .1 
Parenti. Staccato dalla carne, e dal [ttogite, JtyT* * 
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Oratione. Quanto fojjè amico dell oratione. 2 3. 

‘Ver ìeuarfì di notte alt oratione dorme te Olito. 24. 
Con t or ationefì prepara a'fermoni. 40. 

Uiflefjofà Gio: Matteo fuo fratello. -$6 q. 

* Prima di rifoluere ricorre all' oratione. 2 1 0. 
Infegnaat jùoi tifare oratione. 111. 

Si raccomanda all'orationi altrui , e majfm amenti 
de' tribolati. 243). 

9 Efficacia delle fueorationi. 288. 23)7. & 301. 
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Ordini fiacri. Riceue gl ordini fiacri. 220. 

T iene notato il giorno , in cui riceue lordine di Sa* 
cerdote. ibid. 
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fuggire la fecondatoli a >e che gli r fionda. 88. 
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P Arf. Mette pace era-molti . 5 ■Ó' 1 2 0. 

7 adotta. Studia in Paioua. 4. 

Palazzo • Suo Palazzo chiamato Connetto di Reli c 
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g/0^. 112. ì* ' t 

Ordini, che •vi fi teneva. 10 ' ! l 

r < T apezzarie, che r v'erano.a.&$. ' . 

'Paolo Morando CaluiniFla connettilo. 16^. - ; ; 
PaoloV ' .QqnfacMt-daCdfdinale'in Ve f cotto Gioverà- 
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Ytfo/o ìli. Sotto di luì nafce. 2. < * c . • 

Papa. Sermoneggia al Papa. 40. 7) 

// Papa 'vuol, che re pii in Congregai ione, j 3 . 

K r/o /, che accetti il V cfcouado. pi. ^ 

Or a t ioni, che fa pel Papa. 238. 

Riueren^a , che porta al Papa ; tir àfitoi W/- 
»/. 235. 
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gregatione * Giouenale quanto 'veneri le loro Reli r 
quie. 223). • 

Par adì fo . Speranza, che nhà. 177. . 1 
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N on 'vuole , che alcune fie Parenti entrino nel Pa - 
lazzo Epif opale. nò. 
j Quali dica, che fono i fuoi Parenti. 16. 

Parole. Quanto circofpetto nelle parole. 27. 

Quanto puro. 16 4. & 344. ‘ •" 

Parla di cofe di Dio. 343. • ' • ~ 

Pafaua diRefurrettione. Suol in tal giorno rive flirta 
molti poueri. ipS. - 1 1 

Palio. Fuor di paflo non mangia, nè iene. 30. 

PaJJìone del i al untore. L'bà continuamente in memo - 
ria. 343. . < •’ j. 

La medita prima di dir Mejpi 222. J44. 

Iddio lo fauorifce , con qualche lieue ajfaggio 
diejfa. 222. 

Gio: Matteo fe la Jà leggere prima di morire . 367. 
Patien^a diGioutnale % 230. 34 
Peccati. Conofie i peccati occulti. 6 q. . • 

Quanto odiajjì il peccato. 187 . & i8j>. « 

Preferua molti dal peccato. q6. & 188. 
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Pellegrini. Amoreuolezx.a'verfo di loro. 107. 
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ni nella Cbiefa della 8antiffima T rinità. 1 6. 
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Per fi cut ioni . Come fi porti nell* perfecutioni . 2 pi. 

34 ?‘ s ■' - / ' 

Pefle neVP iemonte. Fà efporre l (trattone delle qua- 

rant'bore per la pefle nel Piemonte. 236. 

S . Pietro. AJJiduo tn rifilare quella Sacrofanta Ba- 
filica. 12. ‘ r \ 

Auanti quella facra T omba matura vn fermonc -» , 
che ha da fare al Papa. 40. 

Pietro Cardinal Aldobrandino. Fa fapere à Giouena/e 
la ferma 'volontà del Papa di •volerlo Vefcouo. 9 1 . >. 
* Protettore della Congregatone degli Heretici con- 
vertiti. 17 4. - L ' 

Pioggia. Afficura i che non piouerà , mentre egli ragio- 
na delle lodi della Beatifftma Vergine. 

Preferuato dalla pioggia. 1 3 1. 

* Abbondanza di picggie dopo la fua morte. 1 5 o. 
Poema à Si fio V. Di buon cuore fi fot tome t te à ootu» 
pre fintarglielo. 2^0. - 

Poefia. Si fierue della Poefia per nutrire buoni penfieri 
in tempo di notte. 1 3. 

Pontio Ceua introduce vn Collegio della Compagnia in 
TSl^izx.^ 247. 

P odierna. Aleffandro Vacca guarito. 310. 

Poueri. Carità •verfopoueri. 2q.Gx . Gq. 1 £ 3 . 

Li tiene da V e fatuo quotidianamente à menfa. 124. 
Li ferve in vn Cortile. 123. 

Concor fi dì poueri à Saluto. I G. 

Da poltzvni a' poueri , acci òche vadano à cafa de 
H h h 2 fuoi 
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i fuoi penitenti. aoy. > 

Dice , che ipouerì fono ifuoi figliuoli. nf; . - < ' - 

Poueri chiamano Giouenale loro Padre. 127. 
Predicatori. Frequenta i buoni Predicatori. 14. 

- Indù firie per hauerlì buoni. 122. *’ . * 

Per non difguflare due Predicatori ceffi di fermo - 
neggiare, e fi par te. 27 1 . 

Predica nelle Cbiefe di Saluto. 1 17. 

Vuole, che i Curati predichino. 18. 

Predizioni. Predice diuer fi auuetìimemi futuri. 284. 
Prepofitura di Cherafco ricufata da Giouenale. 277. 
"Principi . Scriue trattati fpirìtuah a' Principi . 20,9. 

E in flima appreffo loro. 207. 

ProceJJìonì. Per la pefle in Piemonte. 236. 

In occafione di qualche folennità. 223. 

Nel prendere il poffejjò. 1 1 4. 

- In occafione della r vifita. 132. 

Prudenza di Giouenale. 20 7. 

Puntualità ,che baueua ,& efigeua in tutte le cofe fpet- 
tanti al culto 'Diuino. 2 1 5. 

Puzza. Sente la puzza delle perfine immonde. 16 6. 
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Q VudrmJlma. Optra, che fi tffirui il &g*M 
quadrage fimale alquanto traforato* 14^. 
E/ercirij dinoti , rfw> /* tftfl tempo introduce . 
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E//£/>w. Ama teneramente natele Religioni. 


Che dica di lui in quello proposto S. Francifco di 

Sales.i^S. 343. « 

£F/%» «off approntagli entri n Rehgione.VS 

Difjùafò dall* entrami . < 5 " 7. 

Rr//y«i* £W<> & lui -venerate.** p. 

'&•«' operetta in loro difefa. ibid. ^ 

Le co/e fue fono tenute per Reliquie . 35 r -•* 

Nel portare le Reliquie , contenga .2ip. 

T{è. di Polonia. V. Stefano. 

Re di Francia fa in fianca perla Re atif catione. 555 - 
‘Reni. Catalano ‘Perito guarito da dolor di reni . 308. 
R/rr&. Suaefficaciaper indurli a far Imofine, 204. 

O*/. ‘ Bellarmino . Maeftro , f confidente di 

Giouenale. 12. * ' ‘ V 

. ' . Sw- 
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S tudia le fue controuerjie . i <T8 . 

Che dica di Gioite naie f 3 37. 

Roberto Card. V b aldino:- Stima Gioite naie t 337. 
i*. Rocco, Tratica co' difendenti da Parenti di Satu» 
Rocco. 3. . * 

Roma. Viene à Roma. 1 1) ' ..Ci 1 

? Parte per andare ù'Qapoli. 38. 

Torna à Roma, y q . . , 

Aborrimento , cioè haueuadi fiorai ,e perche. 74. 
Rtfggc da Roma per nonefièr fatto V e fcouo.yy. 
Corretto a tornami , come fi contenga. Ss. 

Torte da Roma per la Refiden^a. $6. 

Rottura. Curati da rottura Camillo Ferrerò. $2$. 

Gio : V it torio cWRofit. 327. 

Rouello. Sua infermità in Rovello . 138. 


S Acerdotio. E ordinato Sacerdote. 220. 

Confufioncy & burnii [entimema che ha ctefserc. * 
Sacerdote. 221. 

T iene notato il giorno nel quale afcefe a tal grado . 
220* 

Sante indù firie per per fettìonarfi in quello. 22 1. 
Funzioni Sacerdotali t come lefirciti.22 2« 
Sacramento dell Altare . Diùotione di Gìouenale 'verm 
fi l Augu flif simo Sacramento. 223. 

Immobile nel portarlo in proceffione. 16. 

L'efpo- 
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L'efpont con l'or Attorte delle quarant'Eore, ija. 
Diuotione al San tiffi praticata^ perfuaf 4 . 14 X. 3?? 
Sacerdote ogni giorno celebra, 220. , ^ ' t . 'V 
Salite Regina . Frequenta la divozione di convenire-* 
alla Salve Regina. 124. 

Sa/uzzo . Vaca quei Vefiouado. yff. . 

E nominate. yC. • t • \ 

Cerca con la fuga di febiuar lo. yyr , , . v ’ 

Prr obbedienza l'accetta , r lo prepone a JW ondavi y 
per effèr più povero , f più 'vicino agli bentici . pa. 

~ Sua entrata inSa/uzzo. 10$. 

GaHigo predetto da Giovenale [opra SolttzZ?. 2 fi li 
Sentimento della Città per la perdita di Giovenale . 
i<Fo. 

Fa iflanza per la Beat if catione. 356". 

Santi .Diuotione à Santi. 22 7. 

Compone offitij di Santi .1^4. 

Sauigliano . K à alle difpute de'PP.di S. Agoflino iiLu 
Sauigh ano % eche occorra, p. 

Scipione CardlBorgbefè folleuato dalla chiragra. 331. 
Scolari aiutali da Giovenale, ipp. 

Scrittura facra. La legge del continuo . io. 

Scrupoli, hi^on è punto fcrupolofo. *33. 

S. Scialli a no . Auantì lajua effigie fi recitano le Lita- 
nie da lui compofle per cagìon della pei le. 236. 

Sta efpoRo nella Captila di S.Seba Riano fubito do- 
po la morte. 133. 

Secolari . Non pratica "volentieri con perfine ficolari . 
246. Semi - 
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Seminario . Dà principio al Seminario. 122. , . J 
SepoltUt&diGiouenale.i6i.\ ■ • ?. 

7«w, e fi porr e ad altri il capo dentro ’vna [poi* 
tuta. 60.^ • v ; " ' *•'. 1 v -- . *.s 
Infirittione [opra il [palerò itfy. 7 ■ 

Sermoni . T alento grande di Giouenale . 48.1 18. 
Defifle dallo fcriuer fermoni per vbbidire. 2 
Frutto de'fuoì fèrmoni. 42. 4<f. 48. 1 18. - » 

c- fine che in efsi baueua . 3-p. 

• Li termina ad un femplice figno del campanello. 4 1 . 
Gio: Matteo fio fratello vdito •volentieri nel fir- 
. ' motteggiare per la fìima in che era. '371* ') 

Non vuole efferne [gravato .372. 

Servitù . Come fi porti con la feruitù. 1 1 3. 

Chiama i fuoi [ruttori figliuoli. ibid. , 

P rende per [ruttore vn mendico , che andava ac - 
cattando. 204. >x. .. 

SS . Sienone , e Giuda . TNjelìa loro Cbìefit à ZMLonte 
Giordano fi dà principio alla Congregatione degli 
Fieretici convertiti. 17 2. \ ' • \\ ' f 

Sindone . Fletto per vn de'Vefcoui per moilrar la Srf- 
cra Sindone *180. \' '' 

Sinodo . Conuocaèl Sinodo, e fi lodeuohjfime Coilitu- 

- trioni. 122. . ' . 

Non vuole, che i Preti contribuifchino cofa alcuna-* 

- per tal effetto, ibid.. t, „ \* 

Siilo Quinto . Fà vna compofixjone animando Siilo 

Quinto al profi guimento deli’ opere intraprefe à fa- 
vor 
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4 

uor della fede . 2 c !_■ 

S. Filippo non •vuole che fi prefenti , e Giouenale ob- 
bedienti (fimo fi bumilia .240. 

Soldato .Conuertito con un fi r mone di Giouenale. 47. 
Quello , che gli occorra con alcuni fio! dati fu aligi a- 
f/.8i. 

Somiere. Guidali fuo Padrone à cafia duna poucra , a 
cui Giouenale manda la carità. 1 8 1 . 

Spedale . Guarifie un infermo nello (pedale di PiJà->. 

Promoue il buon (eruìxio nello (pedale degl'incura- 
bili in Napoli. 62. 

Vifita gli (pedali mentre flà in corte. 1 2, 

TDa Vefcouo .12 6. 

Splendore . Confiruatorio dello fplerftore promofio d<u» 
Giouenale in Napoli .226. 

S tace amento . 11. 17. 17^. 182. 2 7?. 342. 

Stefano Rè di Polonia. Giouenale gli manda un elogio 
intorno la Colonna T raiana fpirituAli^nta .20$. 
Stefano lacobi guarito dal mal d’occhi . 2 $7. 

‘Predittioniy chea lui fece Giouenale. 292. 

S uperiori . Quanto riueriti da Giouenai. 235.238. 

T 

T E io da Siena .Configlio , che gli dà intorno il 
ricufare il Vefcouado . 88. 
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Tempio Armonico .Comporlo' da Giouenale in lodcj. 
della Vergine. 2 2 6". 

Tentatane . Indù firie , f he praticano . , per non patir 
tene ottoni. 1 3. 

Life r a *vn tentato .6 

Conforta € vno i che era tentato d"vfcir di Con gre - 
gatione .330. 

Teologia . Argomenta in materie di T eoìogia. 9. 

StudiaTeologia. 12. 

T ella di morto . La tiene in camera. 3 1 . 

Vi tiene folto le limo fi ne. 188. 

T e flamenco . Non fa teflamento , a per cioè. 149. 

T i feria Vannucci . Scrine a Giovenale la feama y che-» 
haueuano i poueri di ribatterlo in Napoli. 75. 

Loda la fuga di Giouenale . 8 5*. 

Tomafo “Baua guarito da Chiragra. 2 96. 

Tomafò Boario accoglie gl’Oltramont ani minatili da 
Giouenale con gran carità. 127. 

Fa menzione di Giouenale ne’fuoi libri. 3 4 9. 

T cnone . Santa Cafa di T ottone honorata dall' affluen- 
za di S.Francefco di Salee. 34. 

Hà corrifpondenzji con la Congregaticene degli Fie- 
retici conuertiti di Roma. 174. 

T orino . S'addottora in T orino 7. 

Pratica la medicina con grand’utilità de poueri. 8. 
T ras lattone del fuo corpo . 161. 
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V Dienxa . T ìen fempre porta aperta k tutti, 1 1 j 
Veleno . uore di veleno. 148. 153. 
Venere. c "Aiuta il nome di Venere in Veronica. 8 1. 
Veni mecum . Libro di Gtouena/e , cbe trattaua della . _» 
morte. 233. 

Vejcouado .Fuggepemon accettarlo. 77. 

A 1 . Filippo glie lo predice . 240. 

T enta di renuntiarlo , ? perche. 1 4 3 4 2 . 

Vette . Si fpoglia della propria vette per darla ad va 
pouero Prete. 200. 

Vn' altra volta . ibid. 

V etti di V efcouo vuol, che fieno bonorcuoli. 108. 

V ettito di Gioite naie come foffe. 31. 108. 

Dà a’foueri la roba dettinata pervettirfi. 1 3)3. 
Vice Regina di Napoli fa molf opere di carità ad efem. 

pio t e per fu afone di Giouenale. 6 3. 

Virginità. Gonferuata da Giouenale . 2 56. 

Sue induttrieper mantenerla. 56. 2 56. 26^.26$. 
"Effetti della fua purità. 266. 

Contrafegni. 265. 

Vijìone . Vede in vi/ione à fM.onte Vergine il S. Pa- 
dre Filippo. 226. 

Vìfita laDioceft. 128. 

V ita di Giouenale feri tea da varij autori . 34^. 

I i i a Volon - 
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INDICE 

Volontà di Dio. Sua conformità in ogni coja al ditti- 
no volere. 1^)0. 2 II. 

z 

JFV*. r ^ Accaria Rouerio Cappuccino ferine le pie~> 
f t indù firie di Gioite naie a f auor dell* anime . 

168. ' 3 :| 

S///wa, che n'bà . 345-. 

Zf/0 ^//*i honor di Dio in Giouenale. 1 8 8. 1 8$. 

Della fallite dell* anime. 138. 20 6 . 

Zitelle . Marita molte Zitelle. 204. 

Zoccolanti . Concorre alla fabrica della Chiefa de’PP. 

Zoccolanti in FeJJano. 247. 
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Proteftatio Au£ìoris . 


L ECTOR, aduerte inter ea, quae in vita_; 
huius Serui Dei IVVENALIS ANCE- 
NAE hoc Libro complexus fum , non- 
nulla me attingere, quae fan&iratem ipfi,vel alijs 
videantur adfcribere : peritringo nonnunquam_» 
aliqua ab eis getta, quae cum vires humanas fu- 
perent, miracula vrderi poflfunt, praefagiafutu- 
rorum,Arcanorum manifeftationes, reuelatio- 
nes, illuftrationes, & fi quae funt alia huiufmodi : 
beneficia itein mmiferos mortales eius intercef- 
bone diuinitus concefsa . Veruni haec omnia ita 
meis Leéloribus propono, vtnolim ab illis acci- 
pi,tanquam ab Apoltoìica Sede examinata , at- 
que approbata, fed tanquam* quae à (ola Aucfto- 
ris fide pondus obtineant, atque adeo non aliter 
quam humanam hiftoriam . Proindè Apoltoli- 
cum S. CongregationisS.R. E.& vniuerfalis In- 
quifitionis Decretum Anno i< 52 $. editum , 6» 
Anno i< 5 ‘ 34 . confirmatum integrè, atque inuio- 
latè , iuxta declarationem eiufdem Decreti à 
Santtifs. D. N. D. VRBANO PAPA Vili . 

Anno i<5"3 i. fa&amferuarià me omnes intelli- 
gant, nec velie me, vel cultum , aut veneratio- 
nem aliquem per hanc meam narrationem v 11 i 
arrogare, vel famam j &opinionem fan&itatis 

indu- 
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inducere, feti augere, nec quidquam alicuius exi- 
ftimatiooi adiungere, nullumque gradum facere 
ad futuram aliquando eiufdem Serui Dei, a ut al- 
teriusBeatificationem,vel Canonizationein , aut 
rairaculi comprobationem, fed omnia in eo Ita- 
ti! àme relinqui, quem leclufa hac mea lucubra- 
tioneobtinerent, non obftante quocunique lon- 
gifliinitemporis curlu. Hoc tam fanélè profi- 
teor,quàm decet eum, qui San&aeSedis Apodo- 
licae obedientilsimus haberi filius cupit , & ab ea 
in omni lua infcriptione» & actione diligi. 

— ■ ; i'.v 1 'fi *' ;* 1 t®*' X rV'VA** 
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REGISTRO 


Aa Bb Cc Dcf Ee Ff Gg Hh li Kk LI M m Na, 
Oo Pp Qq Rr SC Tt Vu Xx Yy Zz. 

Aaa Bbb Ccc Ddd Eec Fff Ggg Hhh Iii 

Tutti fono fogli femplici eccetto f qua Tè vu foglio 
e mezzo . * 


IN ROMA, 

Nella Stamperia di Filippo M. Mancini . li 7 1 . 


CON LICENZA WSVPERIORI, 
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